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NICOLÒ CO. CONTARINI del fc CO. BERTUCCI 



INTRODUZIONE 



Ijrli esseri, sui quali imprendo a parlare, potrebbero, a prima vista, met-^ 
tere in dubbio se appartenere dovessero agli animali o ai vegetabili, per la 
loro bizzarra forma e per la loro apparente immobilità ; ma sono pure veri 
animali. Furono questi conosrìuti benissimo dagli antichi, e vennero da essi 
distinti con nomi diversi. 

Aristotele, nel i533, pare che sia il primo che ne abbia parlato. £i li 
distingueva col nome di Acalephos e di Knide. Poscia Aldrovando e Teodoro 
li chiamarono Planiamines ossia Pianta-Animali. In seguito gli autóri ripe- 
terono quasi tutti le cose stesse che avea lasciato scritte Aristotele, e non vi 
fu che Conrado Gesnero, il quale molto a lungo ne parlò di essi, e ne riportò 
delle curiose osservazioni. Egli pensa con Aristotele che abbiano una terza 
natura differente dagli animali e dalle piante, ma partecipante degli unì e 
delle altre a guisa delle spugne. Non si occupò gran fatto nella conoscenza 
dei loro costumi, poiché sì egli che gli altri antichi giudicavano essere questi 
animali come una produzione scherzosa del mare, e perciò da non fame un 
gran conto. Gli antichi Greci li chiamavano Acalephe, Uredus, che significa 
vellicare e pungere^ quasi fossero aspri ed incomodi al tatto, offendendo r 
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bruciando ; ma sotto questo nome confusero le Meduse, le Oloturie e le Atti- 
nie. Altri li chiamavano Urticae^ paragonar volendoli all' incomodo bruciore 
che lasciano le orticlié a chi le lecca. Altri Gretì, secondo Gìllio, chiamavano 
le Attinie Colizanam^ cioè Colo^ perchè alle volle allungano il corpo, restrin- 
gendolo nel mezzo, e formando una specie di colo o peduncolo, col quale 
stanno attaccate a guisa di polipi. Bellonio le dice Colycenam^ cosi Rondelezio. 
ed altri Colybdaenam^ Colycia vel Corythia^ o Coryphia e Corophia^ che 
significano ortiche di mare. 11 primo a distinguerle col nome di zoofiti fu 
Sesto empirico, abbenchè lo applicasse anche ad altri animali; ma Isidoro 
di Siviglia nel i55c), e poi Alberto il Grande, lo impiegarono per distinguere 
li veri zoofiti, il qual nome venne poi adottato generalmente. Gli antichi 
Italiani le chiamavano Ortiche di mare^ altri Fiamme del mare^ e Trottula 
le nomina Carne marina. Il nome di Cnide^ del quale si serve Plinio, vuol dire 
eccitar prurito. Hilllo le pose sotto il nome generico di Biota. Linneo, nella 
edizione decima del suo Systema Naturae., le chiamò Priapus^ nome che si 
conviene meglio alle oloturie. 11 sig. Grawenhorst però dice che, osservata 
un'Attinia per 4i sopra, allorché si trova in perfetto stato di. contrazione, ha 
allo incirca la figura della ghianda del membro virile ; e che ciò diede indu- 
bitatamente motivo a Linneo di chiamare Priapus questo genere. Gaertner 
e Gmelin ne formarono per alcune un genere sotto il nome di Hydra. Oken 
le pose sotto quelli di Cereus, Metridium e Actinia. Altri, come Dicquemare, 
Lamarck, Cuvìer, Leske, Schweiger, Goldfuss, Griindriss, ec. le distinsero 
col nome di Anemoni di mare, Anemons de mer^ Meer-Anemon^ Meernes- 
sdns^ Strahlthlere^ che significa lo stesso, o animali radiati. M. Hughes le 
chiamò Fiori animali. Nella Normandia le chiamano Cui d dnes, e Cui de 
che^eaux^ che esprimono meglio \ immagine della loro figura. Finalmente 
Linneo, nella edizione duodecima, seguendo Hillio, Browne e Baster, le chia- 
mò Actinia^ da Actin^ ^^ggio^ nome che venne in seguito generalmente 
adottato. I nostri pescatori le chiamano volgarmente Tettine^ perchè allor- 
quando sono chiuse rappresentano appunto una piccola mammella. Venivano 
da altri considerate le Attinie come appartenenti ad un genere di conchiglie 
prive di guscio, le veci del quale si fanno dai sassi, ai quali se ne stanno fis- 
sate ; ed Aristotele rassomiglia la loro carne a quella delle ostriche. Gesnero 
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poi avendo riconosciuto nelle Attinie un sentimento, e specialmente in quelle 
che egli chiama molli^ dice che hanno una natura animale, che si deve sti- 
mare superiore e più perfetta di quella dei zoofiti, abbenchè egli avesse com- 
preso nel genere dei molli quelle produzioni marine che sembravano le più 
imperfette. 

Dalle esperienze e dalle osservazioni di Baster, di Reaumur, e soprattutto 
dell* abate Dicquemare, dello Spix, del Risso, del Rapp e del Delle Chiaje 
la storia di questi animali è divenuta curiosissima ed interessante. Io tratterò 
sulla considerazione dei loro costumi in generale, della loro forma, consistente 
in piede, corpo, disco superiore, bocca, tentacoli, succhielli e sifoni, della 
loro locomozione, nutrimento, riproduzione, della loro interna costruzione, 
de' loro usi e proprietà, della loro classificazione antica e moderna, e final- 
mente parlerò delle specie, ove riporterò tutte le osservazioni da me fotte sopra 
ciascuna di esse per il corso dì otto anni. Tutti questi oggetti mi somministre- 
ranno una copiosa materia, che dividerò in altrettanti articoli. 



ARTICOLO PRIMO 



DELLE ATTINIE IN GENERALE 



i^e ne stanno le Attinie per lo più attaccate con il loro piede agli scogli, 
alle pietre sottomarine, a quelle che serTono di fondamenta alle case ne' no- 
stri canali, ai gusci delle conchiglie vìtc e morte, sui legni, sulle erbe flut^ 
toanti^ sulle rive fangose^ sulla sabbia, e perfino sui sassi esposti alla maggior 
fioìeoMA deironde. Durante la estate, allorché il tempo è tranquillo, l'acqua 
placida^ o che sono stimolate dalla hmt^ si aprono dispiegando vagamente i 
loro tentacoli^ ed allora paragonar si possono propriamente ad un fior àof^ 
^o di Anemone o ad una stella raggiante. Alcune dotate dalla Natura di 
vaghi oolorì rosso^ gi^Io, dlestro, verde, bruno, ec, imitano perfettamente 
li fiori di alcune stapelie. Per questo motivo venne ad esse attribuito il nome 
di anemoni di mare. La loro bocca sta nel centro dei tentacoli. Al menomo 
movimento dell' acqua, al più piccolo tocco^ esse si chiudono, ed in un istante 
il bel fiore sparisce. Allora si vede, secondo il Gesnero, sotto la forma di in 
tartufo marino (marinum tuberj^ o, meglio diremo, di una mezza sfera por- 
tante una piccola fenditura nella sua sommità o di un cono troncato. Prele^ 
riscono naturalmente di fissarsi in quei luoghi che nel reflusso dd mare re- 
stano^ allo scoperto, mentre, secondo Aristotele, hanno bisogno di acqua e di 
aria. Non tutte però, poiehè alcune se ne stanno a maggiori profondità, .ove 
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non penetra il raggio solare. Alcnne sono talmente ferme e fissamente attac- 
cate agli scogli, che è quasi impossibile lo staccamele senza lacerargli il lem- 
bo del loro piede. Altre, all'incontro, si staccano con la massima facilità. Al- 
lorché si toccano con poco garbo, o quando si vuole staccarle con forza dad- 
dove sono fissate, mandane dei r^licati e sottjUss^i zampilli di acqua, che 
sortono dalla cima dei loro tentacoli, e da alcuni piccoli fori o sifoni, dei 
quali è sparsa la loro superficie. All' avvicinarsi dell' inverno esse vanno a 
cercare una temperatura più dolce noli' acque profonde. I tentacoli servono 
ad esse di mani per ritenere la preda, e portarla alla bocca. Sanno a lor pia- 
cere cangiar di luogo, e staccarsi dal sito ove sì erano fissate, il loro cibo 
consiste in piccoli pesci o in conchigliette vive o morte ; ma possono soppor- 
tar la fame per lungo tempo. Secondo il Leske, fino oltre a cinque mesi, e, 
secondo il Funkes, per un anno intero. Pare per altro che il loro principale 
nutrimento consista in sostanze animali decomposte e, per cosi dire, disciolte, 
o sospese nell' acqua, in cui esse abitano. La loro vita è fortissima in alcune 
specie, potendo vivere allo asciutto, non un solo giorno, come dice l' ab. EKcque- 
mare, ma molti e molti di seguito, come potei osservare io stesso nelle Actinia 
Mesemhryanthemum e Bellis. Così sopportano il freddo più intenso immer- 
se e rinchiuse per tutta una notte nel ghiaccio, come del pari un calore in- 
sopportabile. Dicquemare dice, che non poterono oltrepassare il So."^ grado di 
calore, ma sopportarono senza incomodo il rapido passaggio dal grado ottavo 
di caldo fino al quarantesimo. Né meno poste nella macchina pneumatica con 
acqua, o senza, diedero segni di soffrire menomamente. Diminuiscono bensì di 
volume, e si restringono a motivo della fame e dei violenti movimenti troppo 
ripetuti. Non vi è che \ acqua dolce che le feccia morire quasi sulF istante. 
Appena si fa essa entrare nel vaso, in cui si trovano le Attinie, dopo levata la 
salsa, che tosto si chiudono, si contraggono, si riducono ad un piccolo volume, 
trasudano una mucosità bianchiccia, il loro corpo diviene opaco, e muoiono ; 
anzi, se si lasciano per qualche tempo nelF acquìi dolce vanno a brani e si 
disciolgono. Dopo brevi momenti che furono nella dolce si possono ritornare 
in vita immergendole nell'acqua salsa; ma, ciò non ostante, quelle che resistono 
alla di lei azione, per ordinario istantanea, non hanno che un resto di vita 
languido e di corta durata. Finora non si conoscono Attinie viventi nell' acqua 
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ilolce. Tutte si trovano Belle acque sahe di tutti i' mari, in (}uelli ^eì paesi 
freddi, come in quelli dei caldi. Pare che il Delle Cfciaje non ammetta cbe 
l' acqua dolce, si» un potente veleno per le Attinie, mentre nella sua Memo^ 
ria inserita nel Rendiconto dei lavori dell* Accademia di Napoli, maggio ^ 
giugno 184^9 P^g* 1^5, dice; che le Att^ie vivono più lungo tempo fuori del 
mai^e, che nell' acqua dokie, poiché hasta meno di un' ora d* immersione in 
quest' ultima per Patrie morire. Sono questi animali sensibili alle impressioni 
della luce, ^he trc^po viva gii incomoda, come ri^^lta dalle esperienze deb- 
l'abate DSoquemare/ abbenchè non si trovi in essi alcuna traccia di occhii 
M. de Quatrefages, nella sua bella memoria sopra la Synapte di Duuernoy^ 
che confronta e paragona alle Attinie, dice dì non avervi conosciuto alcun 
indkìo di visione, abbenchè le abbia vedute rendersi sensibili all' azione deUa 
luce di una lucerna concentrata; e riflessa col mezzo di una lente. Coà mo- 
strano di esserlo allo strepito, ed anche ^ allo avvicinarsi soltanto di un c<»rpe 
che non le tocchi. Tutto ciò mo^a là loro grande irritabilità, e dà motivo di 
giudicare che ^sse provino delle sensazioni. 

Hanno le Attinie la proprietà di accrescere e diminuire a loro piacere 
il volume del loro corpo col succhiare o rigettare 1' acqua, come del pari 
rilassando i nluscoli di una parte della loro superficie, e ritirando quelli di 
un' altra^ danno al loro corpo quelle forme che esse desiderano, e che alle 
volte sono affatto bizzarre. Prendono esse tante e cosi diverse forme, che non 
è possibile di descriverle sotto una figura determinata. Non però tutle le 
specie di Attinie hanno questa facoltà , anzi alcune la possiedono in grado 
eminente, alcune meno ed altre niente del tutto; come ve ne sono di 
quelle che non possono ripiegare nell'interno del corpo i loro tentacoli, ma 
chiuder soltanto la bocca, restringersi un poco in sé stesse, riunendo alla 
bocca i tentacoli come per difesa, e che io distinguo col nome dì Anemonia. 

Non mostrano di avere altre aperture fuori di quella della bocca, nella 
quale entrano gli alimenti, e da cui sortono gli escrementi, e perfino le uova. 
Reaumur per altro asserisce di averne veduto un' altra. Spix osservò nello 
interno dello stomaco un' apertura, dalla quale sortono i feti. Anzi io ne 
osservai due, una da ciascun lato della base dello stomaco, ed una in faccia 
all' altra, delle quali parlerò in appresso. Oltre a ciò, hanno le Attinie dei 
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piccoli porri forati, o ^foni, da cui zampilla l'acqua, che servono pure ad 
alcune a guisa di succhielli per attaccar le pietruzze e le piccole conchiglie 
sulla loro superficie, e dai quali sortono del pari i condotti spermatici a 
guisa di lunghi fili. 

Aristotele e Gesnero le rassomigliano alle piante, perchè non separano 
alcun escremento; ma ciò venne contraddetto dalle osservazioni dell'abate 
Dicquemare, ed io stesso vidi più volte sortire dalli tentacoli una materia 
fecciosa avente tutta T apparenza di veri escrementi. Tramandano pure dalla 
bocca una specie di bava o umor viscoso, ed anche da tutto il loro corpo 
sorte un umore denso escrementizio, che forma tutto all' intorno, coagulan- 
dosi, una specie di cintura, e questa separazione è più o meno copiosa secon* 
do le specie, e si può paragonare ad una muta. Questa mucilaggine, secondo 
il Rapp, possiede un'acrimonia capace di produrre una leggiera infiamma- 
sione e gonfiezza sopra le parti ricoperte da una pelle fina, come, per esem* 
pio, sulle palpebre e sulle labbra. Plinio dice che eccitano il prurito non 
colla bocca, ma con tutto il corpo. Per altro, sopra questo punto sono an- 
cora discordi le opinioni degli Autori. Gaertner e Reaumnr non seppero 
ritrovare in esse questo prurito, e stupiscono come sia loro stato imposto 
dagli antichi il nome di Ortiche. L' abate Olivi nel voi. 3 delle Transazioni 
Filosofiche, in una sua nota difende gli antichi dalla taccia data loro da 
Aeaumur e Gaertner di aver ad esse imposto il nome inprc^rio di Ortiche, 
mentre essi non le trovarono orticheggianti. Conviene ^li pure che non 
'tutte lo sono, e ccmchiude che ebbero il torto di estendere a tutto il genere 
l'esclusione, e di tacciare di &lsa l'asserzione degli Antichi. Ritiene però 
egli pure che il nome di Ortica di mare sia molto improprio, non doven- 
dosi applicare ad una produzione un nome che era già stato ritenuto per una 
altra, per qualunque analogia vi esista, potendo da ciò nascere confusione. 

Io per me ritengo che non tutte le specie sieno orticheggianti, ma alcune 
soltanto, come furò vedere parlando delle loro proprietà e delle specie diverse. 
«Servono le Attinie dì nutrimento ai pesci, ed alcune di esse vengono anche 
mangiate dagli uomini 

Sono esse ermafrodite, abbenchè con poca probabilità supponga lo Spix 
che possa succedere l' accoppiamento (ira i sessi diversi, opinione che non k 
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stata adottata finora da alcun osservatore. Dietro le osservazioni dell'abate 
Dicqnemare, del Reanmnr, delFEllis, dello Spix, ec, sono le Attinie vivipare, 
e, da quanto io potei vedere, si sviluppano nelle stesse ovaie prima di sortire. 
Appena nate portano un piccolo numero di tentacoli, si attaccano tosto ai 
sassi vicini, ove si aprono e chiudono, mangiano, e acquistano il successivo 
loro ingrandimento. 

Hanno la mirabile proprietà di riprodurre le parti tagliate, come risulta 
dalle belle esperienze dell'abate Dicquemare, del Rapp, ec, e da quelle che 
feci io stesso, come farò conoscere in seguito. 

« La durata dello sviluppo di questi animali (dice Cuvier), Y epoca, alla 
» quale essi sono atti a riprodursi, e la durata totale della loro vita ci sono 
1» ancora sconosciuti ; perciò è impossibile di determinare quanto tempo essi 
» possano vivere, ammettendo anche, se fosse possibile, che nessuna s&vore- 
» vole circostanza venisse ad arrestare la loro normale esistenza. Se la loro 
» organizzazione è assai semplice egli è fuor di dubbio lo stesso dei loro costumi 
» e delle loro abitudini, che sono una conseguenza di essa. Li fenomeni della 
» vita in questi animali (segue il Cuvier) non sono forse più spiegal)ili di 
» quelli degli animali più elevati, ma il loro studio non ne è meno interes- 
» sante, perchè questi fenomeni sono considerabilmente semplificati. 

» Quasi tutto quello (continua il Cuvier) che sappiamo sui costumi ed 
» abitudini delle Attinie, che sono assai pochi, allorché si rifletta alla poca 
» complicazione della loro organizzazione , lo dobbiamo interamente agli os- 
» servatori Italiani. 

p La composizione chimica delle Attinie è affatto simile a quella degli 
• animali superiori in ciò , che Y azoto entra assaissimo nella loro composi* 
» zione, ma la parte inorganica, che entra come solidificazione del tessuto, è 
» forse più esclusivamente composta di carbonato di calce. » 

Difficilissimo è il ben distinguere le specie di questo genere, a motivo 
che continuamente cangiano di forma, e perfino di colore, secondo le stagio- 
ni e la loro età. Dopo la morte si contraggono, perdono i loro colori e la 
loro forma, per lo che non si possono conservare né meno nello spirito di 
vino, diventando affatto bianche dopo pochi giorni che vi furono immerse; 
ed in tal caso molte specie si veggono essere eguali fra loro. 
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È necessario di osservarle per lungo tempo , dice il sullodato Grawen- 
liorst, incessantemente e durante la loro vita, e di avere ben afferrate le nn^ 
tìplici loro variazioni^ per poterne estendere un' immagine perfetta. 

ARTICOLO IL 

OKLLA SA8B O PIRDE, DBL CORPO, DEL DISCO SUPEEIOEE, BOCCA, TEFTACOU O aftU^ 
DEI SUCCHIELLI O POE! SUCCHIARTI, E DEI POEELURI O SIFONI DELLE ▲TTUnE. 

Iliunirò in quest'Articolo tutte le parti esterne costituenti le Attinie, 
riserbandomi poi a parlare delle interne. 

Abl>enchè non si distinguano separazioni visibili nelle partì die ibrauno 
questi animali^ fuorché nei tentacoli^ si riconobbero, ciò non ostante^ femati 
di un piede o base, del corpo, di un disco soperiore. della bocca, dei tenta- 
coli o cirri, e dei pori succbianti, ec 

§. L Btl Piede. 

U piedei, che alcuni chianiano base« altri disto inferiwe. è quelli dilati- 
aione per lo pi4 cartolare cbe si trova alla parte inferiore del oorpou la qfnak 
a«rv« t fissare ed attaccare solidamente r^naimale agli scogti, snlla ribbii. e 
sopra gli altri corpi marini, ora a fior d* acqua, ed ora ad ma mi^ginfc pro- 
fondita^ K" questa parie soggetta ad infinite variaiioni, vv^dcadosi wa drrab- 
n% ora elittica, ora triangolare^ ora fiinnante dei lobi pia o ■enopgnJe pia 
• «itmo numerosi. In akwie sprde è tale h tenadtà. con cu si fissa ^dle pi^ 
Ire il loro piede^ cbe non ^ possibile di staccarlo intera, per qpanta Aìgena 
vi si usi; ansi quanto pia si sentono OMilestate. tanto pia vuno fi ghiadi e tr- 
nendo fermo il biro piede. Si femro diverse <m^g^aeltnre sul modo €m cm 
%vf« luogo questa eoa fiirte aderaaiadel piede su empi, ai qmdi si altacnm. 
Obi vialeva cbe fesse opera di nn Bncrlu o m^ wme sncoede nelle stelle; cbicbe 
csbMcraèrsse per leicfto dell umore monm, di cui è cnjperu tnlta la m^oft- 
eie del loro carpo, come nnlle Imaaibi, e fmsta momdi mfmàmm fa b pm 
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^otteta^ spedalmente dopoché FaBarte Dicquemare ha scoperto che TsdèrenoA 
delle Attinie sui corpi, o^e esse erano fissate, non cessava anche dopo ila hito 
morte. Io però non so adattarmi del tutto né all' una né all' altra di quésti 
opinioni. Non alla prima, mentre consta dalle osservazioni, e da quanto dioo»- 
no Cuvier e gli altri naturalisti osservatori, che il disco inferiore àéi coif» 
«on è giammai forato; non alla seconda, mentre l'umor viscido die trasuda 
dal ioro corpo non è poi gran &tto attaccaticcio ; né il restar attaccate dopò 
la morte é comune a tutte ; anzi si dee ritenere che ciò succeda perla disseca* 
cazi^e già fatta dell' estremo e assottigliato orlo che dnge la hase, a molBM 
di una lunga dimora nello stesso sito, lo ritengo invece come cosa più natu- 
rale che 4AÒ succeda per l' effetto di una forte adesione, appunto come si altao- 
cano assieme due vetri, o ahri corpi levigati un poco umidi, che si sovrappiMK- 
gano uno all'altro strisdandoli, la quale adesione viene rinforzata dall' umor 
alquanto visddo che trasuda da esse, e che la resistenza che si trova allorché 
si vuole staccare l'Attinia, provenga dalla forza dei muscoli in quella parte 
robustissimi che l' animale impiega a tutta sua possa. 

Diffatti quelle specie che possono maggiormente dilatare e appianare la 
loro hase hanno anche una maggiore adesione in confronto di quelle che, 
avendola più grossa e carnosa, la dilatano meno. Allorché le Attinie vogliono 
fissarsi dopo aver galleggiato suU' acqua, contraggono il loro corpo, l' acqua 
ne sorte, esse vanno al fondo, e la loro hase si attacca sulla superficie del 
corpo che gli si presenta. Alle volte l' acqua le porta galleggianti in contatto 
di qualche corpo, ed allora vi si attaccano con una piccola parte, ed in seguito 
con tutto il resto della loro base. 

Li cangiamenti di forma della base contribuiscono moltissima» a quelli 
del corpo. Se la base s' ingrandisce ed allarga, l'altezza del corpo diminuisce; 
se si scema e si restringe, quella del corpo s' ingrossa e si allunga. 

Col mezzo del piede possono le Attinie cangiar di luogo, ma con la mas- 
sima lentezza, strasdnandosi molto più adagio delle lumache, il loro piede 
krgo e carnoso é assai poco adattato al trasporto dell' Attinie da un Juogo 
«ir altro; anzi sembra fatto espressamente per fissarle soUdamente affinchè 
possano resistere ai ripetuti impulsi dei flutti. In alcune specie, secondo le 
^isenraiMMii del Oiequemare, le offese ed i tagli che vengono fatti siUla loro 
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base riescono ad esse mortali, e soprattutto le lacerazioni. In altre, air incontro, 
ogni piccola parte che si tagli del loro piede, va diventando un'Attinia per- 
fetta ; anzi, secondo le sue osservazioni alle volte si vanno da sé stesse stac- 
cando dei piccoli pezzetti dall'orlo del piede, i quali diventano poscia tanti 
nuovi animali della medesima specie. 

Per altro risulta dalle di lui esperienze, che soltanto la cosa avea luogo 
in quei pezzetti che erano prominenti nel centro, e che racchiudevano un 
piccolo germe. Pare, d' altronde, anche dagli esperimenti fatti dallo Spix, che 
nel piede risieda la maggiore vitalità e sensibilità dell' animale. Infatti le ovaie 
si estendono fino al piede. La base, secondo il Reaumur, è composta di diversi 
canali posti gli uni presso agli altri, i quali, partendo dal centro, vanno a ter- 
minare alla circonferenza. Osservansi pure su di essa molti canali circolari 
attorno al di lei centro , e questi si rendono visibili allorché sono ripieni di 
umore acquoso. 11 corpo é altresì fornito di una serie di canali dritti, i quali, 
in unione a quelli della base, contribuiscono al movimento progressivo delle 
Attinie, come si vedrà. 

§. II. Del Corpo. 

A stretto rigor di termini, il corpo delle Attinie è quella parte che sta fìra 
il piede ed il disco superiore. Egli è composto di un parenchima eminente- 
mente contrattile, celluloso-vascolare, dentro a cui sta il canale intestinale e 
le numerose ovaie. Egli é nudo, internamente raggiato, carnoso, semplice o 
di rado ramificato, senza guscio o difesa di sorta, non gelatinoso ed irrita- 
bile al sommo grado. Godono le Attinie di una squisita sensibilità in tutte le 
parti del loro corpo, avendo la pelle delicatissima. Il Carus dice che nelle At- 
tinie non vi é formazione scheletrica, ma che uno strato corneo sottilissimo 
al di fuori da lui detto epidenne^ ed uno al di dentro detto epithèliou 
stabiliscono il solo limite fira il corpo e l' esterno. Io però non potei giam- 
mai scorgere sulla epiderme delle Attinie alcuno strato corneo né meno 
sottilissimo. In generale il corpo delle Attinie é molto corto e cilindrico 
nello stato di estensione mediocre, semisferico nel riposo, imitante un 
bulbo globoso od ovale, una cipolla, un bottone o un cono troncato. Reau- 
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mur lo paragona ad una borsa, in cui pongono ì ginocatori i loro segni. 
Questo, preso in generale, è capace di un piccolissimo grado di Variazióni; 
pure si può prolungare e raccorciare, ed in alcune specie cangiarsi anco in 
forme diverse. Alle volte si allunga come un sifone o un tubo, particolar- 
mente allorché le Attinie si sentono stimolate dalla £ime, e che T acqua del 
vaso, in cui si tengono, abbia bisogno di esser cangiata. Allora lo portano e 
volgono da una parte e dall' altra, come per cercare più da lungi il loro nu- 
trimento, e diventa leggerissimo, flessibilissimo e trasparente, e si vede tutto 
gonfio e ripieno di acqua. Alle volte, invece, si vede allungatissimo oltremodo 
e sottilissimo come il fusto di una penna di colombo. Ora mostra due o tre 
strozzamenti posti senza ordine, seguiti da gonfiature ineguali e mostruose; 
e chi volesse dipingere tutte le varie forme, alle quali va soggetto a cangiarsi 
avrebbe molto a che fare. Io mi sono occupato a disegnarne diversi offertimi 
dalle varie specie che formarono il soggetto delle mie osservazioni. Il sig. 
Reaumur ne rappresentò cinque come le più rimarcabili, dalle quali, secondo 
lui, vengono formate in qualche maniera tutte le altre. Esso può prolungarsi, 
non solo le tre o quattro volte di più del suo diametro, come dice il Rapp, 
ma bensì le otto e anche dieci volte, come Y ho osservato io stesso, ed in- 
grossarsi del pari. In alcune Attinie è liscio, in altre verrucoso, scannellato, o 
solcato in altre ; queste lo hanno rosso, quelle verde, altre giallo, bianco, ed 
altre variamente colorato. 

§. III. De/ Disco superiore e Bocca. 

Sono questi animali acefali, ossia privi di capo. Si potrebbe però in qual- 
che modo considerare per tale il disco superiore, che viene per lo più distinto 
dal corpo mediante uno strozzamento più o meno apparente. Chiamasi Disco 
la parte superiore delle Attinie, che è opposta al piede, mentre per lo più è 
piana e rotondata nel suo margine a guisa di un piatto o disco. Non è però 
sempre circolare il disco, ma alle volte è tetragono, pentagono e di figura 
irregolare. Alle vòlte è piano, ed altre convesso o crateriforme. Nel centro di 
questo disco si vede per lo più una piccola prominenza o rialzo conico, nel 
mezzo del quale vi è un orifizio o foro, ora aperto e rotóndo, ed ora ristretto 
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a gaist ài&mmnnAé si chiama iacea o cwUà boccale. Gli orli di questo 
nako come» 9 fotrebbero chiamar labbri. Questa cavità è sascettìbile 4iiim 
grande ^Glalàiìmie, ed <H*a comparisce affiitlo rotonda, ora abgdosa, or più 
meim «rariata. Ali* intorno della bocca, e sopra questo disco, o nel rao contoraa, 
SODO posti lì tentacidi quali altrettanti raggi. In alcune specie di Attinie ìb^ 
mediatamente attorno alla bocca, in altre presso ai tentacoli, si osserva ma 
•pede di corona formata da piccole prominenze rotondate e bianche, in ahre 
rosse, Ueu, ec.^ che da Linneo vennero prese per denti, ma che in &tto non 
stttB che vasi contenenti un qualche umore secretorio, e che io ritengo essew 
gK organi salivari. Anche il Cuvier, secondo quello che dice il sig. de Biainville 
wA suo Moimel dAclMohgk^ avea pensato che le vescichette coniche;, iJie si 
trovano attmuo alla bocca delle Oloturie, e che ne formano un anello, potes- 
sero essere delle glandole salivari Ma il sig. de Biainville invece è piuttostip 
tentato a riguardarle come appartenenti all' apparecchio acquifero, ma non 
Ma di affermarlo. L' opinione dal Cuvier emessa per le Oloturie potrebbe 
aTiakirare di molto la esternata da me sull' uso delle glandole suddette neUe 
Attmie, tanto più che fra le Oloturie e le Attinie vi è moltissima analogia 
nell' organizzatone. Il Carus, non avendo in questi animali riconosciuto orgain 
paitioolari per la secrezione salivare, dice che ne sono privi; mentre trovano 
in essi cónfiise la cavità orale e stomacale in modo da formarne una sola^« 
che allora non si può discemere la saliva dal succo gastrico ; abbenchè quésti 
succhi esercitino un'azione letifiante ossia digestiva, o distruggente ben 
distinta sulla individualità degli alimenti ammessivi. Cosi pure non ammette 
gli organi biliari, non operandosi nel loro stomaco che una secrezione sem- 
]^ice, e die questa riunisce in sé stessa li caratteri della saliva, dei succo 
gastrico e della bile. Finora di più non si sa intorno alla loro &cdltà dig«* 
stiva. La bocca conduce direttamente allo stomaco, il quale non ha altre nsciie 
fuori di essa. Per essa dunque entrano gli alimenti, sortono gli avanzi detti 
digestione per un movimento antiperistaltico dello stomaco, secondo Cu^ìkr, 
ed escono belle e formate le piccole Attìnie, cosicché essa fa pure X offizio di 
ano e di vulva. Secondo Plinio, la bocca di questi animali sta nella K^jÀ 
piede, e finno sortire i loro escrementi da una piccola fessura superioiìe^ apa 
questo non è rìfisrflnie alle Attinie, mahensk alle Oloturie. Alle vdteS'j 
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dilata tahneiite k di lei bocca, che acquista una larghetta egaale aUa baM. 
AUora 3 disco s allarga e si rovescia sopra la base, o stilla parte esteriof^ 
del corpo, ed i tentacoli se ne stanno pendenti allo intorno. -Scorgesi intanto 
una parte dello interno dello stomaco stesso, che si presenta sotto la fit^rma di 
bianche ripiegature o di gonfiezze vescicolari e prominenti. Allorché poi 
r Attinia trovasi chiusa e ristretta in sé stessa, la bocca comparisce una fes- 
sura lineare, diritta o trasversale, ed alle volte anche appena riconoscitele. 

§. IV. Dei Tentacoli, Cirri o Tentoni. 

Sopra il disco superiore, ed a piccola distanza dalla bocca, si veggano 
disposti in varie file circolari o in gruppi confiisi, dei prolungamenti carnose** 
fistolosi, che chiamansi Tentacoli^ Cirri tentacolari, Corni, Tasti, TerUomi^ 
o anche membri, secondo il Dicquemare, barbiglioni, barbillons, secondo il 
Dugès, e canali conici dallo Spix. Gaertner li chiama zampe o braccia, e li 
paragona agli stami ed ai petali dei fiori. Sono essi delle specie di sacchi molto 
sottili, cilindricoH^onici, per lo più ottusi, Uscii, vuoti e cavi nel loro intemo, 
vermiformi e muniti alla estremità di un piccolissimo foro, suscettibile però 
di dilatamento, come lo è pure tutto il tentacolo. M. de Quatrefages, nella 
s«a erudita memoria sopra le Edwardsie, ritiene per certo che li tentaceli 
delle Attinie sieno imperforati e chiusi alla loro estremità, come quelli delk 
Edwardsie. Si oppone egli a quanto avea detto il Rapp, e dice che X acqua 
che zampilla da essi non sorte dal loro apice forato, ma da qualche laceratura 
prodotta, sia da sé stessa, sia da una contrazione troppo violenta dell' animale. 
Dice che FEhrenberg mise in dubbio la loro perforazione nel genere Cribrino^, 
e die M.' Dujardin non la ammise che con dubbio nelle Attinie comuni, e 
conchiude che in tutte le Attinie, da lui esaminate, egli trovò li tentacoli 
chiusi air apice. Non cosi si espresse il De Blainville nel suo Manuel d Actìr 
nùlogie, mentre dice che « ciò che presentano i tentacoli di più rimarcabile 
e è che sono cavi in tutta la loro estensione, aperti alla loro estremità e che 
« comunicano con il parenchima cellulo-vascolare del corpo stesso. Dal che 
f ne risulta che essi possono entrare in una specie di turgescenza coll'intro- 
« dazione deU' acqua nel loro intemo, e che per la loro contrazione essi 
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« possono slanciarla a molto grandi distanze. » Lo stesso de Blainville 
riporta la figura dell' Actinia piridis, e la rappresenta con i tentacoli forati 
air apice. 11 Grube, nel suo lavoro sulle Attinie, riconobbe Y apertura dei 
tentacoli nelle Actinia aurantiaca^ e chamaeleon ; ed anche lo Spallanzani, 
nel Tom. II delle Memorie di Matematica e Fisica della Società Italiana^ 
sotto r articolo Diversi animaii nuoi^i^ dice, che i tentacoli di un'Attinia, che 
vive sulla conchiglia del Murex Blandaris^ la quale, secondo me, è \ Actinia 
maculata^ sono forati. Il Johnston nella sua opera History Brit. Zoophyt.^ 
parlando àeìY Actinia gemmacea^ alla pag. 214 dice, che i suoi tentacoli si 
attaccano tenacemente ai corpi stranieri, perchè le loro punte servono di 
succhiatoj, e trasportano la preda alla bocca, ad onta di tutti gli sforzi eh' essa 
fii per liberarsene ; e poscia nelle Osservazioni alla pag. 223, ripete, che si 
attaccano con tenacità considerabile per succhiare gli animaletti che servono 
loro di cibo. Riporta quanto dice il Gaertner nelle Phil. Trans. V. 62, pag. 76, 
che r Attinia fissa i suoi tentacoli gettando fiiori da tutta la loro superficie 
un numero di succhiatoi estremamente piccoli, i quali, attaccandosi fortemente 
alle piccole protuberanze della pelle, producono la sensazione di ruvidezza 
che ^ non è dolorosa e nemmeno può dirsi spiacevole. Mi sembra strano come 
osservatori così celebri abbiano potuto ingannarsi sopra una verità cosi palese 
ed evidente. Son certo che se leggeranno la descrizione degli esperimenti da 
me intrapresi, e le osservazioni da me fatte sopra varie specie di Attinie, 
coinè sulle concentrica^ equina^ diaphana^ anemonia cereus^ ec. non mette- 
ranno più in dubbio la loro perforazione. Allorché Y Attinia si trova nella 
sua maggiore espansione li suoi tentacoli variopinti disposti oraa&scetti, ora 
a raggi, ora a stella, ora a corona più o meno densa, generalmente brillanti 
di diversi colori, e più spesso tinti di rosso o di porpora, o carichi di macchie 
verdastre brune sopra un fondo porpora, o bianco, hanno tutta l'apparenza 
di un fiore spiegato. Alle volte il disco è diviso in lobi radianti od irti da 
piccoli e corti tentacoli diversamente colorati, ed allora imitano perfetta- 
mente i fiori di alcune stapelie. Sono disposti in file circolari più o meno 
numerose da una a molte file concentriche, essendovi fìra la bocca ed i tenta- 
coli per lo più uno spazio vuoto e liscio. Il loro numero non è sempre eguale. 
Nelle vecchie Attinie se ne contano ben più di cento. I piccoli dell' Actinia 
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soltanto in mia fiià disposti. Reaumur dice che le loro corna sono 4iimifi per 
la loro figura à quelle delle lumache, ma che per laloror Icmiione eMeragsi^ 
migliano forse di più a quelle delle conchiglie. Gesnero paragona i tentMii^ 
alle antenne dei papiglioni o degli scarafaggi, come se avesse conosciuto in 
essi la proprietà del tatto. Li chiama anche fronde o foglie per raniddi^ 
che egli^Ti trova fra le Attinie e le piante, e dice che loro servono in |^isà 
di veri piedi. Questa opinione venne esternata anche da Keaumur e da Guviék 
Dice Heaumur di aver veduto alcune ortiche servirsi delle loro zornskfét 
camminare. Egli osservò chele Coruiddi quelle ottiche che cos\ camminavano 
erano in proporzione più lunghe di quelle delle altre, viscose eslremameMe 
e ruvide al tiatlo. Dicquemare dice che il loro camminare è a tentoni, e chévlfe 
loro corna servono Solo a strascinare il loro corpo allorché si trova rovesàat»; 
ma che non fanno già esse la vece di gamb^ per camminar forte e sicuro, come 
io si ha preteso, e come venne rappresentato con cattive figure. Spil, all' in- 
contro, asserisce con più ragione che servono solo per tasteggiare i corpi die 
le circondano, e per introdurre l' acqua nel corpo, come lo dissero anche fl 
Reaumur ed il Delle Ghiaje. Si servono di esse le Attinie anche per nuotare, 
come lo asserì il Colonna, e come le vidi più volte io stesso allorché si tro- 
vavano staccate, e vaganti in acqua placida. AfiPerrano con i tentacoli la preda 
che loro serve di ciho, e la portano alla bócca. Sono essi irritabili in sommo 
grado. Questi sono, per la maggior parte, di differente grandezza ; in alcune 
sono lunghissimi e non ritirabili, in altre mediocri, ed in altre piccolissimi, 
ma in tutte sempUci, e rare volte ancora ramificati. Alle volte i più lunghi e 
più grossi formano Y interno del circolo, ed alle volle succede tutto alF oppo- 
sto. Spesso alcuni sono in un vivo movimento mentre gli altri riposano, e 
spesso alcuni si accorciano mentre altri restano distesi. Reaumur, Lamarck, 
Cuvier, Funckes ed altri dicono che con essi le Attinie prendono dei pio- 
coli granchi e delle meduse molto più grosse di esse; ma ciò succede perché 
posseggono in ogni punto della loro superficie la proprietà di attaccare for- 
temente ai corpi, coi quali vengono in contatto. In alcune specie ciò nasce 
per un fluido glutinóso che viene separato dalla loro superficie, e che si 

attacca con tanta tenacità, che si spezzano piuttosto a brani che staccarsi. 

3 
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Gò era ben noto a Gesnero, il quale, parlando delle sue Attinie rossa e 
cemka, dice che hanno i loro tentacoli molli, lunghi due dita ; tenerissiiiii, 
gradlissimi e fragili, e dotati dalla natura dell' insigne proprietà di ritenere 
tutto quello che toccano. Non tutte le Attinie però hanno i tentacoli glnti- 
nosi, eppure tutte ritengono la preda che se le presenta. Ciò succede, sema 
dubbio, a motivo di alcuni muscoli flessibilissimi di cui sono muniti, e che 
la loro trasparenza alle volte permette di vedere, e che compariscono a guisa 
di legamenti nerastri, specialmente alla loro base. Il Gaertner dice che non 
è possibile di accorgersi della ruvidezza dei tentacoli se non allorché Y ani- 
male vuol afferrare il dito ; allora egli getta fuori dalla superficie del brac- 
cio o tentacolo un numero di calicetti estremamente minuti che si attaccano 
fortemente aUe piccole prominenze della pelle, producendo una sensazione di 
Tnvìdezza, che, secondo lui, non è dolorosa, e nemmeno disaggradevole, 11 
Delle Chiaje ali* incontro non seppe scorgervi su di essi coU'ajuto del micro- 
scopio vestigio alcuno di Ventose, od altro mezzo, la cui mercè si fissano ai 
corpi adiacenti Sono essi articolati minutamente, secondo il Dicquemare, e 
secondo lo Spix non sono che una prolungazione della pelle della base, loc- 
chè è fidso, come si vedrà. Dice il Delle Chiaje che sono composti di fibre 
longitudinali e trasversali necessarie per la contrazione e per la estensione 
dei medesimL Li tentacoli delle Attinie non si ritirano affittto dentro sé 
stessi come quelli delle Lumache ; allorché si contrae Y animale diminuisce 
in vero il loro volume, ritirandoli un poco, ma in seguito egli li stende e 
]Mega uno sopra Y altro verso il suo centro che è la bocca, senza rotolarli o 
fiurli rientrare di più nella cavità della loro base, il che nasce ogni qualvolta 
si toccano bruscamente, ed allora li ripiega tutto ad un tratto, e nello stesso 
tempo il suo lembo rovesciasi con essi totalmente all'indentro. Nel contraersi 
r Attinia spruzza con forza dai suoi tentacoli dei zampilli d' acqua. 11 numero 
dei tentacoli, la loro forma, proporzione e la loro disposizione variano molto, 
pure possono contribuire assaissimo alla loro classificazione. Sono essi per 
le Attinie degli organi dotati di varie £aicoltà. Ommesse quelle che ad esae 
servono a guisa di mani per prendere e condurre alla bocca il cibo, e che 
&nno loro le veci di piedi, di remi, o meglio di tasti, e, secondo il Delle 
Chiaje ed dtrì, anche di ovidotti, e perfino si è supposto da un punto nero 
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che si distinse sulla loro estremità che essi fossero T organo della vista (il 
qoal punto non è che il foro ), servono, secondo Io Spix, ad un uso più nobile, 
cioè a quello della respirazione, anzi pare che essi siano come le branchie 
dei pesci o i loro polmoni. D Carus dice che devono essere considerati 
essenzialmente come degli organi respiratori!; e che questi sembrano essere 
la sola traccia del sistema vascolare che esiste in questi animali. Io poi vidi 
operarsi in essi una circolazione, come ne parlerò in seguito. Io osservai più 
volte uscir da essi delle bollicine di aria, alcune delle quali rimanevano per 
qualche tempo attaccate alla loro estremità prima di sortire. Assorbono essi 
r acqua unitamente all'aria, e la conducono nel gran canale che gira nelF in- 
temo del disco e che comunica con le ovaje. 

Hanno finalmente li tentacoli la proprietà di riprodursi dopo tagliati. 
Io li vidi rinnovellarsi per ben tre volte in una Actinia diaphana^ J^PP^ 
come lo vide il Dicquemare nella Attinia porpora. Non si sa ancora quanto 
possa prolungarsi questa loro facoltà riproduttrice, ma io le giudico capaci 
di &rlo finché dura la loro vita. Alcune specie li riproducono dopo pochi 
giorni, altre dopo un mese e più, ma ciò dipende molto dalla stagione, men- 
tre neir estate sono più attive. Male a proposito si espresse il Gesnero allor- 
ché disse : A^e//ti estate periscono, le loro f rondi si appassiscono, ec. Essi sono 
i primi a sortire allorché si taglia per traverso un' Attinia, e quelli del cen- 
tro poi sono i primi a fiursi vedere^ come (arò conoscere allorché parlerò 
della riproduzione. 

§. V. Bei succhielli, o pori succhianU, e dei forellini 
piccoli sifoni. 

Si osservano sul corpo delle Attìnie due differenti specie di fori, che 
vennero anche benissimo indicati dal Rapp. Alcuni sono posti nel centro di 
piccole prominenze, pori, verruche, bottoni, o mamelloni che dir si vogliano, 
ordinatamente posti in serie circolari, ed alle volte di colore diverso dal fondo 
del corpo, che si distinguono col nome di succhielli, o pori succhianti ; gli 
altri sono sparsi qua e là per tutto il corpo senza un certo ordine, ed alle 
>oHe in linee perpendicolari, i quali non si rendono visibili in alcune che 



eòli blente^ e lì distinguereflip còl nome di pìccoli aifoni o foreUjIni. } primi 
pai^\dbie fossero conoaciuti dagli anticlii^ nientre Gesnero, nel descrivere la 
^cie da luì detta jtwi^/^ cQerùka^ aggiugne grawlis ifigyrum circumsess(f^ 
Parexbe anche il GraYenhorst sia di questa opinione, abbenchè giustamente 
propenda a credere che fossero da riferirsi piuttosto alle bianche vescichette 
verrufthiformi, di cui è ornato il contorno della bocca dì alcune Attìnie. Co- 
«Ijyinque sìa, servono alle Attinie questi pori succhiatiti per attaccarsi alle 
YOÌXe alle pietre, il che succede di r^ro, e meglio per trattenere sul loro corpo 
dei piecoli pezzetti di cotichiglìa, dei granelli di sabbia, o delle pietruzziC^ che 
obre servire ad es^e di qualche difesa rendendo scabra e dura la loro super- 
ficie, la mettono anche in certo modo al sicuro, confondendosi, allorché sono 
chiuse, con la sabbia del fondo, sul quale giacciono, ed essendo cosi più celate 
aik vbta. I forellini poi, o piccoli siibnì, servono ad introdurre V acqua del 
iHure, come £mno gli altri, nelle cellette delle ovaje e nel canale dei tentacoli, 
ed in qualche modo puossi dire che siano per esse come un' arma di difesa. 
lÉ&tti ^ruzza da questi fori in minuti zampilli Y acqua marina, che gettano 
con forzft ad lina grande distanza le Attinie allorché si sentono irritate e 
compresse. Sembrano allora un vero annafifiatojo od un ginoco d' acqua di 
qntdcha fontana. Parte dì questi fori sono disposti all'intorno d^lla base o 
piede, d^i qua^ £atntto sortire li condotti spermatici che sono variamente colo- 
raii secondo la (^ecie, e che vennero dal Rapp distinti col nome dì Produ€teii% 
e dal Dugès Òlx filamenti porporini ^ dal Cuvìer riguardati come ovaje. Allor- 
ché le Attinie sono molto a lungo stimolate ed irritate fanno sortire questi 
condotti a gujisa di lunghi fili che in alcune ^ono biapchì, ed in quelle che 
vivono sopra il murex hrandatis^ I4n„ vulg^o garuzoli^ sono di un bel rosso 
di porpora. Né si dee perciò far le meravìglie leggendo in Gesnero che il cane 
di. Ercole, morsicando questa Attinia, si aUixa tìnto i denti di cos^ eccellente 
é vìvo colore, <(he dest^^ il desio nella &nciuUa vagheggiata da Ercole di aver 
una veste di qilella tinta pria di accondiscendere alle sue brame ; e riferisce 
il Gesnero ehe. da ciò dicevasi in quei tempi essersi ritrovato il colore della 
porppra. Il dbe forma ^na^ prova di più su quanto erudit^ente trattò il 
sig. Bartolotemeo BÌKÌ« «ella sua bella Meiuorìa J^ella porpora rit^ocata entro 
i eonfiai dei wsiSOkittttidiSim^ della porpora 
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degli anticfai fosse appuntò il rosso. Ora fioi possiamo: coq mólto fond^oiv^nW 
credere»^^ .da quanto: dice in seguito il Gesniero^ e< dalla figurìi che egli ne dà,, 
clie k vera porpora degli antichi estratta fosse dal niurex brqndarisy Lin.^^ 
sopra il quale esclusivamente vive questa specie di Attinia che manda il color 
rosHo,.^ della quale parlerò in seguito. • , • 

ARTIGOLO UI. 

D E L L A L O e Q M O Z I O N E. 

Tutte le Attinie sono capaci di un qualche movimento progressivo, men- 
tre non istanno esse sempre fisse nel luogo, ove si sono attaccate. Varie oirccH 
stanze concorrono a &rle cangiare di dimora. Alle volte la mancanza di cibo, 
il trovarsi ad una troppo grande profondità, o allo asdntto e troppo discoste 
dall'acqua. Si movono però con una tale lentezza che riesce difficile Faccor^* 
gersi del loro moto, ed è perciò che vennero riguardate da alcuni come kumov 
bili. Per lo più il loro moto eguaglia quello di un indice di orologio. Appena 
si può accorgersi che si muovano. Per eseguirlo estendono una porzione della 
loro base lungo il piano su cui giacciono dalla parte ove vogliono progredire. 
Questa estensione, o prolungamento della base, le pone in situazione di for- 
marsi un punto di appoggio fuori del luogo che occupavano. Fissato il lembo 
del piede, vanno lentamente ritirando a sé, e recingendo le fibre muscolari 
della loro base nella parte opposta di esso, e cosà insensibilmente avanzano 
reiterando i loro passi, lo calcolai che possano percorrere in questa maniera 
nello spazio di un ora un tratto di cinque centimetri. Reaumur invece calcolò 
die in un* ora possano avanzarsi di uno o due pollici, e X Johnston dice di 
aver veduto xat Actinia mesembryanthemum camminare mezzo pòllice. in cin- 
que minuti circa. Servono i muscoli della loro base a strascinarle in avanti 
a guisa delle lumache, ma con più lentezza. Gesnero conosceva benissimo 
che esse si movevano, mentre dice che vanno serpeggiando e movendosi a 
guisa delle conchiglie (cochlearam modoj^ ma però più lentamente di esse.» 
11 Delle Chiaje deduce pure il loro movimento di locomozione dall' allunga- 
mento ed accorciamento dèi lacerti fibrosi, da cui è ^copiposto il loro ìntegu- 
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mento, alami dei quali sono lon^tadìnali ed altri trasversali. Osservai che 
anche le Attinie divìse per metà, ed in quattro parti, erano egoafanenfte capaci 
di cangiar luogo, strisciando come se fossero stale intiere* Questa maniera £ 
progredire, o questo strisciamento, diventava necessario presso di animali apodi 
destinati a muoversi sopra dei corpi solidi. Impiegano esse pure un altra 
maniera per traslocarsi altrove, e ciò fanno quando vogliono portarsi a mag- 
giori distanze. Si staccano del tutto dalla loro hase, si gonfiano di acqua e di 
aria, e, divenendo allora quasi tanto leggere quanto il volume d* acqua che 
occupano, si lasciano trasportar a capriccio delle onde, e si attaccano ai pri- 
mi corpi che incontrano, qualora abbiano una sufficiente solidità. Rapp vide 
progredire le Attinie col rovesciarsi in modo che li loro tentacoli toccavano 
il fondo, e fissandosi con questi si andavano strascinando il rimanente del 
corpo, come le vidi io pure, e come lo riforisce anche il Reaumur, il quale 
pensa che il loro cammino si eseguisca mudante Y acqua che gonfia i canali 
dalla parte in cui si avanza l' ortica, e lì vuota dall' opposta. Egli descrìve 
con molto ingegno questo modo di progressione. 

ARTICOLO IV. 

DEL NUTRIMENTO 

Il nutrimento delle Attìnie consiste in piccoli granchii^ crostacei, mollu- 
schi, pescetti, molli, conchiglìette, meduse, ed in ogni sorta di piccoli ani* 
maU marini. Il Gesnero avea pure osservato che vivono prendendo i nuotanti 
pescetti anche a qualche distanza, e dice che mangiano del pari qualunque 
corpo che sia mangiabile.* Non è però credibile quello che viene asserito da 
Funkes, Leske e Dicquemare, che possano vivere cinque, otto, dieci mesi, ed 
anche un anno senza mangiar nulla. Ne ho conservato io pure alcune per otto 
mesi e più in vasi pieni di acqua di mare, che andava rinnovando loro ogni 
tre o quattro giorni, senza mai dar loro alcun nutrimento, ma esaminata con 
la lente quell'acqua, la vidi sempre ripiena di piccoli animaletti marini, di 
picciole monadi, e di una infinità d' infosorii, i quali servivano ad esse di nu* 
trimento, e le di cui spoglie vuote, da esse rigettate, vedeva galleggianti alla 
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superficie dell' acqaa stessa. Possono, è vero, sopportar un lungo digiuno, vale 
a dire hr di meno per lungo tempo di cibarsi dei piccoli crostacei, pescettì, 
molluschi, ec., ma si sostengono invece con quegli animaletti infusoriiche ho 
già indicati. Allorché si sentono stimolate dalla &me, allungansi con il corpo 
assaissimo, aprono e distendono, quanto è possibile, la bocca e i tentacoli, e U 
vanno lentamente volgendo or da una ed ora dall' altra parte. Alle volte dei 
piccali granchii o pescetti vanno da sé stessi a porsi fira i loro tentacoli quasi 
in luogo di asilo, riputandole, cred'io, come un piccolo cespuglio di ulve, ma 
v' incontrano invece la morte. Altre volte la preda incappa passando in qual- 
che tentacolo, e vi é poi ritenuta ed awitichiata dagli altri che la conducono 
alla bocca, ove viene tutta intera inghiottita e rinchiusa nello stomaco. Dopo 
dieci o dodici ore, secondo il Dicquemare, la loro digestione é compiuta, e 
rigettano per la bocca gli avanzi di essa. Ella é poi una cosa ben singolare, 
come lo osserva il Rapp, che li succhi digerenti dello stomaco attacchino sol- 
tanto r intemo degli animali coperti di dura corteccia o di conchiglia, lasciando 
quest' ultima illesa. Allorché succede il caso che Y Attinia inghiotta delle pio- 
cole conchiglie chiuse nel loro guscio, Y intemo mollusco viene digerito senza 
lesione del guscio che resta vuoto , e viene rigettato intiero dalla bocca del- 
l' Attinia. Qualora poi ha ingoiato dei piccoli pesci molli, vengono essi rite- 
nuti nel loro stomaco finché si riducono in una pappa tenera, e da essa suc- 
chiano r umor sostanzioso ; il resto della pappa, le squame, li spini, le alette, 
ec, vengono rigettate assieme alle vuote spoglie delle conchigliette che vi si 
trovano. Questo é quello che osserviamo succedere agli uccelli notturni e ad 
una gran parte di quelli da preda che mangiano gli uccelletti con la loro 
piuma, i piccoli quadrupedi con il pelo o dei grossi insetti. Terminata la 
digestione, rigettano essi per la bocca gli avanzi di essa, cioè le piume, i 
peli, le ossa più dure, e le elitre riunite in piccoli cilindri, non avendo avuto 
la forza di digerirli. Sono questi ammali eminentemente carnivori, pure 
se succede il caso che una piccola Attinia venga inghiottita da una più gran- 
de, allora, dopo averla trattenuta qualche tempo nello stomaco, cioè dopo 
dieci o dodici ore, secondo il Dicquemare, la rigetta bella e viva, non avendo 
potuto digerirla e nemmeno alterarla ; né questa Attinia rigettata dà segni 
di aver Menomamente sofferto. Ciò ebbi io stesso più volte Y occasione di 
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^servare, ma questo vomìtQ succedeva dopo • ire o quattro ore al più. Ciò 
i&cevano pure allorquando io dava loro dei petzi soltanto tagliati di un' altra 
'Attinia. Ma, come si vedrà, alle volte venivano anche veramente mangiate. Se 
provino o no le Attinie il sentimento del gusto, dò non è facile di saperlo. 11 
;Garns dice che nessun oozoario ha organi particolari né per il gusto, né per 
il tatto, né per l'olfatto, né per l'udito, né per la vista. Egli suppone che 
questi sentimenti possano aver luogo sopra tutta là superficie del corpo, o 
«sopra quella superficie che é più particolarmente consecrata alla respirazione. 
Il Delle Chiaje nella sua Anatomia comparata dice che nell'interno della 
'bocca delle Attinie vi sono due canali quasi cartilaginosi fira essi opposti, 
«r uno abbracciante l' altro, col mezzo dei quali esse uccidono e sfiracelano gli 
animali da esse ingoiati. Rispettando sempre l' asserzione di un osservatore 
.così celebre, non posso persuadermi che le Attinie abbiano tanta forza di 
spezzare i loro alimenti, mentre io non vi riconobbi in esse che un'eccessiva 
forza di succhiamento capace di vuotare l' intema polpa dei granchii senza 
offenderne l'esterna corteccia, e dalle chiuse conchiglie estrame l'animale 
senza aprirle nemmeno ; anzi le vidi rigettare le spoglie dei più teneri vervi, 
è perfino degli stessi infiisorii. Anche il Reaumur riconobbe nelle Attinie 
questa proprietà succhiante; anzi egli credette di aver veduto il loro succhia- 
tolo nell' interno di esse rivolto a guisa della lettera iS, e che l' Attinia tiene 
.rindiiuso nella bocca. 

ARTICOLO V. 

DELLA RIPRODUZIONE. 

Io riguardo la tiproduzione delle Attinie sotto due modi diversi, cioè 
come generazione o moltiplicazione della spede, e come fiicoltà di riprodurre 
le parti tagliate. Di ambedue queste proprietà io parlerò in questo articolo, 
ove, oltre agli esperimenti fatti dagli autori, riporterò io pure li miei. E prì^ 
ma della generazione o moltiplicazione della specie. 
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§. I. Della generazione o moltiplicazione della specie. 

La moltiplicazione delle Attinie si opera in due maniere, sia col dare 
dtta luce una ^ole yiya, che sorte dalla loro bocca, e qualche rara volta dai 
tentacoli i sia mediante lo stracciamento di una parte dei legamenti della loro 
Base, che nasce per lo restringimento troppo violento di essa. Per operare 
la prima' non vi ha dubbio che vi abbia luogo una preventiva feeòndasione. 
Questa:* lar operano da sé stessè essendo ermafirodite. La seconda poi sarebbe 
usa: riproduzione gemmipara a' guisa di Quella delle piante che si & per tallo, 
• Ma come sueeede poi t{ue^ fecondazione? Spix vorrebbe inferire dalla 
grande qui^ntità'di questi ànimaU'ché si vedono alle vohe riuniti assieme, che 
succedesse' tin veto accoppiamento fra i sessi diversi ; ma questa riunione non 
ha luogo che in pochissime specie, ed è un puro effetto dell'accidente, essendo 
quegli individui per lo più tutti figli di ima stessa madre. D' altronde còme 
potrebbe essa aver luogo in animali che godono sì poco della £aicoltà di mo* 
tersL Ciò succede bensì negli insetti, le di cui femmine, o prive di ali, come in 
alcune Mene, lucciole, ec, o fissate sui rami, a guisa di galle come nei eoe* 
cusy ec, vengono fecondate dai loro maschi, che provveduti di ali vanno in 
cerca di esse; ma nelle Attinie non vi è differenza di maschi e di femmine^ 
tutte sono egualmente conformate, né ciò può aver luogo. Suppone pure 1q 
Spix che bastar possa là sola vicinanza del maschio e della femmina, e che 
r acqua del mare trasporti il seme fecondatore, come il vento trasporta il 
polline di molte piante. Dicquemare crede di aver riconosciuto una specie di 
firega in quel £mgo giallastro o del color del loro corpo, che esaminato al 
microscopio gli apparve sotto la forma di piccoli globetti. Me questo, secondo 
me, può aver luogo, mentre non sortono le uova infeconde dalla bocca delle 
Attìme, né le abbandonano nelF acqua, come fsinno li pesci, acciò poscia ven* 
gano fecondate dalla firega del maschio, o dal liquop seminale vagante pel 
fluido, ma escono le Attinie belle, formate, viventi e affiitto simili alle loro 
madri, fìiorchè soltanto pia piccole. Nemmeno la opinione del Rapp e del de 
Blainville è da ammettersi, che vogliono che siano tutte femmine; che se ciò 

tasse, da chi verr^bero esse fecondate? Lamark e Cuvier vogliono che wm si 

4 
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rigenerino col mezzo di una fecondazione sessuale, e che le loro credute ovaje 
non altro siano che gemme inteme, o corpuscoli riproduttivi ed oviformi co- 
stituenti degli ammassi in forma di grappoli ( che è quanto dire delle uova), 
e che siano le Attinie dd gemmiparì interni. Brugoière, airincontro, crede 
più conforme aUa legge generale della natura il supporre che vi esìstano 
delle vere uova attaccate attorno alla base dell' animale , e che abbia luogo il 
loro sviluppo, sia sulla stessa base, sia allorché le particelle che sostengono 
le uova si stacchino naturalmente, o allorché lo sono artefìzialmente. Sfrega 
finalmente lo Spix la sua opinione, cioè che la fecondazione si operi da un 
liquore separato dalla membrana che copre le ovaje, che é poi quanta dire 
che esse siano ermafrodite, come lo pensa anche il Dicquemare, e talee pure 
il parer mio. Anche il Delle Chiaje vide distinti i caratteri sessuali in cia- 
scun individuo, come in altri ermafroditi. M.' Burdach, nel suo Trattato di 
Fisiologia considerata quale scienza di osservazione^ vuol far credere che le 
Attinie covino i loro uovi nel proprio stomaco, e che per qualche tempo vi 
conservino in esso i loro piccoli, mentre avendo aperta una varietà àfXSAcH' 
nia mesembryanihemum che abita il mar Nero sul finire deirìnvemo, vi 
trovò molti piccc^i corpi che riconobbe esser vere uova. Potrebbe essere che 
quelle piccole uova si fossero portate nello stomaco in forza delle violenti 
contrazioni sofferte dall'Attinia nell'atto dell' apertura praticatale, mentre è 
d' altronde provato dalle mie osservazioni, dà quelle di Reaumur e di altri, 
che non discendono nello stomaco le piccole Attinie se non dopo essersi 
sviluppate nelle ovaje. 

M, Teale, nelle sue Osservazioni anatomiche sopra i corpi gemi!niferi, e 
sopra i filamenti vermiformi delle Attinie, lette nella seduta del i.^ settembre 
1839 dell'Associazione Britannica, ed inserita nella Revue Zoolog. de Guerin, 
alla pag. 1249 liei 1840, dice di « aver veduto in un' Attinia duecento corpi 
a gemmiferi sotto la forma di masse allungate attaccate all'orlo interno deUa 
n rosetta ; ciascuno è composto da molte piegature orizzontali, le quali, 
% dispiegate con diligenza e vedute al microscopio, consistono in due delicate 
^ membrane inviluppanti uno strato compatto di piccole gemme. Dopa avere 
» sviluppato taU' gemmette, queste membrane si pongono in opposizione, e 
« formano iL mesenterio, col mezzo del quale è attaccato il corpo gemmifiero. 
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^ Queste gemmette sono rotonde con una depressione centrale clie ìndica il 
^ iforo boccale, ma sono prive dei tentacoli. Allorquando queste gemmette 
» sono sviluppate formano delle depressioni marcate nel corpo gemmìfero^ 
» spingendo all' innanzi la membrana delicata, che le inviluppa. Sono quasi 
^ tutte della stessa dimensione, ma se ne osservano di più piccole sparse fra 
-» le altre. Non vi è fra esse una gradazione, né sembrano arrivare successi- 
li vamente a maturità, come lo suppone lo Spix. Non è però cosa rara di 

> cedere nello stesso tempo dell' anno degli individui portanti delle gemmette 
» in istati diversissimi di sviluppo. Anche il colore di queste gemmette è varia- 
^ bilìssimo. » Egli eonchiude con dire che « tutto sembra indicare che la 
>i riproduzione delle Attinie sia rigorosamente una generazione gemmipara 
» intema, nella quale le gemmette arrivate a maturità forano o spezzano il 
-1» Iwo inviluppo e vanno a nicchiarsi fra gli spazii intermuscolari, ove esse 
j» sono esposte al contatto dell'acqua del mare incessantemente rinnovata, e 

> che fórma il loro ulteriore sviluppo. » 

Le osservazioni riportate dal sig. Teale si combinano quasi interamente 
con quelle fatte dal Burdach sopra citato. 

11 Wagner scoperse anche egli che le Attinie producono uova, « non 
spore ; anche il Johnston ed il Dalyell asseriscono che sono vivipare. 

Aristotele disse, che le Attinie nascevano dalle pietre, o dalle fenditure 

delle pietre stesse, mentre non avea studiato il loro internò. Tutti gli autori 

più moderni che trattarono sopra questi animali sono concordi nell' asserire 

che esse sortono dalla loro bocca vive e simili alla loro madre. Non vi è che 

Reaumur, il quale dice di averle vedute sortire da una grande fenditura 

estema che attraversa la base interna della Attinia madre, e descrive con 

esattezza tutte le circostanze della loro espulsione. Ma di questo modo di 

generazione io tratterò più avanti. Per eseguir r questa operazione, egli dice, 

conviene che Y Attinia si rovesci con i tentacoli a basso, ed allora £at sortire 

i suoi parti per la grande apertura che la attraversa. Dice, che alle volte ne 

contiene più di dodici, ma abbenchè Y apertura possa dar uscita a più di una 

Jla volta, pure non ne sorte che una sola, ma indifferentemente da un punto 

dall' altro di questa apertura. Dice che si vede d' ordinario nel luogo, ove 

una piccola Attinia comincia a sortire, una specie di piccolo intestino rivolto 
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a spirale (che è V OTidatto) ; che tutte queste piccole Attinie, prima della lora 
nascita, sono sulla base intema della Attinia madre al disopra della mem- 
brana, ove sta r apertura, e vi sono nicchiate nelle differenti pieghe che sono 
su questa base (Qssia le ovaje). 

Dopo tutte queste osservazioni riportate dal Reaumur noi osiamo asse- 
rire che egli siasi ingannato ed illuso nella scoperta di questa grande fendi- 
tura basale esterna, come ciò h osservare anche il Delle Chiaje, mientre la 
base delle Attìnie non è in modo alcuno forata né fessa. Io stessa vidi più e 
più volte partorire le Attìnie dalla bocca i loro piccoli standosi attaccate 
alla loro base, e senza punto rovesciarsi, ma ciò fauna con molta lentezguu 
Allorché io irritava fortemente alcune specie di Attinie o con le dita o con 
qualche altra cosa, ho veduto replicatamente sortire dalla loro. bocca delle 
piccolissime Attinie, le quali non erano ancor arrivate al loro .perfetto svir 
luppo. Esse sortivano tutto ad un tratto, quasi come se fossero state slanciate. 
Anche il Dìcquemare fa menzione di questo parto forzato. Le Attinie prese 
di fresco offrono questi parti all' osservatore più £atcilmente di quelle che si 
son fatte già vecchie soggiornando da qualche tempo nei vasi. 

Il Delle Chiaje n^lla Memori» inserita nel Rendiconto di Napoli 1.843^ 
parlando dell' apparecchio sessuale, dice, che 1& matrice è più maip trasverr 
salmente rugosa, compressa, piena di moccio, che jsta fra le lamine .mu^olari 
attaccata ad esse alle volte da esile membrana,, che^ variamente colorata^ 
secondo le specie 4 rosso-fosca nella Attinia iira/i^Mto^ gialliccia, nella js^e^ 
scarlatto nella rossa^ violacea nella coro:, che r^^omiglia <al colQn umano 
ed incomincia assottigliata dal centro al piede;, c^e nel suo maxgjne libero 
ha il canaletto spermatico di color giallo nella A. crofisicornOj granoso con 
areola bianca nella effaeta e facile ad essere separato; rosso nella rossa^ 
scarlatto nella carciniopado ^ bianco nella caro^ bianco macchiato nella 
pedicellata, e di un giallo-fosco nelF aranciata. . . 

Dice che il Wagner, al dir di Breschet, ammette in ogni uovo delle 
Attinie effaeta, holsatica e rubra il corio^ la vescica di Purckìnje e lo strato 
germinativo. Dice che i canali spermatici terminano pendenti nel cavo di 
ciascun tentacolo, né riesce difficile il vederli allungati uscire dal loro apice 
aperto appena vi si pratichi una leggera pressione, venir fuori dalla bocca 
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per lo stomaco, o dai fori del corpo nelle Attinie aranciata e bellis. Cosa 
che fu osservata anche ^1 Camolini (Memor. sui polipi marini^ pag. 5i.) 

Dice che le nova della Attinia ranciata erano gialle in aprile e violette 
di estate : quelle della effaeta e carciniopado gli apparvero trigone o rotonde 
con vescica pnrckinjana. 

Dice di aver sul principio preso per gloria un vasellino q^ematico, a 
motiva de' suoi movimenti, come fecero del pari Forskahl e Bruguière. Vide 
che lo stesso canale era pregno di grani gialli, e nelle pareti avea itelle mac- 
chie nerastre. Dice di aver veduto sgorgare da esso dei glofaìcini irrequieti e 
soospermici; e* che Dujardin dice che il Wagner li: ricerca in tali canali 
semìfeni dopo che erano già astati osservati dal Delle Chiaje, del che HoUard 
fMewu d An. Comp. Btux. i836, pag. 149)9 gliene rese giustizia, come lo 
fecero..pwe Duvemoy (Xef. sur les corps org. Paris i835, p. 3o) e Dugès 
{Phys. eemp.^ Paris i838, ///, 224.) 

Dke di aver osservato nel margine interiore della grande apertura del 
corpo presso i tentacoli della caro e nella rossa una serie di tubercoli tur- 
gidi di amor bianchiccio ( che sono, secondo me, le glandole salivari ), e che 
fi rinvenne pure dei corpi litici granosi fra le uova delle At. carciniopado^ 
vsm che di bislunghi acicolari nella interior faccia gastrica deUe A. crassicorno. 
Questi (potrebbero corrispondere) ai cirri vibratili indicati dal Johnston. 
Or quanto numerosa deve essere la propagazione di questi animali, qualora 
a debba giudicare dalla enorme quantità di uova di cui sono ripièni! Ogni At^ 
tinia ha circa ventiquattro ovaje, che in tutte ne somministrano delle migliaia. 
La «seconda moltiplicazione, che indicai operarsi mediante uno strac 
damato di una parte dei legamenti della loro base, tanto può esseve 
spontanea^ come artefiziale. La prima è naturale, e T animale restringendo 
la sua base ne stacca una porzione di essa, che lascia attaccata alle pietre su 
cui egli è fissato. Allora si vede scappare da questo stracdamento una o 
molte iporzioni dell' animale che contengono delle uova, le quali poi diven- 
sono in poco tempo nuove Attinie della stessa specie di quelle a cui appar- 
teneva la madre loro, 11 celebre Forskael osservò nel mar Rosso Y Actinia 
moscata che avea una fila di tubercoli all' intorno della base, da ognuno dei 
quali sortivano alle volte dei filetti delicati, che probabilmente erano i tenta- 
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coli delle' giovani Attinie ancora fissate sulle membrane della Attinia madre, 
e che non si distaccavano da essa, che dopo aver acquistata una sufficiente 
grossezza. Lo stesso io vidi più volte nella Actìnia diapkana^ anzi sembra 
che questo sia uno dei mezzi più frequenti con cui si moltiplica questa specie. 
L' abbate Dicquemare fu il primo ad avvedersi di questa faicoltà delle Attinie. 
Egli le moltiplicava a suo piacere, tagliando con un bistorino la base di que- 
sti animali, o qualche parte di essa, ed ottenne così una moltiplicazione arti- 
£ziale molto singolare. Egli crede che non vi abbiano germi o uova nelle 
parti staccate, ma che esse siano effettivamente dei semplici pezzi che diven- 
gono in seguito degli ammali perfetti. Dopo quindici giorni, o dopo tre mesi 
al più, si vedono questi pezzetti muniti di bocca e divenuti Attinie perfette^ 
Non tutti però si convertono in Attinie, ma molti tie muoiono. Si convinse 
però in seguito il Dicquemare della esistenza di un germe novello, di un uovo 
o di un bulbo in ognuno di quei pezzetti staccati, mentre osservò chC) nessuno 
sopravviveva di quelli che mancavano del piccolo bulbo; poiché gli altri desti- 
nati già ad essere lacerati o staccati dalla madre erano colmi, e rilevati nel 
loro mezzo, rotondati e grossi. Prima di svilupparsi in Attinie compariva un 
l^iccolo centro nero in ognuno di essi, i lati allungati si restringevano, il pez- 
zetto si rotondava e diveniva una nuova Attinia. I pezzi grandi gli diedero 
jdelle Attinie più grandi. Perchè riescano queste esperienze convien guardarsi 
dallo stiracchiarle troppo^ osservar che li vasi in cui si tengono le Attinie 
6Ìeno ben. netti e Y acqua chiara e firesca. 

Pensa il Dicquemare che questa riproduzione provenga come le gemme, 
e che siano esse sparse a guisa di piccoli globetti per tutta la Attinia, o almeno 
in maggior numero al di lei piede. Dà egli la figura di questi piccoli pezzetti 
staccati, e £aL vedere come vanno a grado a grado divenendo Attinie perfette. 
Vedi Obseivatìons surlaPhysique, sur FHistoire Naturelk, To. 8, Tav. 2, 
fig. i3, 14, i5, 16, pag. 3i5. 

Io però sono di opinione con il Bruguière, che questa riproduzione ope- 
rata per la base della Attinia succeda in forza di qualche lacerazione o natu- 
rale, o acquisita prodotta dallo sviluppo delle ovaje stesse che occupano tutta 
la base dell' animale , e che questo modo di riproduzione potrebbe succedere 
dal corpo stesso, dai tentacoli, ec, 
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La Natura, sempre provvida e saggia nelle sue operazioni, dottò gU esseri 
i più piccoli meno perfetti di una forza riproduttiva infinitamente maggiore 
di quella che diede ai corpi di una organizzazione molto più superiore e 
perfetta. 

§• li. Dei/a facoltà di riprodurre le parti tagliate. 

• Resta ora a parlare dell' altra riproduzione, ossia della facoltà di ripro^ 
durre le parti tagliate. Moltissimi sono gli animali che godono questa &coltà^ 
e ne vediamo gli esempi, non tanto in quelli di una organizzazione semplice, 
ma anche in altri che la hanno molto più complicata, come nelle lucertole, 
salamandre, ec, come risulta dalle belle esperienze del sig. Rusconi. Ma fra 
tutti eminentemente si distinguono le Attinie, nelle quali questa riproduzio^ 
ne è sorprendente, e direi quasi miracolosa. Pare che Dujardin opini a 
credere che la riproduzione delle parti delle Attinie sia condizionata. Essa^ 
tanto grande, quanto quella che si osserva nelle idre e nei polipi. Questa 
facoltà sta evidentemente in rapporto con la semplicità dell' organzizazione di 
questi animali, ma non cessa. però di essere molto singolare. Le belle espe- 
rienze del Dicquemare provarono abbastanza quanto godano le Attinie di 
questa faicoltà riproduttiva. Egli pensa che essendo le Attinie animali estre- 
mamente gelatinosi, si potrebbe attribuire a questa sostanza la causa princi- 
pale della pronta e singolare riproduzione delle loro parti. Infatti se si ta- 
gliano ad una Attinia parte de' suoi tentacoli, o se si privi di tutti, dopo 
poco tempo li riproduce. L' abbate Dicquemare fece su questo proposito delle 
curiose e bellissime esperienze, che sono estesamente riportate nelle sue me- 
morie sopra gli anemoni di mare. 

Tagliò egli per tre volte consecutive li membri ossia tentacoli ad una 
Attinia porpora e ad una verde, e tutte le tre volte vennero riprodotti; dopo 
pochi giorni la prima, dopo un mese la seconda e dopo più lungo tempo la 
terza volta. Separò tutto il disco superiore di un' altra Attinia con li tenta- 
coli dalla sua .base, nel momento in cui trova vasi molto allungata. Dopo al- 
cuni giorni vide spuntare dei nuovi tentacoli, ove èrano slati levati gli. altri, 
ed in quindici o venti giorni era la sua parte superiore così ben riprodotta, 
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che era difficile distingaerla dall' altra Attinia. La parte poi che era stata 
tagliata diede per varj giorni dei segni ^ sensibilità contraendosi e dila- 
tandosi come fa T animale perfetto, ma essa va in seguito sempre restrin- 
gendosi ed impiccolendosi, come potei io stesso osservarlo, e, termina con 
la morte. 

Cosi tagliò ad un' altra Attinia della stessa specie tutta la parte superiore 
ad un terzo della lunghezza del corpo, e la riproduzione ebbe luogo a un 
dipresso eome prima. Indi ne tagliò un altra oltre la metà del corpo ^ ma 
jqioesta ritardò di più a riprodursi, mentre la stagione erasi avanzata, con- 
tando allora il mese di settembre. Queste esperienze non riescono egualmente 
in tutte le stagioni, e nel tempo del addo la d^oduzione è più pronta, 
i I pezzi staccati tendono sempre ad attaccarsi alle pareti o con la loro 
«stremità^ o con le faccie, mai però con ia parte tagliata, e ciò è ben natu- 
rale. L' accrescimento che deve succedere alla parte tagliata sarebbe impedito 
.mì' Attinia se ne stesse attaccata con essa; d'altronde il euntatto immediato 
idell's^qu^ serve a cicatrizzare la ferita. 

Ne tagliò fino presso alla base^ altre per traverso, e dopo otto giorni i 
4efttacoli di mezzo forona i primi a comparire. Vide perino riprodursi una 
attinia per ben due volte dopo averla> tagliata a traverso ogni voba dn si 
«UL riprodotta. • 

diporta che ad una Attinia, a cui avea reciso la parte superiore, qnesta 
riprodusse in vece di un piede degli ahri tentacoli, e un'altra bocc», co» 
cangiava da due parti nelle stesso tempo. 

Ber altro osservai io pure, die quasi mai, o assai difficilmente la parte 
svqperiore tagliata era capace di formarsi il suo piede, e cosi ;se io tagliava 
l'Attinia per traverso in tre parti, quella di mezzo era la prima a perire, ed 
era ben difficile che riproducesse i suoi tentacoli. 

U ta|^ orizzontale e perpendicolare fatto dal Dicquemare alle Attìnie 
Ahe gli stessi risultati. Esse riprodussero egualmente le parti tagfiate , ed 
eseguirono poscia tutte le funzioni degK anemoni perfetti. 

Ne* tagliò perpendicolarmente in due,- tre e quattro parti, e si rimargi- 
narono le ferite e divennero altrettante Attinie. 
^ Io pure tagliai varie Attinie in quattro parti dalVaho al basso compresa 
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aBche la base. Poco tempo dopo vidi questi quattro pezzi discosti molto uno 
dall'altro, ed in seguito dirennero quattro Attinie perfette. 

Certo è che se queste esperienze si facessero entro V acqua stessa del 
mare, e non in Tasi, riuscirebbero molto meglio ; ma allora non si sarebbe 
nel caso di poter seguire le piccole osservazioni. 

Fece il Dicquemare la prova di tagliar per traverso un' Attinia in una 
sola metà, cosicché le due parti separate dalla incisione non si teneano più 
all' altra che per un quarto del diametro totale del corpo dell' animale. Li 
tentacoli non ripullularono sulla sommità del tronco inferiore, ma malgrado 
la grandezza del taglio li due orli si ravvicinarono ed in capo ad alcuni giorni 
la piaga fu del tutto consolidata , e Y animale nel suo stato naturale. 

Tutti gli Autori sono concordi nel riconoscere nelle Attinie questa fa- 
coltà riproduttiva eminente in supremo grado, simile a quella delle idre, 
cosicché queste riproduzioni si possono estendere talmente da essere ripetute 
tante volte quante la pazienza e la curiosità lo ricercano. 

11 Delle Chiaje però, nella sua Memoria già citata più volte, nega la rige* 
nerazione dell'intero corpo delle Attinie dopo che sia slato ridotto in pezzi, 
e dice che non possono riprodurre un individuo analogo a quello a cui ap- 
partenevano. £gli solo si limita ad accordargli la facoltà di riprodurre U 
tentacoli. Ammetterei io pure la di lui opinione qualora si trattasse di ri- 
durle in pìccolissimi pezzetti, ma qualora si taglino in due, tre e quattro 
pezzi esse hanno benissimo la facoltà di riprodursi in un individuo analogo 
a quello a cui appartenevano. Credo che gli esperimenti da me fatti sulle Atti- 
nie concentrica e diaphana, siano bastanti per comprovarlo. 

Ammettendo però che esista in questi esseri un apparecchio aquaereifero, 
e che li tentacoli siano li veri ed essenziali conduttori di esso, come apparisce 
ad evidenza dopo gli esperimenti da me fatti d' immergere le Attinie net 
f acqua colorata, e di cui parlerò altrove, si sarebbe indotti a credere che 
essi fossero per le Attinie un organo molto importante alla loro esistenza. 
Ma siccome dalla recisione di questi l' animale non muore, che anzi li ripro- 
duce le replicate volte, sembrerebbe doversi conchiudere che in questi esseri 
il sistema respiratorio non fosse di una assoluta necessità per la loro esisten- 
za. Ma io, all' opposto, inferisco appunto da questa proprietà riproduttiva la 
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Vf^ra esistenza di un tal sistema. Infatti dopo tagliata Y Attinia li tentacoli 
sono li primi ad essere rifatti, né ella vive più qualora questi non compa- 
riscono. Dunque sono li tentacoli un organo di necessità assoluta per la loro 
esistenza, e la natura li dotò perciò di una forza riproduttiva molto superiore 
a tutte le altre parti del loro corpo. 

Dal fin qui detto risulta chiaramente che gli esseri i più semplici e di 
una organizazione in apparenza la più imperfetta godono, del pari dei vegeta* 
bili, di mezzi variati e numerosi per riprodursi e per riparare alla loro 
distruzione. 

ARTICOLO VI. 

DELLA INTERNA COSTRUZIONE. 

Dopo avere parlato delle parti esterne che costituiscono il corpo delle 
Attinie, e della loro facoltà di riprodurle allorché le hanno perdute, entrerò 
ora neir esame anche delle inteme loro parti. L' organizzazione interna delle 
Attinie non è forse tanto semplice quanto si crede, e verrà un giorno che 
nuove scoperte arricchiranno la loro storia e rischiareranno quei dubbii e 
quelle oscurità che servono ora ad arrestare i nostri progressi sulla conoscenza 
di quelle parti, l' uso delle quali viene le tante volte giudicato dalla analogia 
e da conghietture , piuttosto che da fatti veri e precisi. De Quatrefages, 
nella sua Memoria sulle edivardsie dice benissimo, che Y organizzazione delle 
Attinie è ancora assai poco conosciuta ne' suoi dettagli , e che le ricerche fatte 
a questo riguardo lasciano ancora qualche vuoto, che egli spera di riempiere 
in seguito. Dice che la loro organizzazione è più semplice e più complicata di 
quello la si ha creduta generalmente. Più semplice riguardo al numero degli 
organi, il quale è minore di quello lo ammisero alcuni naturalisti ; più com- 
plicata, mentre la composizione di questi organi è ben lontana dal presentare 
queir estrema semplicità che si sarebbe tentati di ammettere dopo un primo 
colpo d' occhio. Si sono in esse riconosciuti e distinti gli organi della dige- 
stione e della riproduzione, e parve di riconoscervi un sistema respiratorio 
acquifero, circolatorio, un sistema muscoloso e perfino nervoso. Si videro 
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delle glandoie, dei tubi o canali, dei filetti tortuosi e spirali, dei lacerti fibro- 
si, dei gangli, dei tramezzi, delle fibre circolari^ longitudinali, reticolate e 
sotto-muscolari, delle lamine muscolari, una gran parte in somma di quegli 
apparati che si incontrano negli animali i più perfetti. 

Io procurerò di darne qualche idea, seguendo le traccie dei celebri osser- 
vatori Reaumur, Dicquemare, Spix, Delle Chiaje, Risso, Rapp e Quatrefii- 
ges, ec. ; aggiungendovi anche quelle poche osservazioni che ho potuto fare 
io stesso. 11 corpo delle Attinie è ricoperto da una membrana gelatinosa dif- 
ferentemente colorata (^Rete Ma/pighiiJ^ e sotto di essa ewi una pelle mu- 
scolosa che dalla base va fino nelF interno dello stomaco, dopo aver sofferto 
varii prolungamenti e gonfiamenti, che sono quali altrettanti cercini dividenti 
una parte dall' altra ; la base cioè dal corpo, questo dal lembo superiore e 
tentacoli, quelli dalla bocca, che è T apertura dell' ampio sacco o canale ali- 
mentare. Questo è ricoperto nel suo interno da membrane appianate, incre- 
spate, fi>rmanti delle sinuosità, disposte in file longitudinali e circolari. Egli 
è eminentemente contrattile e lungo quasi quanto il corpo dell'Attinia. 
Cuvier k> considera come diviso in tre cavità, formate da due strozzamenti 
molto sensibili. 11 de Blainville su questo punto non fece che copiare quanto 
hanno detto Cuvier, Reaumur ed il Dicquemare. La prima strozzatura 
costituisce la bocca o 1' esofago, attorno alla quale sono quelle piccole pro- 
minenze rotondate disposte a corona, delle quali ho già parlato, e che io 
considero quali altrettanti vasi salivali, e nella parte più superiore trovansi 
i tentacoli. Segue un secondo restringimento che distingue col nome di car- 
dia^ dopo il quale vi è una cavità che è lo stomaco, il quale generalmente è 
molto corto, e molto largo ed increspato e rigato, internamente. Finalmente 
dopo un altro molto sensibile restringimento, che egli riguarda come il 
piloro^ viene la terza cavità, la quale termina in una specie di fi)ndo di sacco 
incavato alla base. Qui è dove si raccolgono gli avanzi della digestione, le 
parti più grosse e più dure, le quali mediante un movimento antiperistaltico 
vengono poi rigettate. 

Cuvier dice che il tessuto delle Attinie è quasi omogeneo, e non offre 
che difficilmente una distinzione di pelle o derma, e di membrana mucosa o 
d intestino, lo però vi distinsi due differenti strati di pelle, come si vedrà 
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in seguito. Anche de Quatrefages riconobbe le due epidermidi nelle me 
edwardsie, che hanno un' organiza&azione afetto simile alle Attinie. Questo 
tessuto costituisce una massa cilindrica, o conica, incavata più o meno pro- 
fondamente da una cavità stomacale. La superficie esteriore presenta frat- 
tanto spesso un pygmentum vivamente colorato sotto la forma di una vernice 
epidermica eccessivameiAe sottile e mucosa,, e la superficie intema al disotto 
della lama stomacale è alle volte solidificata da Caiscetti assai distinti di fibre;, 
che hanno un aspetto muscolare, specialmente alla base. 

11 Delle Chiaje, nella sua Memoria inserita nel Rendiconto dei lavori 
dell'Accademia di Napoli, parlando della descrizione anatomica delle Attinie, 
dice che il loro corpo è coperto da sottilissima tunica spalmata di moccio, e 
che questa è la causa del colorito delle varie specie, giacché, tolta questa, i 
colori svaniscono. 

Lo stesso de Quatrefiiges nella sua Memoria sopra la Synapte de Dui^er- 
my^ parlando delle Attinie, dice che la natura del loro tessuto è più o meno 
trasparente, rimarcabilmente contrattile ; e dopo formato \ estemo dell' ani- 
male ripiegasi all' intemo per formare il tubo digestivo, il quale non ha alcun 
organo accessorio, da cui dipenda. Il Umìte fra l'esterno e l'interno del corpo 
è occupato dai tentacoli. Fra le pareti del tronco e l' intestino evvi una vasta 
cavità, nella quale penetra il liquido ambiente, ed ove fluttuano liberi gli 
organi dellat generazione^ 

La grossa pelle dell' anemonia cenus^ che io osservai, viene formata 
esternamente da fibre trasversali finissime, e nella parte interna rappresenta 
un tesaulo di fibre longitudinali distese e appressate le une alle altre^ sicché 
essa è formata da^un^ doppio strato di fibre longitudinali ed orizzontali, che 
io riconobbi essere tante larghe lamtnette muscolari. 

IL Delle Chiaje nella Memoria del Rendiconto di Napoli altre volte citato 
dice che le lamine muscolari imitano le pieghe di un ventaglio, e con una 
estremità sono, attaccate al piede e alle pareti interne del corpo, e con l'altra 
terminano ai tentacoli. 

Secondo lo Spix, il suo intemo è composto di muscoli trasversali e per- 
pendicolari,, e, secondo il Dicqutmare^ anche di fibre circolari, e canali per- 
pendicolari e spirali, che con il loro intrecciamento formano delle specie di 



— 37 — 

maglie ripiene di una moltitudine di piandole. Nel disca inferiore, secondo il 
Rapp, i filamenti muscolari appariscono in forma di anello^ ed altri che scor- 
rono dal centiH) alla circonferenza. Fu il primo lo Spix, dopo il Dìcquemare, 
a scoprire dei Teri nerri, e a distinguere da essi i muscoli alla base delle 
Attìnie. Vide egli, col mezzo di una lente, un intrecciamento formato da alcu- 
ne paia di nodetti disposti intomo al centro, e che comunicano col mezzo 
di molti filetti cilindrici. Da ciascun nodetto partono due filetti dirigendosi 
allo innanzi ; l' uno di essi va strisciando lungo il muscolo, V altro lo fora^ 
si divide in due rami, e perdesi finalmente fi*a li muscoli fluttuanti nella 
carità longitudinale. La situazione dei nodetti e dei filetti al disotto dello 
stomaco, e la loro figura rotonda non gli lasciarono confondere con li mu- 
sc<4i, che sono larghi e piani in forma di bindelli, e tanto meno allorché 
vide questi ultimi putrefarsi prestamente, mentre li primi restarono intatti. 
Ho io pure veduto questi pretesi nerri dello Spix, e li nodetti, ma non posso 
persuadermi che siano veri nerri, ma gli orli soltanto delle laminette musc<>- 
lari resi pia apparenti. 

Avendo egli sottoposte delle Attinie agli effetti del galvanismo, ottenne 
delie contrazioni convulsive e momentanee, ma sempre la parte inferiore 
deir animale dava segni della maggiore sensibilità, e fu quella che corrispas^ 
alle SUA ricerche col successo il più soddisfacente. 

Non riusci al Rapp, né a Gurier, né a Meckel, né a Leuchart, né al 
Delle Chiaje, né ad altri di vedere, anzi nemmeno di trovare, alcuna traccia 
di nervi, ove dice di averli veduti lo Spix. 11 Delle Chiaje dice che sareMie 
una vera perdita di tempo per colui che volesse ricercare nervi nelle Atti- 
nie ; intanto chi le osserva non può fare a meno di ammetterri col solo pen- 
siere quei nervi che la minuta anatomia smentisce. Cuvier dice di aver os- 
servato una specie di cordone grigio, polposo, nell'orlo dei cerchietto labiale, 
che egli sospetta che possa essere riguardato come nervoso. 

11 de Quatrefages, che esaminò attentamente la symipte e le eò^ard- 
sie^ generi tanto affini alle Attinie, dice che né in esse né nelle Attinie non 
gli riuscì di potere scorgere un sistema nervoso, ed é questo, secondo lui, 
un problema che attende ancora la soluzione. Aggiugne che T esistenza di 
miiKoli bea precisi e di fibre elementari .distinte sembrerebbe necessitare 
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quella di un sistema nervoso, da lui non rinvenuto, destinato a comunicare 
loro quello stimolo che sembra essere la causa immediata dei fenomeni della 
contrazione. Ma egli, temendo di lasciarsi trascinar troppo lungi da questa 
analogia tratta da esseri troppo elevati, preferisce perciò di restare nel dub- 
bio filosofico ; e de Blainville dice che nelle Attinie appena si trovano delle 
fibre evidentemente muscolari. Il de Quatrefages poi, nella sua Memoria 
sulle edwardsie, dice che presso le Attinie comuni li strati muscolari sono 
simili e della stessa forza in tutta la estensione del corpo. Che lo sforzo 
di contrazione è generale e presso a poco eguale per tutte le parti del 
corpo, mentre non esiste alcuna causa che possa contrabbilanciarlo in nes^ 
suna parte. 

11 de Blainville, nel suo Manuel d Actiuologie^ dice che nelle Attinie 
si può distinguere benissimo ancora una strato di fibre sottomuscolari 
trasverse al difaori, ed uno strato di fibre longitudinali formante delle 
lamelle o dei tramezzi estremamente numerosi sotto la membrana stoma- 
cale. Ciascuna dì esse è attaccata inferiormente aUì»>fU3^ preclare del 
piede e si divide in tre fascii. 11 primo va allo stomaco ed all' orto del cer- 
cine boccale; il secondo alla radice dei tentacoli, ed il terzo prolungasi 
verso il cercine labiale, ove si ricurva per formare il suo orlo libero. Nel 
suo discorso poi sopra la classe dei Zoantarii egli dice ch^ la superficie 
interna al disotto della lamina stomacale è alle volte solidificata da fascii 
assai distìnti dì fibre che hanno un aspetto muscolare. Ciò osservasi soprat- 
tutto alla base delle Attìnie, ove questa disposizione è più sensibile. 

In seguito il de Blainville fa una domanda, se esista negli attinozoarii 
un apparecchio di eccitamento, ed un vero sistema nervoso ? Egli dice che è 
generalmente ammesso che non esista realmente nei poliparii, nei zoofitarii, 
madrefilli, medusarie, ed anche nelle Attinie. Confessa che, per quanta cura 
si abbia dato a cercarlo, ove lo Spix lo ìndica, sopra individui molto grandi, 
freschissimi e viventi, gli riuscì assolutamente impossibile di niente riscon- 
trare di simile a ciò che egli ha descritto ed anche figurato. Aggiugne poi, 
al contrario, di aver trovato, notato e disegnato ne' suoi portafogli che 
neir orlo stesso del cercine labiale vi ha una specie di cordone grigio, pol- 
poso ( già osservato e indicato dal Cuvier ), che egli credette poter essere 
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riguardato come nervoso ; ina questo, secondo me, è il gran canale circolare 
che è sotto al disco. 

Teale nelle sue Osservazioni sopra i corpi gemmiferi e sopra i fila- 
menti vermiformi delle Attinie, ec, dà una descrizione anatomica dettaglia- 
tissima del sistema muscolare di questi zoofiti. Egli, ed il Delle Chiaje sono, 
d' accordo con il de Blainville sopra la mancanza dei nervi. 

Il D. Grandt, però dice ( appoggiato già alle osservazioni dello Spix ), 
che il sistema nervoso è da gran tempo noto nelle Attinie. Filamenti ner- 
vosi, egli dice, circondano il piede muscolare delle Attinie sotto allo sto- 
maco, e presentano piccoli ganglii nel loro corso, dai quali partono nervi 
verso la circonferenza, e verso le pieghe muscolari, ove esse posseggono 
gran forza di contrazione. 11 sistema medesimo esiste probabilmente in di- 
verse altre forme di polipi strettamente vicine. (Grandi^ Oull of comp. 
anat^ pag. 182.) 

11 Johnston invece dice che \ esistenza dei nervi nelle Attinie è ancor 
dubbiosa. Egli non ispiega opinione su ciò, solo dice : Il fatto sia come si vo- 
glia, sappiamo che ogni parte del corpo delle Attinie è molto sensibile alle 
irritazioni esteriori; nessun punto della pelle, dei tentacoli o delle membrane 
dello stomaco può toccarsi senza che Y animale mostri subito il sentimento 
deir offesa con delle contrazioni ed altri movimenti di quella parte (Johnston^ 
lib. ciL pdg. 225^. 

La bocca delle Attinie, dice il Delle Chiaje, non solo è corredata da va- 
lido muscolo orbicolare con fibre concentriche, con cui sta sottoposto altro 
strato muscoloso raggiante, ma ha inoltre due canali quasi cartilaginosi che 
servono aUa triturazione degli alimenti. La incongruenza di questa opinione 
viene smtentita dal fatto, come si può vedere ove parlai dalla bocca delle Attinie. 

Queste sono osservazioni delicatissime, che molte volte non riescono bene 
che accidentalmente. Egli è per certo innegabile che esse non sieno provve- 
dute di fibre muscolari, ed anche di filamenti tendinosi. L* ammettere nelle 
Attinie la presenza di un sistema nervoso, sarebbe un accordare loro \ uso 
di tutti i sensi ^ il che è assai difficile a credere che in esse vi esista. 

Quanto al modo con cui si opera nelle Attinie la digestione, pare che 
tutti concorrano gli osservatori ad ammettere in esse una forza assorbente, di 
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cui è dotata tatta ia loro superficie esterna ed interna. Cuvier la attribuisce 
all'azione del fluido mucoso che esala dalle pareti dello stomaco , e cke sem* 
bra poco o nulla differire da quello della superficie esteriore. Io per altro ri- 
tengo che contribuir molto vi debbano quelle piccole prominenze rotondate 
che si troyano alla imboccatura dello stomaco ; dalle quali trasudi una ^cie 
di saliva saponacea, che, combinandosi col cibo, concorra e determini alla di* 
gestione di esso. 

Il Delle Ghiaje, nella Memoria altre volte citata, dice che i due canali 
cartilaginosi opposti dello stomaco servono ad uccider e comprimer il cibo , 
e rendono gli alimenti pastosi. Egli non ripete quello che avea detto altre 
volte che li triturano. Dice di non aver veduto le glandolette gastriche, ed i 
cirri vibratili indicati dal Johnston. 

La natura stessa degli elementi, che costituiscono il loro corpo, dee &r 
supporre, che lo assorbimento può farsi con una grandissima £aicilità in tolti 
i punti della superficie. Frattanto è ragionevole che essa dee prodursi molto 
più compiutamente alla superficie intestinale. 

« Checché ne sia, segue a dire il Cnvier, cioè che li fluidi assorlnti nel 
» canale intestinale o alla superficie cutanea, od anche circolino negli tessuti^ 
» od osciliino in vasi distinti, o nelle maglie stesse del tessuto componente, 
y^ è sempre certo che essi servono alla grande fimzione della assimilasione, 
» della nutrizione, e, per conseguenza, allo accrescimento di questi animali; 
>» fimzioni, di coi non concepiamo altrimenti il meccanismo, come in tutti gli 
» altri animali. 

» Noi vediamo solamente che la costanza straniera convertita in materia 
» mucosa o gelatinosa è trasportata o trasmessa dalla facoltà assorbente col 
» mezzo del fluido acqueo, nel quale è sospesa sotto la forma di grumetti 
» estremamente fini, e finalmente abbandonata air azione molecolare di tutti 
» i punti dellanimale. La nutrizione ne segue se la esalazione è eguak aque- 
» sta assimilazione, e l' accrescimento ed il decrescimento nel caso contrario. 

» L' accrescimento nei zoofiti sembra essere estremamente rapido^ da 
» cui risulta senza dubbio una vita corta e rapida, poiché egli é assai bene 
» riconosciuto che la durata della vita naturale é composta di due semicurve 
i> ad un dipresso eguali. » Fin qui il Cuvier. 
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Lo spazio fra lo stomaco e la pelle estema del corpo è^ divìso in molte 
cellette regolari, ripiene di vìsceri singolarissimi, che diedero motivo a varie 
opinioni. Delle lame membrano9e e verticali, emulanti le pieghe di un ven- 
taglio secondo il Delle Chiaje, nelle qaali il Rapp vi distìnse evvìdentemente 
dei filamenti mascoboi perpendicolari ed orizzontali, e che lo^Spix paragona 
al peritoneo, partono dalla superficie esterna dello stomaco, e vanno a fis- 
sarsi alla intcafna della pelle quali altrettanti raggi di mi cìrcolo, e lasciano 
fìa mu e l'altra delle cavità losgitudinaU o cellette* Rapp dice, che tagliando 
oritzontahifente in due parti un- Attinia,si può paragonare ad mi linone diviso 
per metà, o meglio ad una capsula di papafveiro troncata a mezzo. Ciascuna 
di queste cellette rinchiude più ovaje, e poscia termina restringendosi nella 
sua parte superiore in due o tre tentacoli. Secondo lo Spix, ognuna contiene 
due oVaje, da- due o tre, secondo il Rapp, confiirmate a guisa dì grossa piega- 
tura della pelle ondeggiante come ma trippa ; e, secondo lo Spix, ciascuna è 
composta di tre o quattro budelli cilindrici e coerenti, che verso la base si 
allungano m un tubo comune, ed il di cui apice m assottiglia in punta a 
misuipa che le uova divengono più piccole. Rapp dice che sono innumerabilì, 
Spix a migliaja, piccole e rotonde le uova o germi in esse contenuti, e ne 
contò soltanto sessanta per ovaja, ed erano rotonde, gialle e simili a dei pic- 
coli grani di sabbia. Ciascuna ovaja è inviluppata da una membrana gelati* 
uosa e spirifi>rme che ildott. 3pii^ suppone dovere separare il liquor seminale, 
essendo ^esta la sola parte che £aiccia sospettare di essere destinata a 
quest' liso. 

Li tubi comuni delle due ovaje le pie v^ne,, dice lo Spix,. sì riuniscono 
sorpej^ando in un solo nel punto in cui sortono dalla concavità longitudì- 
naie. Q«esta ferma in seguito col canale del pajo vicino l'ovidutto, che è, 
fer conseguenza, comune alle quattro ovaje, e sì apre nello stomaco. Secondo 
3 Rapp, r ovidutto èì trova nell' interno o lìbero lembo dell' ovt^a, ad è con- 
torto a go^ dì serpe, e va a terminar nello stomaco. La inserzìohe vi sì fa 
^ ^ SB^» poiché gli unif entrano più sopra e gli ahri pia ablAsso. E questa, 
secondo le^ix, h l'unica sortita per le uova, che sbocca nello stomaco attra- 
W80 di ima piccola apertura. Spir crede che ne possano sortire anche per 
ti tentacoli miitamente all' acqua, avendo essi una comunicazione diretta 
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con le cellette che contengono le ovaje. Ciò è moho probabile, ayendo io più 
volte osservato in alcune Attinie dei tentacoli oltremodo ingrossati, che pare- 
vano contener dei piccoli. Per altro ho sempre veduto sortire i pìccoli per 
la bocca. 

Reaumur e Dicquemare dicono di aver veduto due aperture esteme, daUe 
quali sortono le uova ; ma lo Spix & vedere essere erroneo T asserto da 
Reaumur, non essendo quella apertura che una semplice piegatura della pelle 
un poco internata, né mai forata, e che nemmeno si trova, in tulle le Attinie. 
Il Dicquemare dice che quelle da lui osservate penetrano neirintemo, e sono 
composte di due cartilagini molto forti. Egli ne dà la figura alla Tai>. XFII^ 
fig. 12, io. 63, Transact. PhUosoph.; ove si veggono queste aperture allun- 
gate una in &ccia all' altra, die vanno a terminare al elitra. 

Rapp dice che non si scorge alcuna traccia di organo maschile per la 
riproduzione, e che tutte le Attinie sono femminee. Spix e. il Delle Chiaje 
ammettono che in questi animali vi hanno delle specie di testicoli a guisa, di 
fili, eguali. nel loro diametro e tortuosi come le ovaje e frammischiati con 
esse. Quelle specie di numerosi budelli aggruppati e contorti indicati nell'En- 
ciclopedia all' articolo '^^AfmV, quei visceri a guisa di fili che vide sortire 
daUe Attinie l'anonimo di cui parla l'Enciclopedia stessa, e quei cordoni 
rotondi, molU^ delicati, della grossezza di un crine, che aveano la fiicilità di 
rotolarsi in isprale e di formare delle spróe di pacchetti descritti dal Dicque- 
mare, e che si scorgono come un piccolo corpo biancastro verso gli orli fra 
la pelle e la base delle giovani Attinie diafane allorché si estendono, che sono 
mai fuorché gli ovidutti e gli organi generatori maschili ? Il Dicquemare ne 
esaminò alcuni «1 microscopio, e li vide formati di una innumerabile quantità 
di vasi con%urati ad un di presso come li vasi spermatici dell' uomo privi 
della Iwo guaina, ne'; quali circolava un liquore. Erano questi gli organi 
maschili Egli^ne osservò degli altri più grossi, ne' quali vide delle specie di 
ganglii, di nodi, bulbi, bottoni ed occhietti, i quali egli suppose giustamente 
che contenessero i germi delle nuove Attinie^ essendo questi appunto gli ovi- 
dutti. Il Johnston, parlando della sua Actinia maculata^ li chiama sostanze 
filamentose variamente contorte assieme che escono dai pori traforati della 
pelle esterna ("Fedi Histor. Brit. Zool.^ pag. 2 19 ). Ma di questi fili parlerò 
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altroTe^ ove riporterò ^lle curiose osservazioni che feci sopra di essi. Di 
questi parlò pure anche il pro£ Bixio nella sua Memoria sulla porpora, e li 
considera prima come una secrezione rossa, che ha la sembianza precisa di 
una matassa originata, da quanto pare, da un filo unico attorcigliato sopra 
sé stesso, e di tale sottigliezza da ragguagliarsi alla seta finissima. Per altro 
sono essi ben molto più grossi della seta. Li vide egli rossi per lo più, ed or 
candidi, ed anche in parte rossi ed in parte candidi. Sono essi attaccaticci, 
ed applicati sulle labbra vi eccitano un bruciore incomodo. Li vide formati da 
una sola membrana, come tanti tubuletti^ dalla cui feccia esteriore trasuda 
un muco viscido e caustico, e nel suo intemo risiede il principio colorante, 
o il fluido porporeggiante. Da questa struttura organica osservata nei fili 
suddetti inferisce che non sieno già una secrezione, ma un organo cernitore 
di più sostanze diverse, 

Teale, che fece delle particolari osservazioni sopra questi filamenti 
vermiformi, dice che sono attaccati con un mesenterio delicato all'orlo intemo 
di ciascun corpo gemmifero; che sono composti di numerose circonvoluzioni 
estendenrtisi dalla parte inferiore del corpo ; che sono di color bianco latteo, 
della grossezza di un crine di cavallo, estremamente molli e cedenti con la 
massima fecilità alla pressione di uno spillo. Superiormente questi filamenti 
sono cosi delicati che non si possono seguire fino alla loro origine. Inferior- 
mente essi hanno una più forte dimensione, ma contorti, e passano con una 
semplice ondulazione nello stomaco, ove essi termmano. Che durante la vita 
questi filamenti hanno un movimento vermicolare, distìnto anche dopo avwli 
staccati dall' animale ; che quando se ne levano molti, e che si pongono nel- 
r acqua di mare, manifestano una fecoltà locomotrice considerabile che dura 
per qualche tempo, e fino a che essi conservano la loro forma esteriore ; ma 
che dopo venti ore non resta che una sostanza fioccosa biancastra. Che nel- 
r acqua fresca ( credo vorrà dire nell' acqua dolce ) essi si decompongono in 
meno di mezz' ora, e che nelF alcool persistono di più. 

Dice che la fimzione loro è ancora un problema. Che molti gli hanno 
considerati quali ovidutti, ma che gli sembra una cosa improbabile, tanto 
per la piccolezza della parte che li termina, quanto per le dimensioni delle 
piccole gemme, e che in fetto non vi si osservò mai delle uova dentro di essi. 
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Egli, in mancanza di prove dirette sulla natura di quei filamenti vermiformi^ 
sospetta che sieno delle glandole follicokri allungate, analoghe ne' follicoli 
salìvalì pancreatici ed epatici degli animali un poco pia elevati nella scala 
dell' organiaE^iione, e che in questo caso somn|inÌ8trerebb^ro le secrezioni 
necessarie al compimento delle fum^ioija della» digestione, lo invece ritengo, 
come ho già detto, che le glandole salivari risiedano in qua tubercoli che dr* 
condano la bocca o il disco superiore, ^ ^ questi fili siano dei veri condotti 
spermatici. 

Del sistema ocquiateìferó respiratorio. 

Li tentacoli dunque come fu detto, soi^o viioti ed aperti alla loro estre- 
mità, checché ne dicano alcuni moderai naturalisti Jb contrario. Mediante 
una serie di filamenti longitudinali e circolari possono* essi allungarsi un 
poco, acconciarsi, dilatarsi e restringersi Secqndo la versione della Storia 
Maturale dlBuffim, stampata a Firenze, si vudie die il movimento dei tentai 
coli provenga da un kgamento neriedoiiche è inleptotto qd ntrovalli^ e che 
si osserva nel Info inlemo per la kro- trasparenza^ Ma questo, siecondo.ne, 
non è altro che il svuoto del foro che corre lungo il^tentacdo, e che si i^ede 
come un filo «ocnlro« Ogni tentacolo ^termina conila sua bàìse nel gran, canale 
circolare che. è sotto al disco • superips^ fira T interna, cocona^ did tentaci^ e 
l'apertura deUa^ bocca. Ogni cellette contenente lie ovaje confluisce io questo 
canale ; assorbono ed aspirano li tentacoli l' acqua marina, che viene intro^ 
dotta ne| gran canale discoidale, e da questo nelle cellette ovifere^ Unitamente 
all'acqua vic^e pure assorbita dell' aria che va del pari girando per le stesse 
vie, e poi entrano entrambi per le due aperture nello stomaco^ eidaiesa» ven- 
gono rigettate per la bocca. Con^erar dunque si possono lì tentacoli; quali 
facienti funzione degli organi di respirazione ; anzi il Rapp vuole che invece 
si considarinO' quali organi della respirazione^ le cellette nelle quali se ne 
stanno le ovaje, il che nìap è molto ammissibile. 

U Djelle Ghiaje, nelle sue Memorie sopra gli animali invertebrati del 
Regno dì Napoli, parlando delle mignatte o sanguisughe^ si estende mohis^ 
simo s(^a questo app^recchw aqusareìGero. Dietro a quanto potei osservare 
io stesso, è indnbitdule che egli e^ta anche nelle Attinie. 
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Lo Messo Delle Chìàje nella più volte citata Memoria inserita nel Rendi- 
conto di Napoli, maggio e giugno 1843, dice che ninno avea osservato cattali 
nelle Axttinie prima di Ini. Il loro sangue, egK dìee, manca di siend ed ^ ricco 
dì gbbetti giaUì^ essendone somma la mobilità nelk A. carciniòpado ^ 
effeta. Vide egli in queste come nelle crassicorno, róndeletkma ^ heUide^ 
che essi m^ovond a guisa di graiiobe correnti lineari' snfia ^aicèia esterna 
delle pQi«ti' ideilo stonaco, che^ parallele e a determinate distanse scorrono 
dal principio.fina al ano fondo. AUo stesso modo, egli>dice,^ esistono In quelle 
dei corpo. i&cainindajidfi dall'orlo del discb superiore sino al centrò del 
piede. Dice' che nella ieliis sono aU>astama larghe, e éàit alctme provoR||ono 
dalla interiore saperfide gastrica^ e che per la esteriore del corpo sotto l'epi^ 
dermide arrivano aioentro del piede^ che altre vi pervengono nasèebdo dalla 
(accia estema gastrica, e jper la intèrna dql corpo, essendo eqaidistanti/ Tali 
globètti.poiy egli dice, cheè cosa curiosa vederli diffondere mercè vir>endevole 
attrazione: nei tessuto parencbimatoso, essendo affiitto privi di canaili. Egli 
vuole da ciò inferire motivo di interpretazione di varii fenomeni patologici 
dall' amanàiftbbrieft, e di sommo rischiarimento per la primitiva formatone 
dei s^\ cspiUari' successivi alle correnti croniche^ le quali ne restano circo- 
scrìtte e rincliìase; • 

U:dt Q&ati^&ges, parlando delle edwardsk, dice dbe indipendentemente 

da un* sistema nervoso, lo Spix avea descritto pitesso le Attinie un apparecchio 

circcdatorm e dei numerosi vasi. Presso le edwardne, gli msd impossibile 

di ritroivaret questi organi^ e perciò pare disposto a negarfi andie alle Attinie. 

« L'acquaci egli dice, vi* si introduce nelle edwardsie per la Bocca, percorre 

» il tnboidigeatiyo in tutta la soa estrasione^ e lava passando tutte lemfaterie 

' sottomesse all' atto della digestione. Si carica essa della porzione degli ali- 

* meati dii già ridotti allo stato di chimo. In conseguenza di questa mesco- 

' lanBa;.quell'acf{Qasf (trasforma in qualche maniera in fluido nutriente, e, 

> penetrando neUe parti profonde dell' organismo, vi porta U necessarìi mate- 

» riali alla nutrizicme.; Dm sistema circolatorio speciale ^enta,^ secondo lui, 

» a&ttù indtile,: .pdidliè le fine pareti del corpo, li tramezzi delicati delle 

i» ov^ee tatti gE organi sono immersi in un vero bagno alimentale. Q^e^ta 

y^ acqua càsme\ mii riiero sangue dee subire nei tentacoli, die soilo^ V oi|fano 
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>» esMmuale della respirazioiìe, l' influenza vivificante e riparatrice del fluido 
» ambiente. » 

Ma^ dico io, come si può efiettuare questo bagno alimentare, come può 
andare alle varie parti del corpo questo fluido nutriente senza. che vi abbia 
luogo una circolazione ? 

11 de BlainvìUe dice che le Attinie presentimo ancor meno delle meduse 
degli organi che si possano considerare come formanti un apparecchio di 
respirazione. Egli accorda ad esse come a molti altri zoofiti un apparecchio 
acquifero soltanto. « E più probabile, egli soggiugne, che mlle Attinie^ nelle 
n Meduse e nelle Perniatole U tre appareccbìi di circolazione, respiratorio, e 
» acquifero ^no confusi in un solo ; ma è certo che presso le Attinie e le 
» Pennatok non vi ha più un sistema circolatorio distinto. » 

Sembra che l' apparecchio respiratorio e acquifero siano in una tal con- 
nessione, che è forse difficile di distinguerli chiaramente, ma pure tuttavia vi 
ha un sistema circolatorio, come si vedrà da^li esperimenti da me &tti sopra 
r 4ciinia coneentrica. 

Pare che anche, Reaumur ammettesse una circolazione nelle Attinie, 
mentre dice : « Nrai è cosa fiicile il sapere come le ortiche riempiano e vuo- 
» tino i loro canali a lor piacere. Si potrebbe forse sospettare con fonda- 
» mento che le tre file di corm che sono attaccati nell' alto del contomo 
» della bocca siano dei serbatoi che contengano il liquore acquoso che 
)• r ortica impiega a gonfiare questi canali, pmchè queste coma sono ripiene 
» di un simile liquido, di maniera che le coma sono piene o vuote, secondo 
» che li tubi, i quali corrispondono a ciascuna di esse, sono vuoti o pieni, 
» essendo fiirse fiicile all' ortiche di &r passare questo liqukio dalle coma 
>» nei canali^ e dai canali nelle, coma. » * 

Gttvier per altro non lo ammette. « L'apparecchio della respirazione 
» delle Attinie, egli dice, è divenuto un apparecchio acquifero che introduce 
» col mezzo di un sistema variabile di vasi aperti una quantità più o meno 
» considerabile di fluido ambiente nelF interior dell' animale. Cos\ Y assorbi- 
» zione in. questi animali si porta come in tutti gli altri sul risultato della 
» digestione, come suU' ambiente nel quale essi sono immersi, e questo assor- 
» bimento ha luogo sopra tutta la superficie estema ed intema. Ma il risul- 
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» tato di questo assorbimento pare di non a^er bisogno di essere trasportato 
» in un luogo particolare e distinto, ove il fluido ambiente agirebbe più fedi- 
» mente sopra di esso. L' azione di questo fluido sembra prodursi in tutti i 
» punti dell' organismo, di maniera cbe non vi ha vera respirazione speciale. » 
Secondo lo stesso Cuvier non vi sarebbe in questi animali vera circola- 
zione, ed il sistema acquifero viene ramificato quasi alla maniera delle tra- 
chee degli insetti. Egli è certo però che vi sono dei vasi interni comunicanti 
esternamente per mezzo di orifizii più o.meno apparenti, dei quali ho già 
parlato' più sopra. £ certo che esistono due aperture, una per ciascun lato 
aUa base intema dello stomaco, le quali vanno a dar capo nello spazio che 
vi è fra lo stomaco e la pelle, ma non la traforano, ed evvi una continaa* 
zicme di canali che vanno dallo stomaco ai tentacoli trascorrendo lo strato 
intemo delle ovaje. La esistenza di queste doe aperture viene anche, a parer 
mìo, provata dalla ispezione di quello che succede all' Attinia stessa. Infatti 
se prendete un Attinia appena levata dall' acqua, voi vedete questo fluido 
sgor^pire dalla sua bocca come da un pieno canale, e Y Attinia in breve vuo- 
tarsi. Or come potrebbe succedere questo istantaneo vuotamento se non vi 
fossero dei grandi canali che conducessero l' acqua sparsa per il corpo nello 
stomacò, per' venir poscia rigettata dalla bocca? Quella che esce dalla estre- 
mità dei tentacoli è poca cosa in confronto della quantità che sorte quasi 
tutto td^un tratto dalla sua bocca. Ma di queste aperture stomacali, che io 
scopersi, ne parlerò allorquando tratterò delle specie. Fino ad ora non si 
era riconosciuta nello stomaco che una sola apertura. Il Delle Chiaje vide 
la bocca Sumita di due canali quasi cartilaginosi fra essi opposti e ad un di- 
presso r uno abbracciante l' altro, e questi, secondo lui, servono alla triturjt- 
none degli alimenti, come già feci vedere parlando del nutrimento delle Atti- 
nie. Egli, nella sua Memoria altre volte citata, inserita nel Rendiconto di Na- 
poli 1843, dice che l'acqua entra per i tentacoli, indi pei canali in essi esi- 
stenti £aissi strada negli spazii delle laminette muscolose. Dice che alle volte è 
curioso r osservare la corrente d' acqua che nel rilasciarsi dell' Attinia pene- 
tra ptt alcuni tentacoli , e contratta esce per altri ai primi perfettamente op- 
posti. Yide, egli pure, dell'aria alla punta dei tentacoli e ai fori del corpo 
V Actinia beUis. Dice che l'introduzione del liquido si fa per un effetto 
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idrostatico, richiesto essendo dal voto della provvida natura, e ch'egli lo avea 
divulgato fino d^l i825, e che il Rapp ingiustamente se lo appropriò come 
scoperta sua. 

ARTICOLO VII. 

DEGLI USI E DÉLLB LORO FUOPIUETA' 

L'uomo, dopo la conoscenza da lui &tta degli esseri che lo circondava* 
no, cercò di irarne da essi un qualche vantaggio. Collocato dall' Ente supre* 
mo qual dominatore di tutte le cose create, tutto sottopose ai suoi bisogni, 
e ben anche ai suoi variati capriccio Le Attink medesime, al pari di tanti al- 
tri zoofiti, non isfuggirono alle sue accurate ricerche. Pochi finora invero o 
moUo deboli sonò i vantaggi che da esse se ne ritraggono, ma verrà forse un 
giorno in cui si potranno di molto aumentare. 

Aristotele^ 'Dìffilo, Zenocrate, Gesnero, Fianco e gli antichi scrittori ci 
fanno sapere come cosa certa che i Greci le mangiavano per 1- analogia che 
esse avevano con le lumache. Venivano da essi tnfilsafte in unjegno trìcu* 
spidato, le &cevano un poco arrostire e bollire con acqua e sale. Poi ben 
intrìse di farina le firiggevano con olio e burro. Zenocrate dice che sono di 
un gusto soave, e Gesnero riferisce che V artica parva era dì un delizioso 
cibo ai Santoni Bordigalesì, i qudi, dopo averle ben lavate, le cuocevano un 
poco, e poi le friggevano. Venivano da essi preferite le specie pìccole come le 
più delicate, e le trovavano moho migliori nelF inverno, perchè in allora la 
loro carne è densa e duretta, ma nella estate sono floscie ed acquose, e per- 
ciò peggiori. 

Alcuni le condivano antihe con vino torchiato, o con del liquore, il che 
contribuiva a cuocerle più presto, e renderle più saporite. Dilfilo asserisce 
che sono grate allo stomaco ed al ventre, ma di poco nutrimento, ed alF in- 
contro Zenocrate le trovava ingrate, poiché per la loro continua e viscosa 
mucilaggine di i^esso in&stidiscono. £ra questo un cibo riservato ài poveri. 
Tutti poi si acinordano quegli antichi scrittori nello attribuire ad esse la prò* 
prietà di mover il corpo, ed eccitare le orine, in quelle principalmente che 
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stavano attaccate agli scc^K^ e che i^niTano mangiate allesse, secondo Mne- 
siteo. 

Pitagora pioi;diceTa che non ai dovevaiw mangiare perchè eceitavisino gli 
stimoli carnali ^ 

Del pari gHaotori moderni aono d'accordo con gli antichi nello asse^ 
rire cbe sono mangiabili, ed abbenchè sieno di uno scarso nutrimento per 
r nomo,, pure possono offirire uh mezzo di sussistenza^ agli abitanti delle coste 
marittime nei* tempi di carestia^ Lamarck dice, che non Wnno cattila qualità, 
che la loro cariM è moho delicata, di un gusto « di un odore» analogo a 
quello dei granchi, dei gamberetti e delle ostriche. Secondo esèo, vengono 
mangiate sulle coste di Francia che cingono il Mediterranee^ liel Levante, ec. 
La stesso viene ripetuto rmi DicUonnaire Pittote^ue ^ììa (j^ohji^tkue. Se- 
condo il Martens si mafngiano a Trieste Y Actinia semiisj e \ Actinia effaeta^ 
e, secondo l'ab. de Ramatuel, gli abitanti della costa della- Provenza &nno 
molto contò di una specie da essi chiamata rastegna. 

Rapp -ed ilHisso dicono che Y Actinia céreus è buona a mangiarsi, 
abbenchè sia questa forse una delle sole specie che producono sulla pelle un 
bruciore* L' ab.^^Dicquemare ne diede da mangiare di bollite senza alcun con- 
dimetito ad uft gatto, che ne mangiò venti con avidità senza nulla soffrire, e 
ne avrebbe anzi mangiato delle altre. Egli ne mangiò cotte nei gusq di cappa 
SMta a guisa delle ostriche, ma non le trovò tanto buone ; dice che con una 
altra preparazione sarebbero riuscite migliori, e che si possono mangiare 
senza timore. Dice pure che hanno un non so "che di appetitoso, una consi- 
sten«a leggera e tremolante, un color deKcato misto di bianco e di rosso ag- 
gradevole ed un odore di granchio ancor caldo. 

Io ne e^perimentai alcune nel cibo, e le trovai abbastanza buone, come 
M ?edrà ove parlo delle specie. 

Tatti poi gli autori antichi e moderni, eccettuato il Gaertnér ed il Reau- 
tbur, concordemente attribuiscono ad esse più o meno la proprietà di produrre 
uà bruciore ed anche del dolore a chi le tocca con le parti più delicate, eguale 
a quello prodotto dalle ortiche. Forskael attribuisce ?\Y Actinia piridis xm^ 
tp^tà qwasi venefica, e dice che gli Alessandrini che vanno a bagnarsi nel 
tt^tt le temono assaissimo, perchè esse cagionano dei dolori vivissimi a quelli 

7 
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che le toccano, e che alle volte nel punto del contatto vi sì formava un tu- 
more dolorosissimo che veniva guarito con il mattone polverizzato. L' abbate 
Olivi, in una sua Nota nel Voltane terzo delle Transctzioni filosofiche^ dice 
di aver veduto li ragazzi che nuotavano nel mare presso al porto sortire con 
molte macchie rosse che loro venivano prodotte dal toccamento delle Attinie. 

Io trovo in Gesnero che quelli che andavano a prendere le Attinie per 
mangiarle^ per preservarsi dal loro prurìto si ungevano prìma le mani con 
ogiio. Questa loro proprietà nociva non in sinora tanto chiaramente ricono- 
sciuta e provata con decisive esperienze, cosicché non lasci ad alcuno motivo 
di dubitare di essa. 

Cuvier nel Didiormaire des Sciences natureUes si esprime eoa : « Trop- 
y* pe sono le persone che lo dicono perchè, ciò non sia vero, ma noi confes- 
>» siamo di aver maneggiato molte volte le oloturie, i ricci, le stelle, le 
» meduse e le Attinie nei tre mari che circoscrivono la Francia senza pro- 
» varne il menomo effetto^ e che abbia potuto loro meritare il nome di or- 
» tiche di mare. » La stesso ripete il de Blainville che riportò quasi tutte le 
osservazioni i^tte da Cuvier. 

Io alFincMitro posso assicurare che \ Anemoniacereus à orticheggiante al 
ma^ior segno. Allorché parlerò di essa riporterò anche le e^perieiue che feci 
sopra di lei e sopra le altre specie. Si potrebbe da questa specie estrarre un 
.veleno simile a quello che certi popoli cavano dalle meduse, e potrebbe anche 
somministrare una materia epispastica efficacissima* 

Gli antichi attribuivano ad esse pure akune virtù medicinali. Si ha da 
Galeno. che unite al nifbro ed alla morchia si compone un unguento che £ai 
cader i peli, e che bevute nel vino giovano ai calcolosi. Plinio dice che mista 
r Attinia; all' aceto di Scilla è un psilotrò. Wuottono asserisce che acciò non 
rinascano i peli, alcuni si sono serviti delle Attinie cotte nell'olio; e Trot- 
tiila nel libro delle Donne dice che entrano nella composizione di quel rime- 
dio che sì adopera per levar le maccJdie dagli occhi. Si potrebbe trarre un 
vantaggio per la tintura o pittura da quei fili colorati che mandano fiiori 
akune specie, di un bel rosso di porpora. 

L'ajbhafte Dicquemare ha cercato di £ire delle utili applicazioni sulle £i- 
colt^ scof^rte nelle Attinie^ ma per altro con poco successo, mentre dopo di 
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lui nessono fu che cercasse di trarne un profitto. Pretendeva egli die ì loro 
indiziì fossero altrettanto sicuri quanto quelli del barometro, anzi che esse 
lo sorpassassero in molti casi. Le sue osservazioni potrebbero essere utili 
almeno ai marinai. Egli si accorse che tutti li cangiamenti di tempo venivano 
anticipatamente indicati con dei movimenti variati sopra le Attinie che egli 
nutriva, i quali confirontati con quelli che succedevano nel barome- 
metro erano molto uniformi, e gli facevano prevedere egualmente i cangia- 
menti che dovevano succedere nell' atmosfera. Il risultato delle sue pazienti 
osservazioni ili che allorquando te Attinie senza una causa accidentale sono 
tntte chiose e molto contratte, si dee temere di qualche uragano, odi gran 
yaato, o dte il mare sia agitato; allorché sono chiuse senza essere contratte, 
annunziano un tempo meno cattivo, come gran fireddo, pioggia, brina, ec. Se 
si veggono semi-apole, o che si aprono e chiudono di quando in quando, 
danno indizio di uno stato medio. Quando esse sono aperte e spiegate si può 
attendere un tempo assai bello, ed il mare poco agitato ; finalmente se esse 
hanno il corpo allungato, e li tentacoli estesissimi è presagio di un bel 
tempo costante e di un mare pacatissimo. Chi de^derasse di leggere per esteso 
le di lui pazientissime osservazioni, vegga Journal de Pkysiquej Tom. FII^ 
Juin ijj^^pag. 5i5. 

11 Johnston sembra persuaso di quanto asseiì il Dicquemare sopra la loro 
sensibilità ai cambiamenti dell' atmosfera. £gli dice che ad un cielo sereno e 
tranquillo spiegano ed aprono ogni bellezza, mentre restano contratte e na- 
scoste nel tempo nuvoloso e di burrasca. 

Io pure volli ripetere le di lui osservazioni, ma non vi trovai quella co- 
stante esattezza che si ricerca onde fare dei sicuri pronostici. 

Non è possibile il determinare quanto tempo esse possano vivere, essendo 
troppo soggette ad esser divorate e distrutte. Il sig. Dalyell ne conservò varie 
pel corso di quattro e cinque anni, e ne ricorda una che gli visse perfino a 
sei; la quale gli produsse da circa 276 piccoli. 

Le Attinie contribuiscono assai poco alla distruzione dei molluschi, dei 
granchi e dei piccoli pesci, ec. , dei quali non ne &nno che uno scarso con- 
sumo, ma servono invece di nutrimento abituale a molte specie di pesci, come 
agU eaoeeti, ai merluzzi, ec, quindi si può ragionevolmente conchiudere che 
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esse devino essere fiiù spesso vittiipe che: depr^^ e perciò da pcMrsi ni 

mimepò degli animai» ohe imto i all'; uomo > dp; un > qualcke Tantaggio. 

r :> ;ikRaJIG0L0iV4lL M : i 

r M lyBLLÀ) CLAI^F1CAZ|0NB< DELLK : JiTtfriiNIE; 

Gip antichi ìRs^iir&Qisii comprcfadevianói, ^ sotto di nome: genoribo di aeaki- 
phos, ossia di ortiche» manne, le oloturia/ le meduse^ eièéìAttmiepropriamente 
dett^. Distingnejfano pesò questi» aciiefi >ini l&erii la ftf^fimti per F onde , ed) in 
fìssi o'aderenti ai sassi «corpi sottonaodnii Veaitmio consideirati ^alt zooii^ 
o piantauinalié A^on^i Tolevàno c^eiaressero maggiori trappdrticim le piante 
di ^qneUo^ ^ia iobe con^ »g]i > animali , mientr^ ;sémbf ava lord die non separassero 
alcfin esicr^mimto, e |iereliè)«e»ne sta^anO^scnipn fiisi^isassL^ Altri^ tuttaial 
iNmtrarìo, «)iefo«iier^'iferi aninisfli^ ma imperfettii^ Altri, cene Plinmv'^ole^ 
vano cbeì^ssi;4^tati fossero ^dinnaites^ the^fosse doppia e parteci- 

pante dett'aviitnale >e del^végetabìle/ macche ipeijòj non ^fossero né T uno né 
l^altroi^ €ki volfva <^é dovessero forn^ parte dei moM eo8i^<Ìétti, cioèisejqiia, 
calamajo, ec, soltanto perchè si mangiavano a guisa di essi. Chi muniva k 
Attinie ^i testacei/ ocAiiderandole oomei^staceinndi^ privi dvgnscio^ e che li 
sasM su coi èrano fissatfe^ ne.fii€è|séro> le loro veciy cosicdiè se avessero avnto 
un guseio atvebbwoidovuto^essere considèratc[€onw> vere ostriche. Vi fu perfine 
chi le divise dietro alla loro bontà come icibo e graindezsa, mentre alcune 
Sono pi<)cole^^ (e « buone a mangiu^i, i akre ^ più grandi e più dure. G^snero 
vuole che vadano iliitte>ai poUpi,. alle lepri imarine^i ed alle tetidi a motivo 
d^ei molti teMtaooii «he $iifMMpri|^iiyi^ piedi ^dei^polipiv e della loro massa 
carnosa ed^info^meeémé j^Mépri* macine. £gli vi riconobbe in ess^ on stnti- 
mMto^ 0d nna vésa natuita animale, « dice ohe si devono ^considerare come 
più perfette e superiori ai zoofiti^^abbéi^chèfiraimolli^ieno le più imperfette. 
Le consid«i»s0qaali veri^animali^perc^ ora dilatano^ ora restringono le loro 
{vondi(ote«itacoU),^ perchè prendono cibo con. la bocca, ei perchè dotate 
sono èiniii Ùttò/e^|di ongnstO'€he.sotmi<due' necessari ^alla vita 

dèjg;M anìmUii L^<sistémò»i«g^^ nni|(o: megliq) de'» suoi ^ antecessori seguendo 



però lei traccie Ioto^ Dime le orttelie di mare -in fisse e libere. Leprimei 
(die sono le>nostne yere Attinie) k'sudidiyideva ìb quelle che statana per^ 
petaaraente fissale ai sassi o ad. altri corpi, ed in^ quelle che cangiavano di 
luogo e andavano liberamente vagando e nuotando per il ma^re^ ma die a lor 
piacere . si tornavàBOr a ifissare. Distingneya^^ poi nuovamente quelle che dava- 
no fissate ai sassi da quelle che Io «erano «sopra i gusci dei buccini^ Fra le li-* 
bere poi che costituiscono là seconda divisione egèi annoivera 'le potes ossìa 
meduse e letoiotiiriejPallasdiiase pure le Attinie in due sezioni, cioè in 
AttiaÌB;fi|se^xhe>soiM>)prìve di anoy ossia le vere Attinie attuali, ed in Attinie 
va^ganlti e libero ^(olotane), provvedute di un ano e di cirri tentacolari anan 
loghi ai ricci, stelle, ec. Propone di formare delle Attinie un ordiue distinto 
col :noroe<)di n^nrinofiie €he comprenderà anche le oloturie, ricd^ stelle, ec. 
Comprese sotto il nome dire/tlri/in li molluschi di < Linneo che hanno una 
disposiiaone radiare. Linneo le confÌÉise fina i molluschi. Gmdin e Bruguière 
le posero nella seconda sezione della famiglia dei vermi molluschi. Reaumur 
vorreblMB'dìe^ si, dividessero secotfdo la tessitura differente della loro carne, 
mentre in.^akitie è dura e zagrinata, in altre affatto liscia. 

.L! abbate ^Olbri Tinniva le Attinie alle meduse ed alle stdle, appoggiane 
èoeiffld' principio, che li tegumenti calcari non possono fimire un carattere 
d' ordine.. /'Fedii Zoùlog. AdréatJ 

ìsn seguilo le nnove osservazioni dei naturalisti fecero loro conoscere la 
ueoeMità di separate tra: esse le oloturie, le meduse e le Attinie,, e di for- 
mame-deUe classi; distinte; 

Oàeti duerno gli anemoni di xxxèrt meerfèesseta^ separandoli . dalle or* 
dcheiidirnure, che nominò quaUen^ e ne fece due classi distinte. Nella 

frìina isii contengono, le Attinie e le oloturie, e neUa seconda le^meduse. 
Soiiweìgger * separòi le quaUen^ in una dasse apposita,' e riunì gli anemoni 

di mare' o meemes\S0/n e gli echinodermi in un'altra classe che distinse col 

nome di strahlthiere ossia di animali radiarii. Egli fn seguito da Goldfitss e 

daGfundriss. 

Cuvìer d' altronde le caratterizza per la sola mollezza del loro corpo, e 

l^ctriloca- fira i zoofiti acalefi fissi , od ortiche di mare fisse; 

Lamardinftlla^ seconda ediaione del suo sbtemar degli animali invèrte^ 
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brati pone le Attinie nella classe dei radiar) e neUa sezione delle fistolìdi 
tentacolate, e terminano esse effettivamente Y ordine dei radiarii. echinodermi. 
Divide le fistolidi in tentacolate e nude, e sotto la prima divisione comprende 
le Attinie, le oloturie e le fistularie. 

Lamoureux nel sno Genera polyfMrìorum^ che pubblicò nel 1821 mette 
le Attinie fra i polipi sarcoidi più o meno irritabili, e senza asse centrale, 
che è la sua terza divisione, e nell' ordine delle attiniarie. 

11 fu Ste&no Andrea Kenier nelle sue Tavole di Classificazione colloca 
le Attinie fira i polipi nudi. Fra le sei specie da lui annoverate nel prospetto 
della classe dei vermi ve ne è una che deve star nella divisione dei polipi 
coralli^ni. 

Risso nella sua Storia Naturale deU' Europa meridionale le pone fira li 
radiarii echinodermi, e nella terza £atmiglia delle fistulidi. 

fiapp nella sua mmiografia del 1829 pone k Attinie lira i poli^ ad 
ovaje inteme, e ie lionisce aUe madrepore. 

11 De Blainvilk nel Dictionnaire des Sciences naktreìles le colloca fi^ 
li zoofiti attinomorfi veri attiniarii ; e lo stesso poi nel suo Manuel d^dh 
noiogie le pone fira li zoofiti veri attinozoarii zoantarii molli. Egli, parlando 
della Storia della zoofitologia, la divide in quattro epoche. Aristotile, secondo 
lui, fii il primo che trattò di questi animali nella sua istoria nel i533, e la 
prima epoca comincia da questo autore e termina con Aldrovando che scrisse 
nel 1640. La seconda viene aperta da Imperato, che pubblicò la sua Storia 
naturale nel 1672, e si chiude col Systema naiurae di Linneo pubUicato 
nel I73f5. Donati apre la terza nel lySo, che finisce col lavoro del Braguière 
pubblicato neir Enciclopedia metodica nel 1789. Finalmente dà principio 
alla quarta epoca con la Zoologia Adriatica dell'Olivi stampata nel 1792 
e la chiude col Manuale di Zoologia del Goldfiiss dato in luce nel i8ao. 

Latreille, Van der Haeven, e Flemming le collocano nella classe degH 
acalefi. 

Il Johnston nella sua Storia dei zoofiti britanni pose le Attinie nell' or* 
dine helianthoida^ e nelk &miglia delle actiniidae. 

Forbes, in una memoria letta li 17 settembre 1839 nella AssociaiioBe 
Britannica, dà una distribuzione generale delle attiniarie divisa ìbl cinque 



generi, cioè a/iM(?a ( Johnston ), Actinia ( Linnaens, adamsia (Forbes) 
iluanihas (Forbes) e lucernaria ( Muller ). £gli desome i caratteri dalia 
forma del corpo, se cilindrico, dilatato, piramidale o campanulato ; da quella 
della base, se larga, o angusta, aderente o libera; e da quella dei tentàcoli, 
se semplici o a gruppi, se retrattili, o subretrattili, se circondanti la bocca, 
o da essa distanti. 

Nella Storia naturale del Buffon tradotta in italiano e stampata in Fi* 
renze dal Rateili nel i834 le Attinie vengone poste fra li vermi polipi nudi. 
Carus nel suo Traite Élémentaire d Anatomie Comparée^ ec, pone le 
Attinie fra gli oozoarii radiari, vale a dire fra li animali uovi. 

Finalmente Cuvier nel Dictionnaire des Sciences naturelles espone in 
un quadro apposito la sistemazione dei zoofiti, di cui io seguo le traccie, dal 
quale risulta essere le Attinie poste fra i zoofiti veri, attinozoarii, zoantarii, 
molli. Egli venne intieramente ricopiato dal de Blainville. Divide Cuvier li 
zoantarii in molli,* coriacei e calcarei. Nei molli sono poste le Attinie propria- 
mente dette, nei coriacei li zoanti, altre specie di Attinie, e nei calcarei le ma- 
drefiili e madrepore che devono essere considerate quali vere Attinie trasu- 
danti una quantità considerabile di materia calcare, e la di cui unione venne 
chiamata polipajo. 

Il genere Actinia accresciuto da un numero considerabile di specie nuove 
e dì forme stravaganti in conseguenza degli ultimi viaggi fatti dai naturalisti 
Leockart, Q«oy e Gaimard,. Lesson, ec, dovette erigersi in famiglia, alla 
quale si diede il nome di zoantarii. Questa comprende i generi Actinia^ cri- 
brìna^ metridium^ actineria^ actinodendron^ actinocerus^ thalassianthus^ epi- 
iladia^ heterodactyla e megalacUs; e, secondo il Blainville, anche la lucer- 
nariaj moschatay actinecta e discosoma. Questi generi sono basati sulla 
grandezza relativa dei tentacoli, sulla loro forma più o meno allungata, sul 
loro contomo più o meno lobato, se semplici, pinnati, pettinati o arbore- 
scenti, e sulla presenza o mancanza dei pori laterali o succhiatoi. Caratteri, 
i quali, secondo si esprime anche Dujardin, estensore dell'articolo Actinie 
nell'ultima edizione del Lamarck del 1840, non possono somministrar delle 
dinsìoni stabili e solide, mentre questi organi sono variabilissimi nelle diverse 
epoche dello sviluppo delle Attinie, e conchiude che si sarà costretti di lasciar 
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apcor per lungo tèmpo nel generis Actinia un gran nàiAero di specie, aiten-^ 
dendo la scoperta di nuovi eatatteri. 

Sono dunque le Attinie veri ammali che possono a lor talinito aprirsi^ 
chiudersi, cangiar di luogo, muniti di una ibocca che porta Xalimento al loro 
corpo <, di tentacoli che fanob \ offisio di piolmoni intrxiduceiido lin esso \ a- 
equa e l'aria, e finalmente di vere ovaie che servono alla rmoltiplicaxidne 
della specie. < ^ 

I caratteri di questo graiere io Ji defims(:o cos\ ; : 

Corpo cilindrii^yv carnoso o coriaceo, semplice, £ ratotbifido^ coattatti- 
lissimo, versatile, suscettibile di contranoÀe e di dilatazione y fissato eon li 
sua hase, avente k£icoltà^di » cangiar di hiogb, ve proweduU) iiella parte su- 
periore di un ^tisco circondarto da un numero pia o meno grande di tentacoli 
seittplici, di raro forcuti, Piloti internamente, ottusi o ptintìti, forati alFapir 
ce, pia meno lunghi, disposti più ò meno règobrmetite sopra molte &le 
circolari o gruppi, ritiriabiliMo no tol disco suddetto , nel cui centro sta «la 
bocca ò foro i^Àotìdo j^iù o nieno grimde lieAa éilaia^ne, lineare nel ripow 
o* puntilo^ e cW neléMItotated^^fOégamei^ uttfiore^ servente 

nel tempo' Slesso di aw) e di vaha, endsuoinierno^difuno siomaiao i» fondo^ 
al quale vi sono due aperture una opposta all' altra per dait ]^ss{iggio alle 
piccole AttMue. ' i . . 

La classe» d^iiò^qtarii mm coptiene soHitnto li generi più o meno vicini 
alle Altinie; é che hamio con esaè degt' intimi fa{ipovti, è che neU^ loroespm^ 
sione ^rasàomiglianpf a dei fiori, da cui si trasse il nome di coantaÉ^ii^ ossia 
fisri-afdàMli^ nìba 4fueUi ancona che vennero dai moderni zooioghi levati dalle 
madrej^re di Pallas. Si ^ede del pari ^^ k organica com^osinone di qaesti 
si va a^adi uniformando fra ij zoatttami fi più ikioUi, fina ^ più solidi ed 
ai più calcari 

Vennero, sotto questa classe 4^ Cu vier irioniti tutti quegli esseri che si- 
mili a dei fiorì àllorehè sono disekiusiy non hanao che una sola apertura, che 
emette al canale intestinale, e questa seÉipre provveduta più o meno. di «ma 
corona di tentaonti nnmer^isi^ semplici ò ooibpoati^ e partieolarmente situati. 

La prima divisione cioè dei zoanlarii molli. riunisce quelli il di cui corpo 
è flessibile e moUe^ e che sono isolati e solitàru. Li coriacei conteogoBo quelli 
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che sono coperti da una pelle coriacea, qualche volta anche incrostati, per lo 
più quasi sempre riuniti, ed alle volte anche accollati assieme; e finalmente 
la terza cioè li calcarei racchiudono quegli animali, il cui corpo è costante- 
mente calcare, quasi sempre riuniti in masse più o meno grandi, ramificate 
ed arborescenti. 

La distinzione dei generi si basa per lo più sopra la forma generale del 
corpo, e soprattutto sulla disposizione dei tentacoli, e fira le madreporifere 
riposa pui*e sulla loro forma e variata struttura. 

11 genere delle Attinie, secondo il Cuvier, or non abbraccia che le specie 
ordinarie di Attinie, quelle cioè, il cui corpo è generalmente molto corto, 
cilindrico nella sua mediocre estensione, semisferico nel riposo, e costante- 
mente fisso, provveduto all' intorno della bocca di una corona di tentacoli. 

Se sembrano le Attinie avere dei grandi rapporti con li polipi e con le 
idre, dopo le scoperte che si sono fatte sulla loro organizzazione interna si 
devono ravvicinare piuttosto alle oloturie. 11 loro corpo non è gelatinoso, 
r intema costruzione di esse si allontana di molto da quella dei polipi e 
delle idre, e non se gli avvicinano che per la facoltà riproduttiva delle parti 
tagliate, e pel rovesciamento del loro corpo. Sono esse, in vero, molto distinte 
dalle oloturie, ma, ciò non ostante, hanno con esse dei maggiori e più reali 
rapporti. 

Terminerò questo capitolo col riportare i caratteri stabiliti da Cuvier, 
e ristampatati dal de Blainville, per formare il quadro del suo sistema gene- 
rale dei zoofiti; la combinazione e considerazione dei quali gli servirono di 
guida. 

Ecco i principii fpndamentali che possono servire alla distribuzione 
delle specie degli attinozoarii in generi, in famiglie, in ordini ed in classi, 
disposti secondo V ordine della loro importanza. 

1.^ La forma determinata, regolare, definibile, commensurabile, oppure 
irregolare incommensurabile, dalla quale trasse Cuvier la separazione dei 
zoofiti in due tipi, quello degli attinozoarii e quello degli amo^fozoarii. 

2.^ La distinzione, la separazione degli individui, che si vede compiuta 
^^ molti gruppi, come nelle oloturie, echinidi, asterie, meduse, ma meno alle 
^olte lo è nelle Attinie, e che non lo è che nelle parti anteriori del corpo 
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{>re$so quasi tutte le madrefiUi, le madrepore, le millepore, ec, e forse an- 
cor meno nelle tubularie, e pettinicere, ove la riunione è ancor più intima, 
e finalmente non ha più luogo nelle spugne e nelle tetidi. 

3.^ La esistenza, o la privazione di un intestino con uno o due orifizii 
o libero o fluttuante in una cavità addominale, danno pur luogo a dei carat- 
teri di primo grado per la separazione dei zoofiti in classi, ordini e famiglie. 

4.** L* esistenza dubbiosa o certa delle due parti dell' apparecchio genera- 
tore, il numero delle divisioni della ovaja, la sua posizione interna od ester- 
na, la sua disposizione binaria perfettamente radiale, il suo modo di termi- 
nare per uno molti orifizii attorno all' ano o alla bocca, devono essere al- 
tresì presi in considerazione. 

5.° La libertà o stazione degli individui semplici, aggregati o riuniti, non 
lo è meno senza utilità nella classificazione degli attinozoarii, abbenchè si 
trovino in quasi tutte le classi delle specie libere e delle altre fisse. Cosi le 
encrini sono fisse fra le asteridi che sono libere, li zoanti fira le Attinie, le 
turbinelle, le fongiti fira le madrefilli, le idre fira le poliparie, le pennatole fira 
le pettinicere, e forse anche certe tetidi fira le spongiarie. 

6.^ 11 numero, la- natura e la forma delle appendici che circondano la 
estremità anteriore del corpo, e che servono ad usi differentissimi, e soprat- 
tutto alla respirazione ed alla presa boccale. 

7.^ La natura spessa, sottile, molle, dura, liscia o spinosa della pelle. 

8.^ La natura molle, coriacea o calcare di una parte del tessuto stesso 
che compone il corpo degli attinozoarii. 

Passerò ora a parlare delle specie, indicherò quante ne vennero menzio- 
nate dagli autori, e mi ingegnerò, se sarà possibile, di rischiararne alquanto 
la loro imbrogliata sinonimia. Alla descrizione delle specie particolari vi ag- 
giugnerò le osservazioni da me fatte sul loro modo di vivere, sulla loro rein- 
tegrazione delle parti tagliate, sulla loro prodigiosa moltiplicazione, sulle va- 
rie e strane forme che alcune danno al loro corpo, sopra quei fili colorati 
che alcune tramandano, che idonei forse sarebbero per tingere in porpora, 
e che conobbi esser dei veri vasi spermatici, e finalmente vi aggiugnerò al- 
cune riflessioni sopra delle specie ancor nuove o non ben descritte. Darò di 
ciascuna la figura colorita, che con tanta bravura e naturalezza seppe imi- 
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tare dal vivo il fu sig. Antonio Gallo, dilettante insigne nell'arte pittorica, 
rapito ahi! troppo presto ai parenti ed agli amici che ne piangono tuttora la 
perdita. 

ARTICOLO IX. 

DELLE SPECIE. 

Il numero delle specie di Attinie conosciute era una volta molto ristretto, 
ma ora acquistò una estensione considerabile. Sono esse numerosissime e dif- 
ficili a ben distinguere. Esistono in tutti i mari, tanto dei paesi freddi, come 
in quelli dei caldi, ma sono più abbondanti nei secondi. Egli è però assai 
probabile che molte di esse siano state descritte con differenti nomi più volte, 
e che perciò tutte non siano vere specie distinte. Molte altre non sono che 
semplici varietà prodotte dalle località, dal colore, dalla loro età o dalla va- 
riazione delle loro forme incostanti. Gli osservatori, che hanno trattato di 
questi animali, trovandosi imbarazzati dalle imperfette descrizioni che vennero 
date dagli altri che li precedettero, o dalle cattivissime figure adattabili a 
specie diverse, trovarono molto più facile lo stabilire delle nuove specie, di 
quello che di cercare, per mezzo di oscuri e nojosi confronti , se esse fossero 
no state descritte. Perciò regna in questa parte un imbroglio non tanto 
piccolo, che non si potrebbe dicifrare che con grande difficoltà, ed alcune 
specie sono indicate tanto confusamente, e figurate cosi male da certi antichi 
autori, che è affatto impossibile il sapere a quali appartengono. Necessario si 
rende adunque un nuovo lavoro su di esse, ma per eseguirlo a dovere con- 
verrebbe aver veduto sul luogo natio le Attinie tutte che descritte furono da- 
gli autori, o possedere almeno tutte le opere che vennero su di esse pubbli- 
cate. Egli è certo che allora si potrebbero dicifrare tanti dubbii, e certificarsi 
veramente sulla identità delle specie, ed apporvi la loro giusta sinonimia. Ma 
siccome ciò è per me impossibile, cosi mi limiterò di farlo per alcune specie 
soltanto col confronto delle descrizioni che ne furono date. Di tutte quelle 
specie che vennero da me osservate e tenute vive nei vasi, ne darò la figura 
colorita al naturale, aggiungendovi quelle osservazioni che mi occorsero di 
fare sopra di esse. 
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Pache ed incerte sono le marche distintive che possano essere impiegate 
come caratteri specifici. Reaumur dice che è cosa più certa il distinguere le 
Attinie per la tessitura diflTerente della loro carne, essendo in alcune dura e 
zigrinata, in altre molle. Cuvier vuole che si osservino le differenti qualità 
della superficie, la forma della base, e quella del lembo dilatato, il numero 
delle file dei tentacoli, e quello dei tentacoli di ciascuna fila, finalmente le 
vescichette che circondano V apertura della bocca, o quella del lembo, trascu- 
rando però la forma del corpo e le varie piegature della bocca. 

A me pare per altro che molti di questi caratteri siano da omettersi, 
perchè di niun valore, e che se ne possano invece sostituire degli altri di 
maggior rilievo. 

I .^ E necessario perciò T osservar bene prima di ogni altra cosa tutto V as- 
sieme dell'Attinia, sia nella sua totale espansione, come nel suo perfetto re- 
stringimento. 

a.^ Esaminar la sua superficie se liscia o tubercolosa, o coperta dì pori 
succhianti, e la loro disposizione. 

3.^ La esistenza o mancanza delle vescichette, se sieno esse poste attorno 
alla bocca, alla base dei tentacoli, o sull'orlo del disco superiore, oppure 
interne. 

4-** C^^ ^^ spazio nudo che vi è tra la bocca ed i tentacoli può servire 
del pari, mentre in alcune manca del tutto, in altre è assai grande, in altre 
breve e ristretto. 

5.° La forma dei tentacoli, la loro base, il loro apice, la loro posizione, 
la loro proporzione e la loro grandezza nello stato lor naturale, ed il loro 
colore non sono da trascurarsi, e del pari se nello stato di perfetta contrazione 
dell'animale siano o no ritirabili, se disposti in file circolari od a gruppi. 

6.^ Alle volte anche i colori diversi delle parti dell'Attinie, qualora siano 
costanti ed uniformi, in molti individui possono giovare. 

7.° Né meno si dee trascurare il luogo da esse prescielto a preferenza 
per la loro abitazione^ se costante o variabile, se presso alla superficie o nel 
profondo dell' acqua. 

8.^ Finalmente la grandezza costante dell' individuo nel suo maggiore e 
naturale accrescimento, se sia no commestibile, e se orticheggiante no. 
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Questi sono i caratteri principali che possono guidare alla conoscenza 
delle specie diverse, e trascurar si deono del tutto quelli che possono derivare 
dalla forma della base e del disco dilatato, dal numero dei tentacoli e delle 
loro file, dalla forma del corpo e dalle differenti piegature della bocca, che 
diversificano ad ogni istante. 

Varie furono le maniere con cui vennero divise le specie delle Attinie 
dagli Autori. 

Gli antichi le dividevano in fisse e libere, e formavano delle fisse un altra 
separazione basata sul luogo, sopra cui si fissavano, cioè se sulle pietre o sui 
guscii delle conchiglie. 

Venne questa divisione abbracciata anche da alcuni moderni. Aristotele, 
che fii forse il primo a stabilirla, ne formava anche un' altra dietro alla loro 
bontà come cibo, cioè se mangiabili o no, ed anche alla loro grandezza. 

Gesnero e Fianco ne descrivono e figurano sei specie per ciascuno , ma 
dalle loro confiise ed oscure descrizioni, e dalle inesatte e grossolane figure 
da essi aggiuntevi poco vantaggio si può ritrarre. 

Lo stesso si può dire delle sei specie che servirono alle osservazioni del- 
l' ab. Dicquemare, dalle quali descrizioni è quasi impossibile il riconoscere a 
quali specie si debbano riportare ; e cosi di quelle figurate dal Reaumur nel 
Suite des Mémoires de Mathématique et de Physique ijiS, che vennero 
fatte piuttosto per ispiegare il movimento progressivo delle Attinie, che per 
indicarne le specie. 

Pallas, nella sua Miscellanea zoologica^ loro ritenne il nome di Attinie^ 
e dice doversi dividere in due falangi. Nella prima si deono riporre quelle 
che si attaccano con la loro base, che sono prive di ano, col corpo corto, 
molle e coronato di tentacoli. Nella seconda, che comprende le oloturie, 
quelle che sono coperte di un grosso strato quasi cartilaginoso, non fissate 
alla base, munite di ano, e col corpo coperto ovunque di tentacoli, coi quali 
camminano. £gli dà una buona descrizione e figura àtW Actinia doliolum^ 
della quale avea già pubblicato la figura nel suo Spicilegio zoologica^ la quale 
appartiene alle oloturie. 

Wulfen nella Noi^a Acta physicchmedica, ec. ne descrive benissimo 
quattro specie da lui osservate attorno a Trieste. 
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L'abbate Olivi, nella s\k2L Zoologia adriatica^ ^79'^^ ^11^ P^g- ^^4? P^i*!^ 
di un' ortica di mare che trovasi costantemente sopra il murex brandaris^ 
L., e dice che la necessità di non trovar altri appoggi sul fondo fangoso da 
lei abitato fa sì che si attacca sul guscio del murice ivi abbondantissimo. 

Nel Compendio delle Transazioni Filosofiche volume III, lygS, compi- 
lato dal Gibelin, il Gaerlner descrive e figura otto specie che vennero poscia 
ripetute nell' Encyclopédie meViodique. La prima di esse è \ hydra cereus. 

Nella Encyclopédie méthodique vengono annoverate 20 specie corre- 
date da sufficienti descrizioni, di alcune figure e da una sinonimia degli an- 
tichi autori. 

Stefano Andrea Renier, nella terza parte de' suoi Elementi di zoologia. 
stampati nel 1828, fa ammontare a 25 specie, adriatiche, alcune delle quali 
devono però appartenere a generi diversi. 

Cuvier, nel Dictionnaire des Sciences naturelles^ articolo Zoophytes 
(il quale venne identicamente seguito dal de Blainville nel suo Manuel de 
^ctinologiej^ per non imbarazzarsi in descrizioni e nella loro imbrogliata 
sinonimia, amò meglio di annoverare separatamente tutte le specie che furono 
trovate e descritte, secondo i mari da esse abitati. Ne fece egli sei catego- 
rie, cioè : 

I.® Attinie della Manica e dei mari del Nord, e ne annovera quattordeci 
specie. 

2.** Attinie dell' America Settentrionale due specie. 

3.** Attinie del Mediterraneo, e dell' Adriatico ventisei specie. 

4.** Attinie d' Afirica due specie. 

5.® Attinie del mar Rosso quattro specie. 

6.® Attinie dei mari dell' India e dell' Australasia nove specie. 

In tutte cinquantasette specie. 

Egli non ne dà che una nuda enumerazione, citando gli autori che le 
descrissero. Perciò, per poterne ritrarre un qualche vantaggio, converrebbe 
esser forniti delle opere da lui citate ; per altro in questa sua numerazione vi 
sono molli nomi doppiamente usati nella actinia crassicomis , breuitentacu- 
lata^ reclinatc^^ rubra e violacea^ e perfino triplicatamente come nelle alba 
ed effaeta. 
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Air articolo poi Actinie ne descrive egli tre specie che vivono sulle coste 
della Manica, ma vi omette la sinonimia. 

Giorgio Martens, mio cordiale e vero amico, che tanto si distingue 
nello studio delle piante, e specialmente in quello delle alghe, ed al quale io 
debbo molti lumi ed interessanti nozioni anche sopra di questi zoofiti, nel 
suo erudito Viaggio a Venezia^ indicò cinque specie di Attinie da lui trovate 
in parte a Trieste ed in parte a Venezia, alle quali aggiunse buone ed utili 
osservazioni. 

Lamarck ne annovera venticinque specie, ma le sue descrizioni sono troppo 
concise ; la sinonimia che ne diede può essere molto utile. Neil' ultima edi- 
zione però della sua Hisi. nat. des anim. sans i>ert.^ compilata ed accresciuta 
da Deshayes e Milne Edwards, ne descrive sessantaotto specie. 

Risso, nella sua Histoire naturelìe de T Europ. méridion. ne descrive 
brevemente tredici specie senza citarvi sinonimia ; due però di quelle vspecie 
fanno parte del suo genere Anemonia. 

Nell'opera intitolata Description de t Egypte^ che fu compilata da C. L. 
F. Pankouke nel 1828, dietro le osservazioni fatte in Egitto durante la spedi- 
zione dell'armata francese, si dà la figura di una specie a tentacoli molto 
allungati. 

Rapp, nella ^vl^l Monografia delle Attinie, pubblicata nel 1829, ne anno- 
verò venti tre specie, cinque delle quali ancor dubbie, e due nuove. Quelle che 
egli osservò vengono descritte con molta chiarezza ed esattezza, e parimente 
accompagnate da abbastanza buone figure colorate ; le altre che, prese dagli 
autori, portano delle brevi descrizioni. Vi aggiunse pure una buona sinonimia. 

11 dott. limoni nella sua Memoria sopra le Attinie letta al congresso dei 
scienziati a Heidelberg nel settembre 1829, descrive e figura come nuove due 
Attinie, alla prima delle quali dà il nome di cereus cupreus, la quale, secondo 
me hh moschata rododactyla Renien\ e tanto più mi confermo in tale opi- 
nione mentre egli cita come sinonimo lo Spallanzani, che parla di un zoofito 
abitante in un tubo, che è appunto la suddetta woschata, come sì può vedere 
nel tomo terzo delle Memorie di matematica e fisica della Società italiana^ 
all' articolo sopra dii>ersi animali nuovi, pag. 627. Dà alla seconda il nome di 
Actinia clavata^ che io dubito molto possa appartenere alla Actinia effaeta. 
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In seguito il Grayenhorst pubblicò una memoria sopra diversi animaJE 
marini dei contorni di Trieste. In questa parla molto giudiziosamente sifUl 
Attinie. Dà. alle poche specie da lui osservate delle esatte e prolisse descrizioni 
che accompagna 'però con una sensatissima e giudiziosa sinonimia. Se questo "" 
opera fosse stata più estesa per quanto riguarda le Attinie e corredata da 
buone figure, sarebbe al certo una delle migliori fin qui conosciuta sopr% 
questo argomento. 

Stefano Delle Chiaje nella sua dimione sistematica degli animali iwer- 
iebraii^ tomo I, i832, ne annovera sei specie, e le pone fra i polipi. 

Lo stesso in una memoria ( inserita nel fascicolo di maggio e giugno 
184.3 del Rendiconto delle adunanze e dei lavori della reale Accademia delle 
scienze di Napoli ), intitolata Descrizione zoologico-notomica delle Attinie 
del golfo di Napoli, alle sei specie annoverate nell' opera suindicata vi aggia- 
gne la descrizione di altre cinque. 

Nel Dictionnaire pittoresque d Histor. naturelle diretto da M. F. Gue^ 
rin, tomo I, 1 833-34, ^^ fa menzione di quattro specie di Attinie, e viene ri- 
portata la figura di una magnifica specie scoperta all' isola di S. Elena dai 
naturalisti che fecero il viaggio attorno al mondo. L questa \ Actinia brasi- 
liensisj Less. seu Actinia noi^ae Hiberniae^ Less. 

L'Ehrenberg nel i834 pubblicò nelle Memorie deU Accademia di 
Berlino una classificazione di polipi antozoarìi, e formò la famiglia delle At- 
tinine,che fa parte degli zoocoralli poliatiniati a più di dodici raggi, compo- 
sta di otto generi, cioè i .^ Actinia che viene suddiviso nei sottogeneri isacmea 
ed eatamoa^ il primo dei quali si suddivide in discosoma^ ed urticina; 
2.® metridium^ ossia actinaria di Quoy e Gaimard ; 3.^ megalactis ; 4.° thalas- 
sianthus ; 5.® cribrina; 6.° actinodendron ; 7.° epicladia ed 8.^ hetera- 
dactyla. 

Il Delle Chiaje dice che li generi entamoa e cribrina sono stabiliti 
sopra caratteri dubbii ed incerti, egli conosceva benissimo i pertugi della 
superficie del corpo che hanno le Attinie molto prima dell' Ehrenberg, e per- 
ciò giudica che non sono di una costante esistenza nel medesimo individuo. 

Brandt, nel Prodromo degli animali assennati da Martens (^Mem.k 
Acad. St. PétersbourgJ ha data una maggiore estensione al sistema di 
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Ehreiìberg formando due &mìglie distinte che chiama acUninae e crìbri- 
naceae. 

M» Lesson, nella Zoologia du Fqyage de la Coquille^ divide le Attinie 
in otto tribù, cioè in hololuriate. corticifere^ zoantarie^ moltifide^ sarcoder- 
mi^ discosomi^ in i^entose per il genere lagena^ ed in eumenidi per il ge- 
nere èùmenìdes. 

Le Jioloiuriaie contengono li generi actineta o mynias^ sarcophinauthus^ 
lucernaria^ moschata P e actinaria'P 

Le molUfide comprendono li generi actinodendron^ metridium^ ihaias- 
sianthus. 

Le sarcodermi formate per il solo genere Attinia è diviso in Attinie 
vere ed in actinoceri. 

Neir ultima edizione 1 840 dei Lamarck vengono accennate le nuove specie 
ultimamente scoperte da Qouy e Gaimard , Sars, Lesson, e fa conoscere che 
molte specie dell' Ehrenberg appartengono a specie già conosciute, o a piccoli 
£ esM{ che di quelle descritte dal Risso crede che possano essere riportate a 
i)iialche altra specie già descritta. Cosi di quelle descrìtte dal Delle Chiaje, dke 
che la hyalina è evidentemente un giovane individuo di altra specie. 

Vi riporta le specie descritte da Lesueur nelle Transactions de T Aca- 
demie des Sciences Naturelles de Philadelphie trovale negli Stati Uniti e 
alle Antille. Come pure quelle descritte dai Quoy e Gaimard nel Viaggio del- 
lAstrolabia. 

Il genere cribrina di Ehrenberg contiene quattordici specie , dieci delle 
([oali appartengono al Mediterraneo ed all'Adriatico, ed erano tutte comprese 
nel genere Actinia. 

Il genere actineta racchiude cinque specie proprie dell' Oceano Atlan- 
tico e. Nuova Zelanda. 

11 genere actineria porta due sole specie del mar Rosso e dell' isola di 
Tonga. 

.11 genere actinodendron è formato di tre specie della Guinea, isola 
Ton^ e del mai* Rosso. 

a genere 4/ialassiantkus una. sola specie propria del mar Rosso. 

11 genere epicladia una specie, e questa del mar Ro&so. 
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Il genere heterodactyla una specie del mar Rosso. 

Ed il genere megalactis contiene una sola specie fin or conosciuta del 
mar Rosso. 

Duges di Montpellier, in una sua nota negli Annaies des Sciences nata- 
relles^ i836, fa conoscere una nuova specie da lui trovata sopra il cancer 
bernhardus che nomina Actinia parasita^ la quale non è che X Actinia car- 
ciniopados di Otto, e ne dà di essa una informe figura. 

Johnston, nella sua Storia dei zoofiti britannici stampata nel i838, de- 
scrive tre varietà à^\[' Actinia mesemÒryanthemum^ colle quali riunisce a torto 
le Actinia equina^ rubra ed ejfaeta^ e forse anche la concentrica. Parla della 
Actinia bellisj e della intestinalis di Fabricio, riportandone una diffusa 
sinonimia. 

In seguito tratta della Actinia gemmacea^ della quale ne fa conoscere 
quattro varietà da luì distinte secondo la disposizione dei pori, e la loro pre- 
senza o mancanza ; della Actinia dianthus e maculata. Forma il nuovo ge- 
nere anthea per la anemonia cereus^ della quale egli ne forma due specie, 
cioè anthea cereus e tuediae. Si estende per oltre diecinove pagine sopra le 
Attinie, e ne riporta alcune figure intagliate in legno abbastanza buone. 

Fa pure menzione àeìY Actinia caryophyllus^ della quale ne hanno parlato 
lo Steiv.^ Element. i, 394, il Turton Gmel. IV, io3, ed il Pennant^ Brit. 
ZooL lY, 106, e della Actinia anemonioides citata da Shaws nel Naturai, 
miscellan. Tav. 26 e 27, dal Turton Gmel. IF^ loi, e dal Pennantj Brit. 
ZooL IV ^ 106, sotto il nome di Actinia anemone^ la quale egli conviene con 
il dott. Leach, nello stimarla specie indegna di essere citata, e le figure che la 
rappresentano affatto immaginarie, e fatte piuttosto per trastullare i fanciulli 
che per arricchire la scienza. 

Confessa il Johnston nella prefazione di non volere aver altro merito che 
di esatto compilatore, e di fatti non vi si trova alcuna sua osservazione par— 
ticolare, almeno assai poche. 

Il Grube nel 1840 stampò un lavoro sópra le Attinie, gli echinodermi 
ed i vermi dell'Adriatico e Mediterraneo. Descrive quindici specie di Attinie^ 
fra le quali ne fa conoscere sette di nuove. Dà tre buone figure miniate della^ 
Actinia rhododactylos^ bimaculata e aurantiaca. Le due prime sono nuove 



— 67 — 

da luì trovate nei contorni di Veglia, come pure le altre cinque, cioè Actinia 
zebra da lui trovata presso Trieste, e le Actiniaeatrimaculata, rubripunctata^ 
chameleon ed elongata^ che rinvenne a Napoli e Palermo. 

Forbes, negli Annali e Magazzino di Storia naturale inglese, pubblicò, nel 
&SCÌC0I0 di aprile 184I7 pag. 81, una nuova specie di Attinia del mar d'Ir- 
landa trovata sopra dei polipai e millepore posti alla profondità di dieciotto 
braccia da lui chiamata capnea sanguinea. Egli ritiene che questo genere 
formi il passaggio dalle Attiniarie alle zoantidi. 

Finalmente il de Quatrefages, in una sua memoria letta il 3 maggio 
1842 all'Accademia delle scienze in Parigi, forma un nuovo genere nella 
Simiglia delle Attinie, al quale dà il nome di ed^ardsia. Ne descrive tre nuo- 
Te specie sotto il nome di edivardsia beautempii^ timida ed Harassii. Le rap- 
presenta figurate, e vi aggiugne molte altre figure per far conoscere la loro 
interna costruzione. 

In questa bella ed erudita memoria rappresenta egli con molta chiarezza 
e verità la interna ed esterna costruzione di questi radiarii affatto nuovi, e le 
di lui osservazioni possono somministrare molti lumi alla storia delle Attinie 
che hanno con le edwardsie tanta analogia ed affinità. 

Si può dunque ritenere che il numero delle specie di Attinie fin or co- 
nosciute oltrepassi le cento. 

Troppo lungo sarebbe se annoverar volessi tutti gli autori che si occu- 
parono intorno a questi animali. Alcuni non trattarono che di qualche specie 
soltanto, ed altri, che forse potrebbero essermi stati dì qualche utilità, non mi 
sono per anco conosciuti che di fama soltanto, avendoli indarno ricercati nelle 
nostre pubbliche Bibblioteche di Venezia e di Padova; perciò basti il fin qui 
dello sulle specie in generale, e passiamo a trattare di esse in particolare. 

Fra le poche specie di vere Attinie che mi fu dato di osservare finora 
in questi contorni delle venete lagune, alcune ve ne sono che nella contrazione 
nascondono totalmente i loro tentacoli nell' interno del disco superiore, il quale 
rovesciasi con essi all' indentro, non lasciando di sé traccia alcuna di fuori ; 
^tre, al contrario, che non possono in modo alcuno ritirarli, né nasconderli 
^^ai dentro al loro disco. Questa loro distinta proprietà mi dà motivo di for- 
carne due divisioni che contraddistinguo cosi : 



— 68 — 

L Divisione, Attinie nude a tentacoli rientranti. 

IL Divisione, Attinie nude a tentacoli non rientranti. 

Comprendo nella prima tutte quelle specie di Attinie nude che hanno la 
proprietà di nascondere nel loro intemo i tentacoli o cornetti. Undici sono 
finora le specie che io ebbi motivo di osservare fira noi che godono di questa 
facoltà, le quali io colloco nel genere Actinia. 

Pongo nella seconda quelle che non possono per modo alcuno ritirare 
e nascondere i loro tentacoli o cornetti, fira le quali finora io ne osservai due 
specie soltanto, e queste le riporto al genere Anemonia di Risso. 

Trovo pure nel Compendio delle Transazioni Filosofiche indicato que- 
sto metodo di divider l'Attinie, perciò lo indico, mentre non voglio che si 
creda che io mi tenga l' inventore di esso ; abbenchè io già avessi esteso il 
mio manoscritto prima di ripassare queir opera. 
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PRIMA DIVISIONE 



ATTINIE NUDE A TENTACOLI RIENTRANTI 



GENERE ACTINIA 

SPECIES PRIMA 
AcTIIflA EQUINA LlIflfAEI. 



SynOi 



nimia. 



Actinia equina. Linn. Sjst. Nat. p. 1088, n. i. 

— — Martens. Reise nach Venedig. Ulm. 1824, in 8.** 

fig. voi. I, pag. 228, spec. 2. 

— — Idem, in altra edizione, pag. 525. 

— — Dicquemare, Trans. Philos. tom. LXIII, p. 402, 

tab. XVI, fig. I chiustty 2 e 3 aperta. 

— — Rozier, Dissertaz. voi. I, pag. 824. 

— — Bruguière, Encycl. Method., n. i , tab. LXXI, 

fig. 7 ad IO. 
^ — Guérin, Dictionnaire Pittoresque d'Histoire Natur., 

etc. Paris, i833-i834. 
— - — Gmelin, pag. 228. 
-— — Linn. Gmel. pag. 3i3i. 

— — Solander et EUis. 

— — De Blainville, Actinologie, o Manuel., ec. pag. 824. 

— — Dizionario delle Scienze Naturali. Traduzione ita- 

liana. Firenze, voi. Ili, fase. 2. 

— — Storia Naturale di Buffon. Trad. ital. Firenze, 1 834, 

pag. 174? tom. XXV. 

— rufa. Miìller, Zool. Dan. pag. 47, »• 33, tab. XXV, 

fig. 1-5. 

— — Idem, Zool. Dan. Prod. n. 2798. 

— — Lamarck, Hist. Nat. des anim. sans verteb. tom. III. 

Paris, 1816, pag. 61, n. i. 



Osservazioni. 



La citazione che dà il Mar- 
lens delle figure E F di Fianco 
appartengono alla Act. con- 
centrica,, D. 3. 



i Culde^ 



c/tevai. 
Piueuse. 



A, rousse. 

I AuinU porporina, anemone 
rosso di mare, o cai di caTallo. 

I Colo di caTallo. Confuse le 
due Attinie equina e rubra. 

Sotto il nome di A» rufa,, il 
I Mailer comprese anche la ru- 
I hra. 

Actinie rousse. 11 Lamarck 
I attribaisce a onesta specie an- 
' che la fig. 6 della Ut. ^i del- 
1 r Enciclopedia; ma quella ap- 
I partienealla mia^^. verrucosa^ 
n. IO. 
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Actinia rufa. Gmelin, pag. 3 1 3 1 . 

— — Oken Lehrbuch der Naturgcschichte. Jene| i8i5, 

et i8i6, a voi. in 8.* cum figurìs. 

— -— Leske Ànfansgriindc der algcmeine natur. Leipzig, < 

1^84 ciim lab., tom. I, pag. 56 1, in 8.^ < 

— — Dizionario Classico di St. Nat, fesc. VII, pag. 217.! 

Traduz. italiana, Venezia, i832. 

— — Rapp. Ueber di Polypen. spec. 7. 
— Pennant Brit. Zool. IV, io5. 

— — Jameson in Wem. Mem. I, 558. 

— — Stew, Element. I, 393. 

— — Stark, Element. II, 4ia. 

— — Roget, Bridgew. Treat. I, 198, 6g. 86-87, 

— rubra. Gravenhorst Actin. Tergestina. Breslau, 1 83 1 , n." 2. 



Actinia Hìesembiyantemuni. Rapp. loc. cit., n. 6. 

' — — Turton, Gmel. IV, 1 04. 

— — Ellis and Solander. The Naturai history of manj 

curious and un comman zoophjtes collected, ec. ^ 
bj the late John Ellisy sjstematicallj arranged 
and described by Daniel Solander, Londres, 
1786, I voi. in 4.* cum figurìs. 

— — Grube (Adolph Eduard). Actinien, Echinodermen 

und Wiirmer Adriatischen und Mitlelmeers, ec. 
Kònisberg in 4-° 1840, cum figuris« n. 9. 

— — Johnston, Histor. Zoophyt., ec. pag. 210, n.^ 1. ! 

— — Reaumur, Mèmoires de PAcad. Roy. des sciences, ^ 

1710, pi. X, fig. 22. j 

— — Flem. Brit Anim. 497. 

— — Johnston, in Trans. Newe, Soc. HI, 243. 

_ _ Dalyell, in Edin. New. PhU. Joum. XVII, 4i i. 

— — Idem, in Proc. Brit. Asioc. 1534*599. 

— — Templeton, in Mag. Nat Hist IX, 3o3. 

— — Johnston, in Mag. Nat Hist. VIII. Si, fig. 12. 

— haemisperica. Pennant Brit. Zool. IV, 66. | 

— — Berk. Syn. i, 186. 

— — Hoggs, Stock. 3o. 



Osservazioni. 



Cubasseau. 
Cai d* àne. 

Jttinia rossa. 



Appartiene • qaetU specie. 



Il Grafenhorst ed il Grube 
confusero pure quest* Attinia 
con la Tera rubra. Sicché lo 
stesso sinonimo si riporta an- 
che alla Actinia rubra^ n. a. 

In quanto accenna la sua va- 
rietà bruna che appartiene a 
onesta specie. La sinonimia e la 
ngura che ne dà appartengono 
alla Act. rubra^ n. a. 
Secondo il Johnston. 



Egli riunisce come Tarietl del- 
r equina anche la rubra y la 
concentrica e la effaeta, 

Ortie de mer. 



Secondo il Dici, des Scien- 
ces naturelles. 
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Hjdra mesembryanthemum. Turton, Brit. Faun., p. i3i. Osservazioni, 

— — Gmelin. 

— — Cuvier, Regn. Animai. Ili, 292. Secondo ilJohnslon. 

— — Lilis. 

— i — Solander et Ellis. 

— — GaertneFj Trans. Phil. 5o, 11, i ad 5. 

Priapus albus gelatìnosus, albo hyalinus lentaculis parvis papiUifor- i JrS! f/XVÓ J^r^ch; 

mibus oblonffis. Forsk. Faun. Kair. pag. loi. i ^^^^^ apparienerealU^cri/iio 

^ ^ \ eJTaeta. Vedi spcc. n. 7. 

— equinus. Linn. Syst. Nat. edit. io, 656. Secondo r Johnaton. 
Telhys semloTatus. Linn. Mus. Frid. Adolph. pag. 98. 

Urtica marina. Bellonii. Gesner Conrad, de Aquatilib. 1 558 , 
pag. 1238, fig. explicata^ et contrada, 

DESCRIPTIO. 

jictinia equina, a Semi-ovalis, laeviuscula, longitudinaliter, transverseque subtilitcr undato-rogoso 
n striata^ obscure castanea:^ glandulis marginalibus superis albis, seu cinereo-viridibus^ teo- 
n taculis corpore brevioribus crassis, conico-elongatb , albo-pallidis, subdiaphanis, apice 
ri obscuriore ^ limbo basilari corpori concolore, basi subtus laete violacea, in juniorìbus ru- 
79 bro eastanea. Nobis. ?? 

Vedi Tavola I. Fig. .A. è un'Attinia vecchia chiusa. 

» B. Una giovane aperta. 

j? C. Una più giovane semichiusa. 

n D. Varietà dell' -^. equina veduta di faccia, e aperta. 

« E. La stessa veduta dalla parte della base e di fianco. 

Gr individui adulti sono di color castagno bruno tirante un poco ai 
verdastro. Ve ne sono di color castagno chiaro più o meno trasparente. La 
loro grandezza è quella di un grosso marrone o di una bella noce. Il lembo 
della base è color del corpo, e quella è di sotto violacea negli individui vecchi, 
e rosso castagna nei giovani. I giovani, all' incontro, sono di un castagno ros- 
sìccio ; e sono sottoposti a variazioni più grandi di colorito molto più degli 
adulti. 

Hanno essi i tentacoli più lunghi, più sottili e la bocca assai rossa, i 
tentacoli però tanto nei giovani che negli individui vecchi sono di un pallido- 
cinereo tirante all'acqua di mare. Alle volte sono hruni, ora bianchicci col- 
r apice bruno, ed ora verdi-oliva, ma sempre pellucidi e glutinosi. Sono essi 
piuttosto grossi e lunghetti, disposti a corona in due, tre e quattro file cir- 
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colari ( secondo F età ) sul contorno del disco superiore, nel cui centro sta la 
bocca. Queste file però non sono affatto regolari, e si alternano fra esse. 
Questo osservasi allorché l' animale è affatto aperto e quasi appianato sulla 
sua base, mentre quando non lo è del tutto allora i tentacoli si presentano in 
un ammasso confuso. 

La loro lunghezza arriva al più ai tre centimetri, ordinariamente però 
ai due. Sono un poco attaccaticci e glutinosi. Può Y Attinia muovere a suo 
piacere, fra i tanti tentacoli che ha allo intorno del disco, quello che più le 
aggrada e piace, e questo lo muove solo, standosene gli altri intanto affatto 
immobili. Lo muove anche in parte, cioè nella sola punta, facendo restar 
ferma la base, e girando a destra ed a sinistra la punta soltanto di esso. 

lo contai in una di queste Attinie spiegata novantasei tentacoli disposti 
quasi in tre file, mentre sono posti a quinconce , ma molto fissi e ravvicinali 
alla loro base, e si vedono come compressi, quasi uno comprimesse T altro, 
ma poi nella loro cima si allargano uno dall'altro, e prendono la forma di 
corona o di frangia. Alle volte li vidi disposti in quattro file a quinconce, 
e nelle prime due file centrali ne contai solo dodici o quattordici per cia- 
scuna ; le altre ne aveano al doppio. Nel centro di questi tentacoli osservasi 
un' apertura che ora è rotonda, ora ovale, ora strettissima, ora affatto chiusa 
ed appena discernibile, ora allargatissima, e questa è la bocca. Questo foro 
si profonda nell'interno del corpo fino presso alla base, formando una gran 
cavità, ed è in essa che entrano gli alimenti, e si esercita la digestione, e da 
essa si separano del pari le materie fecali. Questa cavità porta il nome di 
stomaco. La base del corpo al disotto è di un bel color violaceo, ed in al- 
cune più giovani di un castagno rossiccio ; di questo colore è pure l' intemo 
dell' animale. La pelle di esso è finamente striata per traverso e per lungo, 
e come ondeggiata. La sua base è quella con cui si attacca ai corpL £$sa ora 
è lobata nel suo contorno, ora circolare, ora sinuata. Da essa sorge il corpo 
che ora si presenta in figura cilindrica e corta, ora allungata; ora si vede 
allargato di sopra e ristretto di sotto come un vaso, ora rotondo a guisa di 
palla, quando a semisfera o a forma di mammella. La bocca alle volte è pro- 
minente e sporgente, ed ora appianata. I tentacoli che la circondano partono 
da essa come altrettanti raggi, ma restasi la loro base per un piccolo tratto 
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immedesÌBiata nel contorno della bocca, e non escono che a qualche distanza 
da essa, lasdandoTi tutto all' intorno uno spazio vuoto. 

Il loro moyimento di locomozione si fa col restringere in sé stesse la loro 
base, ma dalla parte opposta a quella a cui vogliono andare ; indi dilatano e 
spiegano la base verso dove sono dirette, e cosi acquistan luogo. Ritirano di 
nnovo la base alla opposta parte, e la allargano dall'altra, e con questi ri- 
petati movimenti si cangiano lentamente di luogo. Alle volte si abbandonano 
al fondo staccandosi dalla loro base da sé medesime, e rimangono allora per 
qualche tempo colla bocca all' ingiù e colla base al di sopra. 

Osservai che la corona di glandole cke cinge la bocca dopo li tentacoli 
non era bianca, ma in alcune lattea, in altre per lo più verdastro-cinerea, e 
di eolor quasi eguale a quello dei tentacoli. Quest' Attinia non mostra di es- 
tere attaccaticcia che con li soli tentacoli , non avendo nel suo corpo questa 
proprietà. 

I piccoli appena nati hanno dodici tentacoli. 

Questa specie di Attinia non si allunga e accorcia in quelle forme mo- 
struose che si vedono in alcune altre. Può aprirsi e chiudersi anche se si 
trova staccata dalla sua base, ma allora è meno sensibile, e, se si tocca, non si 
chiude che a stento e lentamente. Nella Tavola li si presentano varie figure 
nelle quali si mostra. Vedi le fig. A, B, C, D, E, F, G, H. 

I fili che manda fuori allorché è irritata o stimolata sono bianchi. Non si 
allmiga che molto poco oltre alla sua forma ordinaria, ed i suoi movimenti 
più variati li fa con la base. 

II Johnston dice di non aver giammai veduto uscire dalla di lei bocca, 
coaie nelle altre specie, quei filamenti simili a cordoncini, e che sembra che 
neppure possa essa fare uscire la membrana dello stomaco a forma di lobi 
vescicolari. 

Al primo di luglio presi un individuo prossimo a partorire. Avea due 

centimetri e mezzo di larghezza nella base, e tre nella maggiore estensione 

dei suoi tentacoli, e la sua altezza era dall' uno all'uno e mezzo. Partorì il di 

& luglio da 40 e più piccole Attinie, che erano come un seme di papavero 

3unpestre comune, ed aveano da dieci a dodici tentacoli, tutte belle e formate, 

limili alla madre» Si attaccarono tosto al vaso qua e là dintorno alla loro 

10 
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madre* Dopo quattro giorni ne partorì altre dodici, ed esaminata con la lente 
vidi trasparire dalla pelle di essa nell' intemo delle cellette, ove stanno le ovaje, 
verso la base, un' attinietta che si ritrovava ivi rinchiusa, ed attendeva il mo- 
mento di uscire. Le contai dodici tentacoli, e la vidi che li teneva aperti, e 
li andava movendo. Vidi una piccola di queste Attinie dopo un giorno di 
nascita, che staccatasi da sé stessa dal fondo del vaso, erasi portata alla super- 
ficie, e se ne stava capovolta con li tentacoli abbasso. Osservata con la lente 
mostrava nella sua base dodici solchi profondi, che formavano come una 
stella, perchè partivano tutti dal centro. Questi solchi si estendevano al di 
fuori della base e sul corpo, ed andavano a riferire fra un tentacolo e F altro, 
che, come dissi, erano pur dodici. Vedi Tav. I, figure F, G, G. 

La vita di quesV Attinia è lunga e forte. Io ne conservai di vive molte 
che avea prese in gennaio, fino a giugno, ed anche oltre un anno, cangiando 
loro tratto tratto Y acqua, ma senza però mai dar loro da mangiare. Alle 
volte stetti più di quindici giorni senza cangiar loro Y acqua, e pute non 
perirono: anzi ne ebbi di dimenticate a segno, che l'acqua, che si era mante- 
nuta sempre pura, si svaporò, e restarono all' asciutto per dodici e più giorni 
senza perire ; e ridonata loro della nuova acqua, si rinvigorirono di nuovo. 
Perciò si deono dire forti e di lunga vita. Invecchiando quest' Attinia diventa 
di un color castagno nero. 

Anche il De Quatrefages, già citato, osservò che alcune Attinie noa 
corrompono l'acqua in cui vivono, e dice che la cribrina senilis, fra le altre^ 
gli ha presentato sotto questo rapporto dei fatti assai curiosi. 

Il I o aprile un' altra di queste Attinie partorì per la bocca da dodici a 
quindici piccoli. Il loro colore era rossiccio castagno chiaro. Aveano dodici 
tentacoli corti disposti all' intorno della bocca in una sola fila. Vi si vedevano 
in alcune dopo pochi giorni dei piccoli rudimenti di un' altra fila di tentacoli 
che doveano uscire, e questi più presso alla bocca degli altri primi dodici 
indicati. Esse mostravano tante scannellature sul loro corpo quanti avean(^ 
tentacoli, ed ogni scannellatura prominente corrispondeva al suo tentacol» 
superiore. 

Nella Tav. I, in H, si vedono le suddette Attinie appena nate e dL 
grandezza naturale. In I, K, L, M, si veggono due Attinie di faccia, e due 
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royesciate un poco più grandi, le quali mostrano i tentacoli spiegati, ed i 
rudimenti della seconda fila intema, che sono disposti come tanti ri^gì 
attorno alla bocca, 

Quest' Attinia se ne sta alle volte chiusa, e manda fiiori da una parte 
della bocca la metà dei tentacoli soltanto, e gli altri appena appena si scorr 
gono. Alle volte alcune mostrano i tentacoli sottili sottili, ed alle volte assai 
grossi, e ciò nasce dall' averli più o meno ripieni di acqua. Toccata, ritira in 
parte i suoi tentacoli dentro se stessi, ed il restante si ripiega verso la bocca, 
e viene poi il tutto chiuso dal contorno o lembo del disco che si stringe ripie- 
gandosi air indentro, e si chiude ascondendo intieramente i tentacoli. Alle 
volte r Attinia se ne sta quasi piana e dilatata ; alle volte è rotondata, o 
semisferica, o prominente ; quando si allunga ed ingrossa. Ama anchf star- 
sene libera e capovolta sopra T acqua. Alle volte si porta presso la superficie 
deir acqua strisciando, e stassene fiiori di essa quasi per metà ; ma allora se 
ne sta attaccata colla base alle pareti del vaso. 

Non potei vedere il fi)ro alla cima dei tentacoli osservandoli con la lente, 
poiché lo teneva chiuso, ma comprimendo T Attinia fiiori dell' acqua, vidi 
zampillare dalla cima loro un sottilissimo getto d' acqua, il che prova ad evi- 
denza che sono internamente vuoti e ft)rati all' apice. Vidi pure nuotare su e 
giù dentro ai tentacoli dei piccoli globetti di materia fecale che venivano a 
riunirsi alla loro cima, e poi venivano evacuati fuori, come osservai anche in 
altre Attinie : il che prova che il tentacolo serve anch' esso di ano. 

Posta quest'Attinia in acqua tutta dolce perì sull'istante, né valse a ricu- 
perarla r avergli ritornato l' acqua salata dopo ventiquattro ore. Cosi posta in 
acqua per metà dolce e per metà salsa, peri dopo due giorni, né mai la vidi 
spiegare li tentacoli, ma se ne stette sempre in sé stessa ristretta, e così si 
putrefece. 

Allorché si pone nell' acquavite forte s' indurisce nella posizione in cui 
si trova. Perché resti aperta convien attendere che sia in uno stato di per- 
fetta espansione e di indebolimento, allora, immergendola in essa, se ne resta 
aperta, ma cangia di colore, diventando di un bianco pallido. 

Tutto il disotto della base ed il di lei contomo é coperto da una grossa 
pelle od epidermide porosa. Levata questa, si osservano al disotto tante linee 



— 76 — 

dfrergeiìti, che partono dal centro disposte in hsciì. In un' Attinia ne contai 
ventiqoattro. Nei centro della base non vi sì scorge foro di sorte, né m altre 
parti di essa. Le linee divergenti indicate sono tante sottilissime fibre longi* 
todinali (vasi, secondo il Reanmur; lamine muscolari, secondo il Delle Cbiaje) 
che partono dal punto centrale della base. Nella loro origine si mostrano 
semplici, indi quanto più si allontanano, tanto più si vanno diramando, e for^ 
mano la muscuiatura dell' Attinia, ed arrivate al contorno del piede, si ripie- 
gano, e ne formano il lembo come dalla Tav. I, fig. N. 

' Servono queste all' allungamento ed accorciamento dell' Attinia. Altre 
fibrette assai più esili si osservano occupare gli spazii che restano fra una fibra 
e l' altra delle maggiori suddette, come si vede nella suddetta figura. Queste 
vanno da una fibra all' altra soltanto, e non formano un muscolo continuato 
circolare. La contrazione o ingrossamento di queste fa restringere, la esten- 
sione fa allargare fi-a loro le fibre maggiori, che determinano le varie forme 
che prende Y Attinia. Un largo collaretto divide il contomo del piede dai ten- 
tacoli. Levati questi, compariscono le ovaje che sono numerosissime e piene 
di uova. Io ne contai ventiquattro, e fira l' una e l'altra si osservano due grossi 
cordoni muscolósi rilevati che vanno poi a far centro alla bocca, e che for- 
mano il canale acquareifero. Osservai che tutte le ovaje hanno comunica- 
EÌone diretta con lo stomaco mediante due aperture poste alla di lui base 
intema, una in faccia all'altra; cioè, una alla destra, ed a manca l'altra. 
Finora non era stata indicata dagli Autori che una sola apertura nello sto- 
maco dell€ Attinie, cóme già dissi. Per mezzo di queste aperture s' introdu- 
cono k Attinie già sviluppate, o le giovani Attinie nello stomaco. Ogni ovaj» 
viene dall' altra sua vicina divisa da una larga membrana a guisa di quei tra- 
mezzi, o lamelle, che si veggono sotto il cappello degli agarici. Rapp le para- 
gonò ad un arancio tagliato attraverso in due parti. Innumerabili sono le uova^ 
che sì contengono in un' Attinia. I vasi che le racchiudono, o le ovaje, hann(> 
k forma di larghe budella schiacciate e ripiegate sopra sé stesse a guisa d£ 
trippe. Vengono queste circondate superiormente e come orlate da sottili fila^ 
che sono i loro vasi spermatici^ i quali nelle forti contrazioni delle Attinier 
scapano fuori dalle aperture o forellini sparsi pel corpo^ e dei quali parlerò^ 
in seguito. Vedi Tav. I, fig. O. 
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Questi fili dia una parte con un capo stanna attaccati alle pareti interne 
dello stomaco, e dall' altra riferiscono ai buchi esterni o forellinì della pelle^ 
ma prima si ripiegano in mille modi, seguendo Y andamento delle ovaje. Vedi 
Tav. I, fig. P. 

Ogni ovaja ha il suo ovidutto che si unisce con quello della sua vicina, 
i quali poi vanno a terminare ai fori dello stomaco, ma prima si uniscono 
in un solo canale da ciascun lato, cosicché dodici ovaje vanno a metter capo 
all'apertura destra, e le altre dodici alla sinistra. Questo è quanto potei 
osservare in quest' Attinia. Nella descrizione delle altre specie farò conoscere 
quello che mi venne fatto di osservare di più. Tagliata oriz?^ontalmente al 
disotto della bocca una di queste Attinie, vidi che le nicchie contenenti le 
ovaje erano circa trenta, e queste venivano formale dalle lamelle del tes- 
suto intemo, e ne' loro vacui erano poste le ovaje. Quattro o cinque sono 
le ovaje in ciascuna nìcchia. Osservai che i tentacoli sono una prolungazione 
di queste lamelle, e che ne formano il termine superiore. Vedi Tav. I, 
fig. Q, che servono essi alla introduzione dell' acqua nelle ovaje, o, meglio, 
ad espellerla dopo che avrà circolato. Osservai dei grossi canali vuoti all' in- 
torno della bocca per la circolazione del fluido. Vidi che l' interno dello sto- 
maco era tutto finamente rigato per lungo, e che portava da ciascun lato del 
suo fondo un largo foro ovato bislungo ed ora rotondo, che comunica colle 
ovaje. La pelle che ricopre quest' Attinia è composta di un tessuto di fibre o 
lamelle muscolari, trasversali e perpendicolari, che si incrociano e formano 
delle maglie. Vedi Tav. I, fig. R, N. i. Questa pelle viene poi coperta 
da una membrana gelatinosa colorata che è la rete diMalpighi. Le ovaje hanno 
una disposizione radiata, e rassomigliano gli spìchi di un arancio. Vedi Tav. I, 
fig. R, N. 2. Ciascuna di esse termina in un cordoncino ritorto a zig zag 
bianco, che va a metter capo in un canale che conduce alle due aperture dello 
stomaco. Vedi Tav. I, fig. R, N. 4? 4^ ^^ alla di lui base, e per le quali entrano 
le uova o i feti nello stesso. Lo stomaco è composto o foderato da una membrana 
darà, forte e rigata per lungo. Vedi Tav. I, fig. R, N. 3. 1 tentacoli si scorgono 
^ripiegati all' intomo della bocca, come Tav. I, fig. R, N. 5 ; e le glandole salivari 
^ guisa di corona di punti bianchi, che da alcuni vennero considerate per denti, 
«rcondano la bocca. Vedi Tav. 1, fig. R, N. 6. Il Johnston, descrivendo \ Actinia 
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mesemhryanthemum^ dice cbe li tubercoli che sono entro il margine del disco 
della bocca sono formati da sporti del parenchima del corpo simili a poti o 
papille, ricoperti alla sommità con uno strato grosso di materia bleu densa ; ift 
questa, come pure nella pelle in generale, dice che si può scoprire col microscopio 
una quantità di piccoli aghi calcarei fusiformi, alcuni più sottili ed altri piò 
grossi, come dice di aver osservato anche De Quatrefages nelle synapte^ 
e nelle edi^/ardsie. 

Finalmente nella Tav. I, fig. R. N. 7, si vede il foro che costituisce la bocca. 
I fori dello stomaco laterali alla sua base entrano soltanto nello strato delle 
ovaje, ma non oltrepassano la pelle. Tagliando orizzontalmente un Attinia 
presso alla base, si vedono apertamente questi fori, e ciascuno ha come due lab- 
bra sporgenti che fanno \ uffizio di vulva. 

Abbonda questa Attinia in Venezia. Trovasi attaccata ai muri delle fon- 
damenta delie case nei canali, ed ai sassi alla spiaggia del mare verso Mala- 
mocco, e per lo più all' ombra. Essa se ne sta per lo più fra i limiti delle 
maree, e più frequentemente presso alla linea dell' acqua alta, e per questo 
resta spesso esposta all' aria, ma non si apre che sotto acqua. 

A Trieste ne vidi pure moltissime attaccate alle rupi presso al mare. 

Trovasi pure comune sulle coste della Manica, ove viene chiamata pis- 
scuse per la facoltà che essa ha di slanciare T acqua contenuta nel suo corpo 
allorché essa è contratta, e che la si irriti. 

Il Gravenhorst ed altfi sotto il nome di Actinia rubra compresero anche 
questa specie, mentre, secondo lui, la rubra e la equina sarebbero la specie 
medesima, il che io non posso adottare. 

Varietà òeW Actinia equina. Vedi Tav. I, fig. D, E. 

Quest'Attinia pare essere un individuo ibrido che partecipa Adi Actinia 
equina, e dell' A. effaeta. Sembra appartenere alla varietà B dell' Actinia 
mesembryanthemum indicata dal Johnston. Infatti il suo corpo e la base di 
sotto hanno le stesse forme e lo stesso colore della equina, mentre il disco 
superiore con li tentacoli e la bocca sono affatto gli identici della effaeta. 
Hanno pure questi quelle macchie oscure che li fanno comparire come anel- 
lati, principalmente alla base, e la lineetta bruna che corre lungo il loro 
dorso ; sono però troncatissimi e ottusi, estremamente corti, né mai li vidi 
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allungarsi di piò. Le figure che presento li mostrano nella loro naturale 
grandezza. Ha però la natura e T indole della equina^ amando starsi come 
essa a poca profondità. Cosi non è tanto pronta ne* suoi movimenti, né cangia 
di forma come fa la effaeta^ ma si uniforma anche in questa parte alla equina. 
La trovai attaccata ai muri delle case lungo i nostri canali nel mese di giugno 
in poca distanza da altre Attinie equina. Per i suoi caratteri io la considere- 
rei come specie nuova, ma non avendone veduto fin ora che un solo indivi- 
duo, non azzardo di farlo, e la riunisco alla equina^ della quale la considero 
come una semplice varietà, e ritengo che forse possa essere un ibrido. E però 
rimarcabile come possa nascere T ibridismo anche in questi animali, i di cui 
sessi diversi trovansi riuniti nello stesso individuo. Questo è il primo esem- 
plare che mi si presentò dopo otto e dieci anni dacché studio X Attinie. Ma 
a noi non è dato di penetrare tutti gli arcani della natura, e se qualche volta 
giugniamo a sollevare un lembo del velo da cui è ricoperta, egli è veramente 
assai poco per poterla mirare in tutta la sua verità. 

SPECIES SECONDA 

ACTINIA RUBRA. BRUGUIÈRE 



Sjrnonimia. 

Actinia rubra. Bruguièrc, Eoe. Meth., n.° 1 2, tab. LXXII, fig. 7. 

— — Lamarck, Hist Nat. dcs Aiiim., n. 12. 

— — Cuvier, Dict. des Scìcnc. Nat 

— — Delle Chiaje, lav. XVII, fig. i . 

— — Idem, Memoria nel rendiconto di Napoli, Spcc. 8. 

— — Gravenhorst, loc. cit., n.'* 2, pag. 119, i83i. 

— — De Blainville, Aclinologic, pag. 325. 

— — Storia Natur. di Buffon, traduz. ital. Firenze, t. XXV, 1 

pag. 176. 
-^ — Renier, Tavole di Classificazione. 

— rufe, Cuvier, Dict. des Scicnc. Naturai. A-Alz. 



Ossen^azionì. 



Actin, rouge. 



A, rossa. 



Il tinonimo da lui riportato di 
Felina Lini), appartiene alla 
anemonia cereus. 

A, rouge. 



Attinia rossa. 



A. rousse. 
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AbtQBa coccinea^ Moller, Zrool; Dan. Prod. aSi, n.** 2794, ' / .' ; 9*hr*fP!4Bil^li!l 

. — • — Idem, Zool. Pan; tab. LX2II, fig* 1-3- (giovine). , 

— - — . Bosc, Vers II, 255. 

- — — Lamarck, Anim. sens Verteb. HI, 68. 

-^ equina. Dinònario delle Sciente Nat tradut. iial. Fireiizé^ec 
(doo Linnael). 



SU John fluii ri porti qtieili JÌ<^ 
ticr devono a q^ieiU spc<cir. ì^ 

.| Attìnia por-por in A. ^M 

l A ne moto rossQ marino. ^M 
l Cai di etti^ailo. 4P 



J1 ÌVulfTcn riporta come allo- 
nimo dt questa ÀUmr« Ì9 uHp- 
ca citlttm. marinum Ji fianco, 
pp, 43. Uh. IV, fit^ G, G, W 

— — WulffeQ, JUòMà Acte phjsicownedìca, ec. / !u*i Jt UkJii^ " ff Jl?iiiii3i 



Fianca jlice che rappreieaU oo 
^rttftilib^oplAo. 

Cazzo fosso si cbiania dai pe- 
f c«torì trÌBfliuH amu^ lo Mct> 
soWuiffcn. 

— •-. Slalius Miiller, Syst Nat., tom. VI de Vérm. teb. Ili, 

fig. I, secondo il suddetto Wulffen. 

— corallina. Risso, Hist. Nat. Europ. Merid., tom. V, pag. 285, 

n-M9- ) A, coralline, 

— — De Blainitill^ Actinologie, pag. 3*6. 

— — Guerin, Diction. Pittoresq., ec. et Iconograpbie 4" 

regne animai., zoophytes, pi. 20, fig. i. 

— niesembi^anthemum. Rapp, loc. cit., n.° 6, tab. II, fig. i. < ^Q^'^»*« appariienc alla tera^. 

— — Entacmaea. Ehrenb., d. Corali, d. Rothenmeeres. 

— — Grube, Actinien. n.** 9. Egli la confuse con la equina. 

— — EUis et Sottoder. 

— senilis. Fab. Viaggio in Norvegia, pag. 261, non Linnaei. } Secondo il GraTcnhorsi ed il 

— purpurea. Spix, Mera., ec. dans les Annal. du Mus. d' Hbt. 

Nat. de Paris, ec. 
_ _ Cuvier, Regne Animai. IV, pag. 5i, et tom. ili, \ A,pourpre. 

pag. 292. 
i — anemone. Penuant, Brit. Zool. IV, 106. 

— — Hoggs. Stock. 3o. 
Actinia margaritiTera. Templeton in Mag. Nat. Hist. IX, 3o4, fig* ho, 

— — Common, Actinie, Buckland Bridgw. Treat. II, -89, 

pi. 54, fig. 4. 
Urtica rubra vel purpurea. Rondeletias de Pbcib. Marin., pag. 53o, 
et pag. 38 1, i4, secondo il Risso succitato. 

— — roodeletii. Jonston de exang. aquatil. in fine della 

tavola Invili, seconda fila, pag. ya. 

— — Aldrovand. de Zoophyt. IV, 168, i, tab. XVIII, 

fig. 3 et IO. 

— — Hill, History of animals, lab. V. 



y^^ TaT.m. 
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Rosa. I Osservazioni. 

Postero]. 

"OSleros. I ConraJ. Gexner. IJrticae ter- 

Unica purpurea ( Pousse-pic-/n^/e«. { t^ys^aL^:^- '*'' '"" 

Cui de cheval. 
Riil)ro colore. 
Magis coerulea. 

— |ìollicipedes. Bellonil. Aldrovand. p. 566. Pousse pìeds apud Gallo?. 

Priapus iniber totus rubens glandiiUs marginallbiis albis. ForsKàl. / 
Faiin. Kair. p. loi, n.' 3, A, A, O. I 

— — Cijusdem, Icon. pag, 9, tab. XXVII, Litt A. \ ^ 

— — Ejusdcm, Anim. Descrlpt. pag. 101, n.** io. f 

Hydra mesembryantbcmum. Gmel. GmelinlaconfuseconreywiV/a. 

— — Slew, clcmen. IT, /pi. 

/ Gli esempbri però privi (li pori, 

— — Small red sea Nettle, Wallis Ilist. esNortlhuinb. 374. 1 V^^^^^^ g*» a^*»"' appartengono 



alla Act. coriacea di Cuvier. 
— disciflora dìsci margine tuberculato. Gaertner: PhU. Trans. ^ *^"*"'**' '^^''■*^^"*'«"* 
voi. LII. 

D E S C R I P T I 

Actinia rubra, a Scmi-oTalis^ laeviuscula. ixibra vel purpurea glaiidiilis marginalibus caeuiv 
w leis, tcntaculis rubris elongalo subtillbus. corjìore (ere longioribus: limbo basilari coeru- 
59 leo aul saphjrino; basi subius anioene rubra. Nobis, r 
Vedi Tavola III, Fig. A. Attinia vecchia aperta. 
n BB. Detla chiusa. 

Venne questa Attinia confusa da molti autori con la Actinia equina^ ma 
r aver io osservato ambedue queste Attinie in tutli i loro stati, mi determinò 
a separarla di nuovo dalla equina. In fatti X equina ha i tentacoli pallidi, e 
questa constantemente rossi come il resto del corpo. Il color della prima, an- 
che appena nata, è di un castagno più o meno carico ; in questa è sempre di 
un bel rosso vivo. Mi sembra che \ osservazione, fondata e riconosciuta sem- 
pre costante nel colore dei piccoli appena nati che rassomigliano alla loro 
madre, sia di un valore assai forte per distinguerne le specie ; cosi le glan- 
dole marginali io le vidi biancastre nella prima, violacee nella seconda. La 
rubra non è tanto comune ne nostri canali, anzi rara, e trovasi con più 
frequenza attaccata ai sassi ed ai pali lungo T argine del mare verso Mala* 

mocco in estate. 

1 1 
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Il suo colore è di un bel rosso vivo uniforme in tutte le sue parti, anche 
al di dentro. Corpo, base, disco superiore, bocca, tentacoli tutti di un sol 
colore eguale. Il disotto della base è di un rosso più vivo è chiaro o di rosa 
languido. Attorno al lembo di essa osservai un orlo di un ceruleo chiaro o 
di color zaffiro, e di questo colore sono anche le glandole rotondate che cin- 
gono il disco superiore. Il contorno della base o il suo lembo è variamente 
ondeggiato o sinuato, e spesso cangia di forma, come osservò anche il Gra- 
wenhorst. Ne trovai che aveano la base allargata fino a nove centimetri, e 
quasi altrettanto era il loro disco con li tentacoli spiegati. L'altezza del corpo 
era yaria, secondo che più o meno erano allargate e distese, cioè dai due a 
quattro centimetri. Essa rassomiglia molto all' Actinia equina^ ma si distin- 
gue tosto dair esser tutta rossa anche nei tentacoli, quando n^W equina \ 
tentacoli sono sempre di un pallido cinereo o acqua marina, ed il disco infe- 
riore al disotto di un color violaceo o castagno. 

Di queste Attinie rosse io ne trovai di piccolissime quasi appena nate e 
giovani, come del pari vidi in quantità i piccoli della Actinia equina^ ma 
^ono affatto differenti, e Tuna e l'altra sempre costanti nei principali carat- 
teri distinti. 

La fig. C della tav. Ili fa vedere un individuo giovane semi-aperto di 
questa specie. 

Questa Attinia ha la pelle esterna ancor più liscia della equina , ed un 
poco attaccaticcia. Toccando i tentacoli, anche leggermente, si attaccano 
tosto al corpo che li tocca; non produce bruciore di sorta, come neppure la 
equina. Non vi si scorgono tubercoli, o pori rilevati, ma solo dei piccoli 
forellini sparsi qua e là, da dove spruzza fuori l' acqua allorché viene irritata. 
Vi si veggono dei solchi più o meno profondi attorno alla base, una forte 
strozzatura che divide la base dal corpo, e delle fine strie alquanto profon* 
date lungo il corpo stesso e sul disco superiore. 

Allorché é chiusa, i tentacoli non appariscono al di fuori, e sembra una 
mezza sfera, o una rossa castagna d' India. Questa Attinia va soggetta a pochi 
cangiamenti di forme. Tutto al più si allunga un poco, e s' ingròssa, formando 
come un piccolo cilindro. Alle volte, allorché l'acqua le manca, si lascia 
come cadere il lembo superiore e li tentacoli, vale a dire, li rende floscii ^ 
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penzoloni. Può resistere molte ore, e perfino dei giorni, all' asciutto. L' acqua 
dolce la uccide in pochi istanti. 

Gesnero dice che è mangiabile, ma che è piuttosto dura. Nella Memoria 
sopra la veletta^ inserita negli Annali del Museo al tomo XII. pag. 197, sì 
dice che \ Atinìa rufa si mangia come la i>eleUa. 

Stassene fortemente attaccata alla sua base, ed è difficile lo staccarla in- 
tiera, e senza che qualche parte della base non resti attaccata ai sassi. La 
equina^ all' incontro, non è tanto difficile a staccarsi. 

Pare che il Grawenhorst abbia unita questa specie con la equina^ ma con 
qualche dubbio, mentre allorché riferisce che Dicquemare dice che si trovano 
delle /attinie equine di color rosso, verde, bruno e violetto, sia tutte di un 
colore, sia macchiate, o lineate variamente, aggiugne: E dubbioso per altro se 
queste Attinie così variamente colorite appartengano ad una sola specie. 

Anche il Johnston, che la riunisce alla equina^ riportando il passo di 
Gaertner, il quale dice, parlando à^ equina^ che il colore del suo corpo è 
sempre rosso nella state, ma si cambia in verde oscuro o bruno verso la fine 
dì Autunno, soggiunge che questa osservazione non quadra certamente^ 
mentre egli trovò in ogni stagione sulle coste settentrionali della Gran-Bre- 
tagna frammischiate assieme la varietà rossa e la verde oscura. Il Delle 
Chiaje dice che Meckel l' ha veduta a Napoli. 
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SPECIES TERTIA. 



ACTINIA CONCENTRICA. RISSO. 



-.j^ 



Synommìa. 

Actinia concentrica. Risso. Hlst. Nat. Europ. Merid., tom. V, 
pag. 286, n. 5i, tab. VI, fig. 33. 

— — Dict. des Sciences Naturai. Artic. Zoophjrtes. 

— — De Blainville, Aciinologie, pag. 326. 

— Senilis Bruguière, Enc. n. 3, tab. LXXIII, fig. 3. 

— — Cuvler Dict. des Scicnc. Natur. 

— — Wulffen, Acta Physico-mcdica, ec. n. 23. 

— — Acl. Soc. Linn., voi. V, pag. 9. 

— adspersa. Grawenhorst, ioc. cit., n. 3 cum varietale. 

— — Grube, Actinien, n. 10. 

— — Lamarck, n. i, 4? 1840, tom. Ili, p. 407 • 

— rufa. Lin. Marlens, Reise, ec. pag. 228, tom. I. 

— rufa, rugosa, foramine rosaceo, cirris pallidis. Muli. Zool. 

Dan. Prodr. n. 2797. 

— — ejusdem Zool. Dan. Descript, pag. 47- 

— — ejusdem Zool. Dan. Icon. tab. XXIII, tJg. i ad 5. 

— Cari Delle Chiaje, tom. Il, pag. 243, lab. XVII, fig. 2. 

— idem, Memoria nel Rendiconto di Napoli, spec. 7. 

— — De Blainvilie, Aclinologie, pag. 326. 

— — Lamarck, Anim. sans verteb. n. 43, tom. III. 



zonata Ratkler, Faune der Kryra. pag. i4o. 



Otstrvationi. 



A, coactntriqut. 



Cui (Tane, o Cubasseau. 

.4. senile. Limi. Li sinonimi 
riporUli da Cuvier appartengo- 
no alla A. verrucosa., meno la 
equina di Sowerby. 

Cazzo verde della dai pescato- 
ri triestini, secondo il Wulffen. 



11 Grawenhorst forma dì que- 
sta Atlinia una nno\a specie 
senza bisogno. 

A. tachetée. 

Di un brano castagno con delie 
slriscie trasversali più oscure. 



Attinia caro. 

Actinie de carus. 

La descrizione data dal La- 
marck appartiene all' Act. con- 
centrica. 

Il Grube riporta questo sino- 
nimo alla Act. mesembryan" 
themum di Lllis, ed alla coral" 
lina di Risso, confondendone 
così tre specie diverse. 

L^ adspersa di Grawenhorsl e 
di Grube appartiene a questa 
specie. 



— 8« — 



Ossen^a^ioni. 
Figura satis bona. 



-, . . .1 ,^ . I r - ni * 1 il Risto cita dabbiamen te comf 

Urtica esculenta vano colore praepulheis, coerulea. Janis. Flanci, I sinonimo della sua anemonia 

^ -, -, ^r/tt/i* le due figu *-' ^' 

lav. IX di Fianco, eh 
gono a questa specie 



pag. I IO, tab. IX, fig. E, F. \ '<>"'•* '? J"* ^e^^ '=^' "•'' 

» o ^ 7 o 7 I lav. IX di Fianco, che apparlen» 



— major. Jonst. exang. pag. 72, tab. XVIII, fig. 2. 
Priapus senilis, ec. Linn. Faun. Svec. n. 2io3. 

Soekuse. Stròm. Sònd. 204. Secondo il Linneo, syst. nat., 
pag. 1088. 
Hjdra disciflora tcntaculis retractilibus, extimo disci margine tuber- 
culato. Gaertner, Phil. Transact. t. Ili, tav. VII. 
fig. 5, A, B. 
Hydra Bellon. de Aquat. IJb. IL pag. 342. \ ^""? <^^f«5 ^«".' **»'''»' ^^« « 

•^ ■ 7 I D -I ^ mangia, chiamasi marrosa. 

DESCRIPTIO. 

Actinia concentrica, « Brunneo-ochracea, aut castanea, lineolis transversalibus bruneoratris, 
» slve circulis simplicibus et concentricis, punctisque nigris adspcrsa. Glandulis albls, ma- 
n gnis, ad basim tentaculonim in corona dispositis. Tenlaculis pallido-glaucis. hyalinis, cor- 
» pore longiorìbus. Limbo basilari albo-coeruleo, exteme lineolis parvis nigris perpendicu- 
» lariter dispositis notato ; basi subtus pallide-cincrca. Nobis, » 
Vedi Tavola III5 Fig. E. Aperta veduta di faccia. 

» D. Veduta di fianco per far vedere le glandole salivali. 
» F. La detta chiusa. 

Essa è di un color castagno chiaro un poco tirante al verdastro. Tutto 
il disopra è segnato da fine lìnee bruno-nerastre, semplici, disposte a circoli 
concentrici, il cui centro è la bocca dell* Attinia. Il suo lembo tutto all' in- 
tomo è esternamente segnato da piccole lineette nere perpendicolari alli cir- 
coli suddetti, ed alle volte è bruno, alle volte ceruleo, ed altre del colore stesso 
del corpo. I tentacoli sono di un color pallido acqua marina, e numerosi, 
lunghi da uno a due centimetri. Il Grube, parlando della sua Actinia adspersa^ 
che è la concentrica di Risso, dice di averne veduta una che avea i tentacoli 
di un giallo arancio. U suo interno è biancastro. Essa ha una larga base di 
dieci centimetri più o meno, essendovene di maggiori e di più piccole. Una 
linea azzurrognola cìnge in alcune tutto il margine del lembo della base. Sorge 
da essa il corpo, che è a guisa di palla rotonda quando lanimale è chiuso, e, 
quando è aperto, si allarga e appiana come un disco. 11 lembo di questo disco 
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è segnato inlernamenle da piccole lineette nere ondeggianti come il 
del lembo stesso della base, e sotto a queste lineette si osserva vii 
piccole prominenze , o glandole bianche lucide, rotondate e simili a 
perle. Vedi la tav. Ili, fig. D. 11 disopra del corpo tutto è sparso di 
coli punti neri. Questi sono altrettanti fori, dai quali zampilla Tacqua 
che si vogliono strappare dalla base a cui sono attaccate. 11 color dellai base è 
castagno oscuro con qualche riga più bruna disposta a raggi tutto alF intomo. 
Nel centro del disco suddetto sta collocata la bocca, che è un' apertura ora 
rotonda, ora allungata, ora angolosa, come piace all'animale di tenerla. Essa 
è per lo più sporgente a guisa di piccola nocciuola, ed alle volte è ancor piana 
r rientrante. 1 tentacoli sono posti ad una certa distanza dalla bocca circolar- 
mente air intorno di essa, ed egualmente distanti dal lembo dell'opposta par- 
te, cosicché occupano il mezzo di quello spazio del disco che circonda la bocca. 
Vedi tav. Ili, fig. E. 11 piatto, ossia disco superiore, è internamente Bianca- 
stro pallido e trasparente, cosicché vi si scorgono dei raggi paralelii che 
vanno a far centro alla bocca, e partono dai tentacoli, anzi sono unaconU- 
nuazione di essi, o, per meglio dire, la loro base. Vedi la suddetta fig. E. 11 
disotto di quest' Attinia e radiato-solcato , di color bianco cinereo pallido. 
Le piccole sono simili alle loro madri. La tavola IV, fig. A ne mostra una di 
mezzana grandezza. 

11 Delle Chiaje, nella sua memoria inserita nel rendiconto dei lavori del- 
l' Accademica di Napoli, i84.3, la descrive con le zone bianche, mentirete là 
vidi con le zone nere. Dice che de Blainville, e Dujardin in Lamarck' bl^ 
tarono fra le specie nuove. - «'^ii 

Stassene essa attaccata ai sassi degli speroni che sono in marina III 
presso a Malamocco, ed ama di starsene piuttosto alta, vale a dirtojA' 
situazione, che allorquando T acqua si abbassa, resti all' asciutto. La tifpvill 
nel mese di maggio fino a settembre. 

Prende varie forme, ma queste si devono riguardare come uno restrin- 
gimento ed allargamento della base e del disco superiore, piuttosto che del 
corpo. Vedi Tav. IV, fig. B, C, D, E. Per altro non la vidi mai allungarsi 
ed assottigliarsi a guisa di un dito. Fra la base ed il disco vi si osserva on 
ristringimento a guisa di collo, che le dà un po' di grazia nella sua forma, 
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allorché è aperta, faicendoia apparire alle volte come una sottocoppa. 1 tenta- 
coli sono disposti in quattro file a quinconce o a scacco, vale a dire, che la 
seconda fila cade nelF intramezzo della prima, e cos'i discorrendo delle altre. 
Le basi dei tentacoli sono infisse nel disco, e si veggono concorrere tutte al 
centro o alla bocca, come tanti raggi, come fii detto più sopra. 

£ bella a vedersi quesV Attinia per le righe oscure equidistanti e con- 
centriche che la cingono, particolarmente quando è chiusa in semisfera, le 
quali contrastano bene col fondo castagno chiaro od oscuro del corpo, e col 
bianco pallido del disco. Vedi Tav. Ili, fig. F, e Tav. IV, fig. D. L' estremo 
contorno dell' orlo della base è di un color ceruleo oscuro, il quale si vede 
meglio, allorché lo tiene un po' rovesciato. 

Posta in un vaso d' acqua, va a fissarsi presso alla superficie di essa, e se 
ne sta attaccata al vaso in maniera, che una parte della sua base resta fuori 
d'acqua ed allo asciutto. Allorché T acqua del mare si abbassa, essa va lenta- 
mente strisciando verso la stessa, e ciò fa restringendo la parte della base 
esposta air aria, ed avanzando T opposta, e cosi a poco a poco si ristabilisce 
presso alla superficie in modo di restarne appena coperta dall' acqua ; ma 
essendo più sollecito Y abbassamento dell' acqua in confronto del suo cammi- 
no, resta essa all' asciutto e scoperta per tutto quel tempo che V acqua im- 
piega a ritornare al suo primo livello. 

Lo Spallanzani, parlando delle ortiche di mare, descrive il loro moto 
progressivo che si eseguisce in tre maniere diverse, cioè col mezzo della base 
( e dice dell' ortica marina paragonata da Fianco ad un garofano, la quale 
essendo tutta rubiconda, egli la rassomiglia invece ad un melagrano, e che è 
forse r actìnia rubra^ che in un' ora percorre con la base un mezzo pollice); 
poi con le corna, e finalmente con lo staccarsi dal loro sito ( Vedi Mem. di 
Iffatem. e Fis. della Soc. Ital. Tom. 2, Parte 2, 1784. Verona, pag. 638 e 
639, al capo XII della sua Lettera prima relativa a diverse produzioni ma- 
rine, ec). 

La larghezza del disco superiore aperto é di sette ad otto centimetri. I 
tentacoli sono ingrossati alla base, e terminati in punta troncata, pellucidi e 
del color del disco, o di un verde acqua di mare, lunghi tre centimetri al più. 
Si muovono a piacer dell'animale, ora quelli di una parte, ora quelli di un' al* 
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tra, ora un solo, ora molti assieme, e lì tiene quando allungati e distesi da 
una parte ed uncinati dall' altra, quando aperti ed abbassati o cascanti sol 
disco quasi in riposo, ed ora elevati. Si attacca con la base fortemente ai sassi, 
e vi vuole della difiìcoltà a staccarla. 

Ponendo un dito in mezzo ai suoi tentacoli vi si attaccano fortemente, 
come osservai anche nella Actinia rubra ed in altre: 

Queste Attinie sono solitarie, non trovandosene mai, o quasi mai, due 
unite assieme. Non ha questa Attinia una sensibilità tanto squisita^ poiché 
quando è aperta e spiegata, se viene leggermente toccata, non sì muove ; se il 
toccamento si fa più sensibile, allora si va restringendo, ma sempre lenta- 
mente ed un poco alla volta. Anche levandole X acqua, allorché è bene spi^ 
gata, se ne sta cos'i aperta ancora per qualche tempo^ se non che i tentacoli 
cadono pel proprio peso sopra il disco qua e là, mancandovi il sostegno del- 
l' acqua. Si muovono queste Attinie da un luogo all' altro strisciando sulla 
loro base, come già dissi, o staccandosi affatto da essa, e lasciandosi portar 
qua e là dall' acqua stessa. Neil' oscuro osservai che si aprivano più facilmente, 
e che quasi tutta la notte se ne stavano aperte. 

Non solo sugli scogli e sassi del lido trovansi queste Attinie, ma bene 
anche in alcuni dei nostri canali, come pure se ne trovano varie dietro 
air arsenale verso la laguna sopra quelle pietre. 

Sembra esser meno forte dell' equina^ mentre vive meno a lungo nei vasi, 
e principalmente soffre se l' acqua sia un poco corrotta. 

Diedi da mangiare a quest' Attinia una piccola Attinia diafana. Essa se 
la prese coi suoi tentacoli, e poi si chiuse ritenendo la sua preda per molte 
ore. Dopo dieci ore essa rigettò la pelle vuota dell' Attinia da essa mangiata 
e consunta. Lo stesso vidi succedere ad un' altra che diedi parimenti a man- 
giare un'altra Actinia diaphana. Questa specie dunque ha la proprietà di 
mangiare e digerire le sue simili, a differenza di altre che le inghiottono 
bensì, ma non le digeriscono, rigurgitandole vive e non alterate. Ciò finora 
non era noto ai naturalisti, mentre tutti ritenevano, dietro le osservazioni 
fatte dall' ab. Dicquemare, che non fossero capaci le Attinie di digerire i loro 
simili, ma che lì rigettassero dopo varie ore ancor vivi. 

Peri quest' Attinia posta in acqua dolce, ed anche in acqua metà per 



— 89 — 

dolce e per metà salsa, ed anche in acqua per due terzi salsa ed un terlo 
d<^ce* Dopo immersa non si spiegò mai, e diede segni in quest' ultimo caso 
di aver ancor nta fino ai quattro giorni, pòi mori putrefìitta. 

Sulle eoste dell'Istria vengono chiamate marrose^ e fui assicurato che que^ 
sta specie viene ivi manciata. Prima però la aspergono di sale, e la fregano con 
esso, acciò ne esca fuori quella bava viscida, di cui abbondano ; poi impastel- 
krte cmi ferana, le firiggono, e mi dissero esser buone. Il Wulffen però dice 
the i pescatori triestini non la ritengono buona a mangiarsi. Io volli espe- 
rìmenitaida.e ne feci cuocere varie ne' gusdi di cappa santa condite con olio, 
pepe e iìmoiie, ma le trovai molto viscide e mucilagginose. Invece asperse pri- 
ma di sale^ e poi fiitte bollire un poco nell'acqua dolce, poi in&rinate e fritte 
sono migliori Hanno però sempre molta mudlaggine. Trovai in esse molta 
analogia col ssqpore e col tenerume dei fegati di rana. 

URai^ sotto il nome di ^£:/. mesembryanthemum, comprese tre diverse 
Attinie, cioè cpiesta specie, la equina e la rutta. 

Il Gravrenhorst dice che questa non arriva mai ad acquistare una gran- 
dema eguale a quella della rubra^ ma io osservai an^i tutto all'opposto, 
mmtre non soto questa la eguaglia, ma per lo più la sorpassa iia grandezza. 
Egli vorrebbe credere che V Actinia diaphana del Rapp fosse questa stessa, 
ma essa è ben di molto diversa, come si vedrà. La sinonimia, che noi vi 
abbiamo riportata, crediamo che realmente le appartenga. 

Quest'Attinia non può ò non vuole allungare il suo corpo in forme 
bizzarre, come si vede in molte altre. La sua base soltanto, come dissi, è 
variabilissima di posizioni. Abbenchè staccata dalla stessa, può aprirsi e 
chiudersi, ma il chiudere lo fa con lentezza, anzi sembra qoasi insensibile, 
allorché si trova cosi staccata. 

Espèrmenti comprOi^anti la circolazione acquifera nelle Attìnie. 

Posi varie di queste Attinie in un vaso con dell'acqua salala, ed entro vi 
immersi Qnafmetò di acqua pur salsa, nella quale avea fatto prima bollire per 
alcone oredbUa ^rubia tìnctorum ridotta in polvei-e. Questa diede una lan- 
g«ida tinlaradi.ian «rosso chiaro. Restarono immerse queste Attinie per varii 
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giomi^ poscia, levatene alcune, le trovai vive e sane; aperte nel mezzo con un 
rasojo, non vi scorsi differenza di colore nel loro intemo, né parve che quella 
tinta avesse avuto forza di colorirle. Le rimisi nell'acqua salata pura^ e vis- 
sero sanissime. Allora presi della tintura o succo di amaranto (phitoiacca 
decanta. Lin. ) , lo mescolai con dell' acqua salata, e di questa riempiì Wk 
bicchiere, nel quale immersi due di queste Attinie. Dopo ventiquattro ore 
esaminatele, le trovai morte ed indurite moltissimo. Aveano tramandato dal 
corpo una grande quantità dì bava viscosa, e ne tramandavano tuttora. L' a- 
equa ne era impregnata , e versata si stendeva in lunghi fili come £aL il vino 
guasto o Folio. Le Attinie si erano alquanto impiccolite e ristrette. Ne presi 
una. e la tagliai a traverso con un rasojo, e con mia sorpresa vidi che il 
color di amaranto avea penetrato dentro nel corpo. Egli riempiva soltanto i 
tentacoli, il gran canale discoidale e le cellette, ove stanno le ovaje. Nello 
stomaco non vi si vedea il color rosso, mentre T Attinia era morta prima che 
vi avesse potuto penetrare. Questa esperienza ripetuta con molte altre mi 
diede gli stessi risultati. Apertene poscia altre due, vidi che l'umor rosso avea 
riempiuto tutti i canali circolatorii dell' acqua. Lo stomaco però non si vedea 
(X>lorato, e nemmeno le glandole salivari. Le ovaje si vedevano nuotare entro 
^ liquidp colorato. Finalmente, apertane un' altra, vi trovai pure lo stomaco 
ripieno di detto colore, il che indica che il liquido era passato in circolazione 
più compiutamente. L' interno del lembo superiore e quello dei tentacoli 
erano specialmente colorati. Questa esperienza mi convinse che esiste nelle 
Attinie un sistema circolatorio acquìfero. 

Altri esperimenti sulla tenacità della loro pita. 

Posi due di queste Attinie in un piatto, e poi vi versai dell' acqua dolce, 
in modo però che restassero fuori dell' acqua soltanto la bocca ed i tentacoli. 
Le lasciai eoa ventiquattro ore. Rimasero immobili e come colpite da ato- 
nia, cosicché le giudicava morte. Gli levai l' acqua dolce, e gliene sostituii al- 
trettanta di salsa, cosicché erano quasi quasi tutte coperte. U giorno addietro 
si erano riavute, se ne stavano aperte con i loro tentacoli , ed erano vivissime. 

Tagliate per metà, in quattro pezzi, o tagliato il suo lembo da un lato 
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soltanto, vanno per lungo tempo vivendo, ma perh sempre restano indivìdui 
imperfetti, né arrivano mai ad una perfetta guarigione, e sostituzione di tutte 
le loro parti, o almeno vi vorrebbe un tempo lungo, ed un luogo, in cui 
spesso si riiinòvellasse l'acqua marina, méntre, tenendole nei vasi, per man^ 
càma di cibo o di acqua nuova, succede la loro morte priacbè si rimettano 
nello stato perfetto. Vivono, ciò non ostante, dopo queste ferite, e vivono à 
lungo, ma vanno sempre però diminuendo di volume, restringendosi, e ter- 
minano alle volte ridotte alla grandezza di una piccola nocciuola; pure mo- 
strano vita e sensibilità. Dopo morte si staccano per lo più dal fondo, e vanno 
sciogliendosi e putrefacendosi in poco tempo, e si riducono in una viscosità 
mucosa e puzzolente. 

Addi i3 marzo una venne divisa per mezzo in due parti; un'altra in 
quattro parti, ad un'altra tagliai un pezzo di disco da un lato con parte dei 
tentacoli. Dopo un' ora si divisero ed allontanarono fra loro i pezzi tagliati 
di' ognuna. Ad un' altra con un ago feci una quantità di fori da parte à parte; 
Essa mandò fuori un timor viscido e bianco; si restrinse in sé stessa assai, 
e si impicco^. Pocbe ore dopo la vidi di nuovo rigonfia e rimessa, senza dar 
sejgno di aver nulla sofferto. Dopo quattro giorni la traforai di nuovo con 
l'ago; rimandò fuori una quantità di viscidume, si restrinse ed impiccoli', 
ma dopo due giorni peiì. > - 

ti 1 6 marzo le Attinie sopraddette erano vivissime, i loro tagli eransi 
rimarginati, ma però restavano ancor dimezzate. ' 

Li ^4 vidi sprintare alcuni tentacoli nuovi nella parte recisa, i quali 
eranpo un po' più bruni degli altri, e come mozziconi. 
• Li IO aprile erano ancor vive e nello stesso stato, soltanto due parli di 
quella dbé era stata tagliata in quattro parevano aver molto sofferto, ed an- 
davano deperendo. Quella, a cui era stata tagliata una parte dei tentacoli con 
un pezzo del disco che li portava, erasi quasi repristinata. Ciò non ostante, 
ancor vi si vedevano mancare li tentacoli ove erano stati levati, e le parti 
sottoposte erano ancor raggrinzate e grumose. 

Questa li i6 luglio era ancora vivissima e vegeta, ma non avea ancor 
riparato perfettamente la mancanza levata dal taglio. Le altre erano tutte perite 
fino dai primi di luglio, sicché vissero quattro mesi circa dopo l'operazione. 
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Ad un 9^tra Attinia di qpesU specie andai fregaodo cob ub grosso ferro 
V interno deUa hocc% per modo che la tra^^raì a piarte « paMe^ e ne di9trn»si 
il centro della base^ cosicché rimase come un anello. Le u^fcirono neU' ^[lera^ 
uone molti visceri ed oyaje, ma se ne restò^ ciò non ostante^ attaccata, rostri»* 
gendoai sobanto nn poco. Visse molto tempo in questo stato^ ma andò sempre 
diminuendo di volume, fincluè peri e si putrefece. 

Tagliai con una forlnce.ad um^ altra Attinia concentrica una parte^ dei 
t^tttaeoli allorché essa era nella sua maggior espansione^) «asiperd^ crdUber^ 
e si allungarono, egualmente agli altri rimasti intatti^ ih meno^ di quattro 

U giorno 6 giugno divisi in due parti sino alla base »n^ altra di queste 
Attinie, lasciando ad una parte mtatta la hocca^ Poco ten^ dopo^ óah dopo 
un or&circa^ trovai i due peui allontanati uno ^all'altro per due dita trasvene; 
Dq]^ quattro ore erano spiegati Quello qhe non^ avea bocca aadavà rottiH 
dandosi neUa base^ e )^ot»m cercassedi riunire i due tagli fiat^dow più ri* 
stretto ; per altro teneva» apèrtocconiU suohteiLtacoIft spiegati X'àl^o pesxo^ 
dnpo qualche tempo dmasiiime, si goikfiò, si aperse» soUevò^ dai un latria base, 
e si lasciò cadeiìe al fondo del vaso. Ivi andava gonfiando h isua baste a dis- 
misura standosene rovesciato. Pòi lo vidi nuovamente da li aipoo» attac^sdo 
air orlo del vaso, ove terminava F acqua, e poco dopo si staccò di nuovo ab- 
bandonandosi al Ibndo, ove.gonfiavasi come una palla, e rovesciandosi al di 
fuori, cosicché la base rimaneva tutta .n^sciosta^^entro la palla, ed <tt*a si r^^ 
ga^^a al di ^dentro, tenendo il suo estemo sempre tutto rinchiuso e ricoperto 
dalla base. Il taglio era$i cop^nto di miapo^pa caìmosà di un cameo^pallida. 

Alla fine, di . giugni trovai amb^diw queste parti in idtato di deperilnento. 
Quella che mancaya di boi;ca.pQ|ì a^tto le si decompose in una gelaKina vi- 
scida e floscia. In' aUr4 sopravvisfse di pochi ^mi, e poi si corruppe!. 



95 — 



SPECIES QUARTA. 



ACTINIA DIAPHANA. RAPP. 



Sinonimia. 

Actinia dìapbana. Rapp., loc. cit, n.^ i5^ pag. 57. , 

— — Delle Chiaje, Memoria nel Rendiconto dell' Accade- 
mia di Napoli, 1843. Spec. 11. 



-*- undatft. Martens, Reis, ec. I, pag. 525, non Bruguier. Enc. 



Encyclopéd. Planch. de Vers, tab. LXXIl, fig. 6. 



— Atlas des Zoopbytes pour le Manuel, tav. XIII, fig. i . 

— Nonveau diction. d^HìsI. Nat., tom. I, tav. IV, fig. i. 

pusilla? Reuier, Prodromo. 



Osservazioni. 



Actinia traslucida. 



11 Sinonimo riportato dal Mar- 
tens di undataàx Mailer Z<^ol, 
don. II, tah. LXIU, fig. 4-5 àon 
si adatta bene a questa Attinia. 
Anche il Kapp lo dice aperta» 
mente, anzi ne fa una specie a 
parte, lo per ro^ ritengo che V^é. 
undata di Mailer si combini 
perfettanuente eoa -effatta di 
Linneo, e che io descrivo al n. 6. 

La fig. 6 della tav. LXXII, ri- 
portata neirEncycl. è > precisa- 
mente quella delP^. diaphanà^ 
ma non si adatta la descrizione 
che viene dale al n. 9, né li sino» 
nimi riportati. 

/ In ambedue queste opere vie- 
X ne ripetuta la figttra aelPEnci- 
l clopedia. 






Riporto con dubbio la pusilla 

Renief, non aTeado potuto 

▼edere la descrizione da lui data. 



Ad species altera ex Italia missa, a Cornelio Sittardo pietà. Conrad. 
Geaner^ CoroL, 1. De Urtica marina in genere, 
pag. 1^43? 



Sarei portato a credere che la 
figura più piccola; che è alla par- 
te destra riportata, in Gesnero 
alla pag. x a43« che è una di quel- 
le due che gli Tennero spedite 
dipinte dal SitUrdo dall'Italia, 
potesse riferirsi a questa attinia. 
Egli non ne dà alcuna descrizio- 
I ne, perciò dalla sola flgura,che è 
anche male espressa, non si pos- 
sono fare che «Ielle oonghietture. 

A Venezia chiamasi dai pesca- 
tori 'volgarmente tettina. 
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DESCRIPTIO. 

Actinia diaphana, a Rubro-carnea, pellucida, parva, striis longitudinalibus orìzontaUbusqiie cre- 
99 bris fere inconspicals, punctisque minimis atrU conspersa^ glandulis ruberrìmis^ tentaco- 
99 lis conicis triplici serie dispositis, corpore concolorìbus apicibusque albicantibas^ basi 
99 saepius dilatata nobis. 99 

Vide lab. V, fig. i aperta. 

Yarietas A ut supra, sed tentaculis longioribus filiformibus. Vide lab. YI^ fig* i-s« 
Yarietas monstruosa B. Corpore bifido. Tav. Y, fig. 2 aperta. Fig. 3 cìdusa. 
Idem C. Corpore trifido. Tav. Y, fig. 4 aperta. Fig. 5 chiusa. 

i 

Essa è di un color rosso carneo trasparente. I suoi tentacoli sono dd 
colore del corpo, piccoli, corti e conici, cogli apici bianchicci, disposti in tre 
file a guisa di corona attorno alla bocca, che è un poco prominente, con un 
contomo di un rosso più carico. Al di fiiori questa Attinia ha la pelle tutta 
minutamente striata e rugata per lungo ed anche per trayerso, ma le strie 
rughe trasversali sono meno apparenti. Tutta la sua esterna superficie osser- 
vata con la lente apparisce seminata da piccoli punti nerastri disposti negli 
spazii lasciati dalle strie longitudinali, i quali sono fi)rati, e dai quali, irri- 
tando l'animale, si vedono uscire i condotti spermatici a guisa di bianchi 
fili, ed anche dei zampilli d'acqua sottilissimi. 

La sua forma è varia, ora cilindrico-allungata e dritta, ora claviforme; 
quando allungata, e quando con strozzature o senza. Varia ogni qual tratto 
di fi)rma a suo piacere. Vedi tavola Y, fig. 6. 7, 8, 9, io, 11, 12, i3, 14^ 
i5, 16, 17, 18, 19, 20, 21. 

La parte superiore è per lo più divisa dal corpo per mezzo di un forte 
strozzamento a guisa di collo, ed alle volte manca affittto di esso. Ora i ten« 
tacoli si vedono spiegati, ora non appariscono menomamente. La sua base, 
che ora è grossissima, ora larga e rotonda, ora sottile e piana, è quella che 
sempre tiene fermo F animale alle pietre che servono di fondamenta alle no- 
stre case, o ai legni qua e là piantati lungo i canali, od anche ai vuoti gusdi 
dei balani. Quando viene toccata si ritira prestamente. Se si vuole staccarla 
da dove è fissata, si prova della difficoltà, e perfino alle volte si lascia lace- 
rare piuttosto che staccarsi. 



TairT. 



J^à 




P Ih 




"'r^Z. 








i»>^<f 3%^/i 





-m 



A^A^ 





fi9^ 




/Pjf^ /v/ 



i^ 



^è^/// 



€b 





J»>f./Ì> 




j-j^r/ 




— 96 — 



Varietà A. Vedi tav. VI, fig. i, a, aperta; 6g. 23. chiusa. 

U suo colore è rosso carneo un poco dia&no. I suoi tentacoli sono dello 
stesso colore del corpo e lunglii da mezzo centimetro ai tre quarti, ed alle 
volte anche arrivano ad un centimetro e mezzo. La base per lo più è un 
poco allargata, il corpo allungato e cilindrico. I tentacoli ora li tiene dritti, 
ora pendono labbasso come i rami del salice piangente, e sono disposti in tre 
file circolari e a scacco. La bocca è piccola, rotonda. Osservata con la lente, 
è tutta minutamente rigata per lungo ed è sparsa di piccoli bucherini, o fori 
Varia all'estremo questa Attinia nelle sue forme, come si può vedere dalle 
annesse figure. Tavola VI, fig. 3 fino alla 24. 

Differisce dalla sopra descritta soltanto nei tentacoli, che sono più lun- 
ghi, e costantemente più sottili. Se ne trovano a migliaja tutte ammucchiate 
una presso all' altra sulle sponde cretose dei canali intemi della nostra laguna, 
fira le barene del Docaletto, attaccate alle radici semiputrefatte delle zostere, 
canne ed altre piante acquatiche che sono firammiste alfango,nei mesi di maggio, 
giugno e luglio. Sembra che poco si muovano dal luogo ove si sono fissate. 
Sono sensibilissime, ed al menomo urto si rinserrano tutto ad un tratto, 
restando in forma di piccola palla schiacciata. Osservai che quanto meno 
godono le Attìnie la facoltà locomotrice, tanto più sono sensibili. Quelle che 
muovonsi facilmente e si trasportano da un luogo all'altro come strisciando, 
o staccandosi afiatto dalla loro base, mostrano una minore sensibilità. Molte 
volte, al solo appressarmi al vaso in cui le teneva, davano alcune dei segni £ 
accorgimento con una piccola scossa, seguita da un poco di ranicchiamento, 
quasi avessero avuto gli occhi. Convien dire che F aria stessa , che urta 
r acqua all' avvicinarsi che si & al vaso, comunichi pure all' Attinia quel 
piccolo urto, del quale essa è sensibilissima. Qnest' Attinia è trasparente in 
particolare alla sua base, ed allorquando è molto allungata. Alle volte in 
questo stato di allungamento, per coi si riduce sottilissima, perde anche il 
color rosso-carneo, e diventa pallido-biancastra, e affatto diafana , come fosse 
di vetro. 
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. ' Varietà B bifida. Vedi lav. V, fig. a, aperta; fig. 3, chiusa. 

Varie Yolte ebbi occasione di vedere qnesV Attinia a corpo bifido. Da 
una sola base sorgevano due corpi portanti alla estremità i loro tentacoli, nel 
centro stava la bocca. Sembravano essere due Attinie riunite insieme fino 
dalla loro nascita, come si veggono alle volte due feti di animali uscire riuniti. 
Allorché si chiudeva mostrava due aperture boccali in luogo di una sola. 

Varietà C trifìda. Vedi tav. V, fig. 4 9 aperta; fig. 5, chiusa. 

£" questa una singolare varietà di questa specie, che merita di fiirne parola. 

Da una sola base sorgeva un tronco che si suddivideva poscia in tre rami, 
ed alla estremità di ciascun ramo vedevansi i tentacoli spiegati circondanti la 
Joro bocca } sicché questa avea tre bocche. Se si toccava una delle tre, ad un 
^1 panto si chiudevano tutte. Quella del ramo inferiore facea parte da sé, 
le altre due, che formavano i due rami superiori, allorché si chiudevano 
rientravano in un astuccio comune, cosicché allorquando l'Attinia era ritir 
rata non mostrava che T indizio di due capi fori soltanto, come si osservava 
nella bifida sopraddescritta. Dalle figure si potrà meglio conoscere Torganioa- 
jdone e la forma di questa Attinia. Fino ad ora non ho riscontrato alcun' al- 
tra specie di Attinia che si presenti ramificata come questa. Tutte però sono 
^empre dello stesso colore rosso-carneo-pellucido. 

U Johnston parlando delle mostruosità per eccesso, a cui vanno spggette le 
Attinie, dice che non sono rare. Egli ne cita una riportata dal Rapp, che avea 
due corpi perfetti sostenuti da una sola base, come io vidi ntVCAcimia dia- 
phana. 

Egli lo spiega col supporre che le uova furono ritenute e sviluppate negU 
spazii intersettali, mentre é cosa certissima, egli dice, che questi animali sono 
veramente ovipari. L'uovo sotto le solite circostanze é riconoscibile come il 
piccolo di un Attinia circa venti giorni dopo il momento della separazione, 
secondo le osservazioni di Dalyell, il quale osservò che da principio ha po- 
chissimi tentacoli da quattro a dodici ordinati in una sola serie^ e ilJohnston 
ne li rappresenta alla fig. 34? ^ 9^^ ™^ sembrano essere i piccoli àdXAcih 
nia ^^«/a. Questi germoglialo gradatamente in numeri maggiori. e «Idcipion- 



gono in due o più serie imperfettamente circolari. ( Vedi Dafyell in Edin- 
burgh Encyc/opedie, art. Animai F/ot^er, pag. i32— e Templeton in Mag. 
Nat, Hist. IX, 3o3, edHàrvey ibid. num. 5, i, pag. 474.) Questo fetto, se- 
condo il Brandt, mostra \ insussistenza di una classificazione per la distin- 
zione dei generi basata principalmente sul numero di questi circoli. 

Esperimenti sopra la riprodazione delle parti tagliate. 

Questa specie si presta meglio di qualunque altra alle esperienze, mentre 
mostra di avere una vita più tenace. 

Addi 6 giugno tagliai varie di queste Attinie che se ne stavano allun* 
gate e spiegate fuori con i loro tentacoli, che imitavano dei piccoli firn- 
ghetti. Le recisi con una forbice per traverso decapitandole. Parte di esse Be 
divisi per lungo, lasciandole però unite alla base, e parte le separai afiatto 
perpendicolarmente in due pezzi, che posi staccati e distanti uno dalF altro , 
ma nello stesso vaso. 

Dopo tre o quattro ore vidi quelle decapitate allungarsi", ed aver di già 
idcatrizzata la piaga e rotondato l'orlo del taglio. Al toccarle si ritiravano 
«ntro sé stesse, come facevano le altre sane. Quelle che aveano tagliato un 
l^ezzo del disco con i tentacoli erano del pari spiegate, ma mancavano del 
lato tagliato. Quelle che erano state divise per lungo fino alla base, ma non 
separate, riunirono le due parti, ed erano dopo il suddetto termine spiegate 
di bel nuovo come prima, soltanto aj^arivano meno allungate di corpo. 
Quelle poi, le cui due parti erano state separate una dall' altra, le vidi pure 
spiegate, mancanti da un lato di tentacoli, ma cicatrizzate nel taglio. Toccate 
si ritiravano entro sé stesse. Anche le teste recise, dopo due o tre giorni da- 
vano segno di sensibilità, e quando venivano toccate si ritiravano. 

A' IO dì giugno, cioè quattro giorni dopo, ^quelle a cui avea reciso la 
testa aveano di già fittti li suoi nuovi tentacoli. Essi erano ancora corti, ma 
si vedevano sporgere tutto all'intorno, come tante papillette prominenti ro- 
tondate all'apice, e formanti come una doppia corona, attorno al punto cen- 
trale che vi si rimarcava molto bene. Si vede chiaramente che questi tenta- 
coli non sono già una prolungazione della pelle della base, come vuole lo 



Spix, ma benaà una prolrnigazione delle parti stesse componenti il corpo di 
queste Attinie, mentre si vedevano esattamente eguagliare il numero delle 
strìe kmgitadinaU del corpo stesso, anzi non esser essi che le strìe medesime 
prolungate, èome si rede nella tay. VII, fig. i e 2. 

Appena tocche si ritiravano tosto in sé stesse con una grande sensibilità. 
Nello stesso tempo, osservali li capi recisi, li trovai al fondo del vaso capovolti 
con la bocca all^ ingiù. 

Sensibili erano essi pure al tatto. Se ne stavano con i tentacoli allargati, 
i quali formavano la base, ed il collo, per cosi esprimermi, sorgeva ritto con 
un piccolo buco centrale. Mi parve di riconoscere dei principii di piccole 
papille che n andavano formando attorno al centro indicato, su cui erasi di 
già formato un piccolo cercine. U sorprendente però è che Y animale in tal 
caso sarebbe da capovolto divenuto drillo, invertendo l'organismo suo, cioè 
quelle parti che costituivano la base dell' animale, e che erano state perdute 
col taglio, venivano rimpiazzate dai tentacoli rìmasti, ed il restante tronco 
andava al disotto formando una nuova bocca e de' nuovi tentacoli, come si 
vede nella tav, YQ, fig. 3. Io però credo che se ne stessero cos\ per non ap- 
poggiare la parte tagliata alla parete del vaso, mentre osservai che le Attinie 
tagliate tengono sempre volta al di fuori la parte recisa, né mai si appoggiano 
con essa, per non impedire Y accrescimento che ne deve succedere. Con mia 
dispiacenza vidi in seguito perire tutti li suddetti capi recisi. 

Quelle che erano state divise per mezzo della loro lunghezza erano dive- 
aule afiatto perfette, avendo compiuti i tentacoli dalla parte in cui mancava- 
no, e rìmpiazzato una nuova bocca. 

Addi primo di luglio rinnovai gli esperimenti. Posi quattro grosse e forti 
Attinie dì questa specie in un vaso ; quando furono spiegate, le tagliai transver- 
salmente. Dopo quattro giorni i nuovi tentacoli erano tutti belli e formati, e 
le Attinie erano eguali alle allre sane, soltanto erano rimaste più corte di cor- 
po, e nel loro allungamento si mostravano più sottili. I capi recisi manten- 
nero tuttora la vitalità e sentimento, ma non diedero segno alcuno di accre- 
^'mento, anzi dopo quindici giorni tutti perirono e si putrefecero. Le altre 
^20 luglio erano tutte repristinate. 

Aveano &tto nuovamente il loro capo ed i tentacoli, solo non erano più 
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DESCRIPTIO. 

Actinia diaphana, u Rubro-carnea, pellucida, parva, striis longitudinalibus orìzontalibusqae cre- 
" brìs fere iiiconspicais, punctisque minimis atrìs conspcrsa*, glandulis ruberrimis-, tentaco- 
n lis conìcis triplici scric dispositis, corpore concolorìbus apicibusque albicantibus^ basi 
n saepius dilatata nobis. ^ 

Vide lab. V, fig. i aperta. 

Varìetas A ut supra, sed tentaculis longioribus fiUrormibus. Vide tab. VI, fig. i-a. 
Varietas monstruosa B. Coqìore bifido. TaT. V, fig. 2 aperta. Fig. 3 chiusa. 
Idem C. Corpore trìfido. Tav. V, fig. 4 aperta, Fig. 5 chiusa. 

Essa è di un color rosso carneo trasparente. I suoi tentacoli sono del 
colore del corpo, piccoli, corti e conici, cogli apici bianchicci, disposti in tre 
file a guisa di corona attorno alla bocca, che è un poco prominente, con un 
contomo di un rosso più carico. Al di fuori questa Attinia ha la pelle tutta 
minutamente striata e rugata per lungo ed anche per traverso, ma le strie o 
rughe trasversali sono meno apparenti. Tutta la sua esterna superficie osser- 
vata con la lente apparisce seminata da piccoli punti nerastri disposti negli 
spazii lasciati dalle strie longitudinali, i quali sono forati, e dai quali, irri- 
tando l'animale, si vedono uscire i condotti spermatici a guisa di bianchì 
fili , ed anche dei zampilli d* acqua sottilissimi. 

La sua forma è varia, ora cilindrico-allungata e dritta , ora claviforme ; 
quando allungata, e quando con strozzature senza. Varia ogni qual tratto 
di forma a suo piacere. Vedi tavola V, fig. 6. 7, 8, 9, io, 11, 12, i3, 1^ 
i5, 16, 17, 18, 19, 20, 21. 

La parte superiore è per lo più divisa dal corpo per mezzo di un forte 
strozzamento a guisa di collo, ed alle volte manca affatto di esso. Ora i ten- 
tacoli si vedono spiegati, ora non appariscono menomamente. La sua base, 
che ora è grossissima , ora larga e rotonda, ora sottile e piana , è quella che 
sempre tiene fermo Y animale alle pietre che servono di fondamenta alle no- 
stre case, o ai legni qua e là piantati lungo i canali, od anche ai vuoti guscii 
dei balani. Quando viene toccata si ritira prestamente. Se si vuole staccarla 
da dove è fissata, si prova della difficoltà, e perfino alle volte si lascia lace- 
rare piuttosto che staccarsi. 
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tagliate^ ed Imiimt la &coltà riproduttiTa ; e che qu^ESta facoltà riprodottici 
nsidb iffiUà iiasé più che nelle altre parti. 

* V:il n> iagl» tagliai dna grossa di queste Attinie in tré petii/ Il primo 
pma fa kfalo immediatamente sotto ai tentacoli, e fu reciso quasi tutta ìi 
groppo o capo da essi formato, il secondo pezzo fo tagliato fin presso ali;» 
Iftse, Ej^t formava come la colonna od il corpo dell' Attinia, e vi restarono 
da «A lato attaccati alcuni pochi tentacoli. Il 12 la base avea di già f»tto ufi 
amello rotcmdo e rilevato nel suo centro. Essa se ne stette per un giorno 
gonfia e «tytondata» Il capo con li tentacoli si andana spiegando, e mostrava 
del sentimento, poiché toccato si rinserrava tosto ritirando i tentacoli* Il 
pezzo di mnzo, corpo, si vedeva fcrato da parte a parte. Nel centro della 
parte superìwe, ove erano rimasti quei pochi tentacoli-, andavasi formaudo un 
bercine rilevato simile a quello della base, e nella parte opposta vi rimarcai 
de&e dilatadoni che imitavano una specie di nuova base. Essa era sensibi^ 
lissima, ed allorché la toccava si raccorciava in sé stessa, e restringeasi. Era 
deii pari sensibile la base rimasta, la quale però non dava segno di allungar- 
^ ma stavasene rigonfia e rotondata^ Undici giorni dopo non rimanevabo 
fvà traceie né del jcapo né della base, essi erano periti e putrefatti. Il corpo 
jttfece'dava tuttora segni di vita, anzi avea da un lato rimessa tutta intera la 
oonma dei tentacoli, ma la base non appariva ancora. Sì allungava un por 
obinOi ed appena veniva toccato, subito restringeasi. Se ne stava sempre di* 
JU90 sopóra ìuk lato, e non fissato al vaso, ma mobile ed appoggiato a traverso^ 
11^7 era ancora nella stessa posizione, solo si era allungato un poco, 
na non vi si scorgea la nuova base. Finalmente a Si era affatto perito. 
£ 'probabile che se fosse stato sempre immerso nell'acqua pura di qualche 
culaie si sarebbe riavuto. 

Il 6 giugno troncai il capo a due simili Attinie di grandezza più che 
iMoana. Dopo quattro giorni aveano di già rinnovato i tentacoli, ma erano 
jmtasr molto corti. U 20 essi aveano acquistato la loro primiera lunghezza. 

Queste Attinie erano egualmente perfette come prima, solo si mostravano 
mm poco assotti^te. Recisi loro in quel giorno nuovamente il capo. Dopo 
cHWpie o sei giorni vidi di nuovo ripullulare i tentacoli. Ai 21 di luglio 
enuio perfettamente repristinati. Le Attinie erano rimaste corte di corpo, 



per altro sensibilissinie, ed al più pìcoilo tocco si rinserraTono. Attési ckt 
fossero spiegate, e poi recisi loro per la teria volta il capo. A* 27 lo aTeano^i 
nuoTO rifatto. A' 18 agosto le trovai sane e perfette, ma però molto assotti- 
gliate ed impicciolite ; i loro tentacoli erano corti. Una di èsse avea la base 
gonfiatissima, dalla qaale esciva un piccolo collo cbe portava immediatamente 
li tentacoli, come si vede nella Tav. VII, fig. 4; ^^ andava cangiando forma, 
cernie \o mostrano le fig. 5 e 6 della Tavola stessa. L'altra erasi allungata t 
assottigliata come un filo, tutta egualmente cilindrica dalla base fino al capo, 
come si vede nella fig. 7 della Tavola stéssa. Finalménte ài primi di set* 
tembre perirono. 

£ da notarsi però che io non dava mai loro cibo di sorta alama. 

Poste queste Attinie in acqua tutta dolce periscono dopo pocbi minati 
Cosi pure se Y acqua è per metà salata e metà dolce, od anche per due terzi 
4alsa ed un terzo dolce. Solo in quest' ultimo caso vivOno uno o dne giorni al 
più, ma però non ispiegano mai i loro tentacoli. 

Versai in un vaso, al cui fondo si trovavano attaccate tre Attinie dia£ui6^ 
ed al quale avea levato T acqua di mare, versai, dico, lentamente dell*aeqiit 
dolce, in modo però cbe non venisse a coprire che la base soltanto ed il oorp0 
delle Attinie, ma che la parte superiore coi tentacoli e la bocca restassero 
iaOTÌ deir acqua. Dopo dodici ore le trovai nello stessè luogo, ma aveano 
<:angiato colore in tutta quella parte che era coperta dalF acqua, e qnelk 
che era rimasta fuori conservava il suo color rosso-carneo. Iievai V acqua 
dolce, e rimisi la salata, ma non davano più segno di vita. La base em 
quasi decomposta, e sì andava stracciando al solo toccarla. U cèntro ancora 
mostrava avere della consistenza, ma dopo un giorno si decomposero tutte. > 

Volendo staccare dalla base, ove erano attaccate nel vaso tre Attinie iSm^ 
fané, e stimolandole con un pezzetto di filo di ferro, usando della violenta per 
istaccarle, vidi uscir fiiori con forza, e quasi fossero stati slanciati, dei sottri 
cilindri, bianchi filetti, lunghi da uno ai tre centimetri. Parte di essi ai 
spezzavano neir esdre, e parte rimanevano attaccati al forellino da goi usci- 
vano. Alcuni di essi uscivano raddoppiati, altri semplici. Ciascun forellino ne 
avea uno, qualche altro due, ed in altri ne contai perfino cinque, che t9Mh 
inigliavano una specie di fiocchetto. Questi fili uscivano appimto da quei 
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'forellini cbe sono all' intorno della base^ e dai quali io ayea detto che le At* 
tinie £i€èano osdre i loro condotti spermàtici. Ne yidi però sortire anche 
^agU altri fori sparsi per ir corpo e dalla bocca. Dopo qualche tempo di 
quiete osserTai che questi fili venivano a poco a poco ritirati di nuovo dal- 
f Attinta. Osservati questi con la lente, si vedevano muovere in tutti i sensi 
^ aggomitolarsi a guisa di vermi. Ne sottoposi alcuni pezzi al microscopio, ed 
allora vidi ineglió i loro movimenti, che parevano spontanei ; mentre alle 
volte si aggruppavano a forma di gomitolo, ed altre si svolgevano contorcen- 
dosi in >nille modi. Anche il Delle Ghiaje si accorse di questo movimento 
^ntaneo dei vasi spermatici, e fu sul punto di giudicarli essere àxX\t filarie. 
Li vidi composti di sottilissimi e fitti anelli che quasi si toccavano Tun F altro, 
coperti da una sottilissima pellicina, e dentro vi si scorgeva come circolare 
ìm qmore, mentre erano un poco trasparenti. Da un pezzo staccato vidi pen- 
dere da un' estremità due piccoli tentoni, quasi due antennette, composte di 
piccoli articoletti rotondati e quasi monìlìformì. Queste da me credute an- 
tenne non erano però che la continuazione di due canali che vidi chiaramente 
scorrere lungo a quel piccolo semoventesi tubo, ed erano questi canaletti 
-fiella specie di umore che mi parve vedere circolare per entro, come dissi 
^ bel principio. Continuarono questi fili a muoversi, a svolgersi ad aggomi- 
tolarsi con un ìoaovimento proveniente propriamente da tutto X interno del 
corpo, quasi di animale vivente, o di verme, e non da un movimento che 
provenga da un filo che si va attortigliando e girando, come, succede alle 
budella, ai capelli, ec. ; il quale sembra determinato da un restringimento e 
dilatazione della estema superficie di quel pezzetto di budello o di capello 
prodotta dal contatto dell' aria più o meno umida o secca ; ma questo movi- 
mento succedeva in conseguenza di un interno meccanismo del cilindro stesso, 
cosicché mostrerebbe di aver l'apparenza di qualche entomozoario. Durò 
^esto movimento per più di un quarto d' ora, indi si affievolì, ed in capo ad 
^na mezz'ora circa vidi che questi fili si erano decomposti in una specie di 
^^ccìa. rappresentante come tanti piccoli brani di fine pellicole e granelli, e se 
1^ stavano occupando ancora lo stesso luogo che aveano prima di decomporsi. 
Vidi però che sussistevano ancora i due canaletti interni, i quali sì vedevano 
minutamente articolati anch' essi, ma che si andavano spezzando a tratti a 



tratti, £ cotte àcMgUeddont io fòccìa» Vidi di nuoTO aifeCóra quelle dde speck 
fdi Gomeiti, e ti scorsi dei pdi ai «odi ed alla Iofq e4tfewità^ e eoBoUii ùtt 
ifermavaììo parie contitiaala dei due canaletti interni, così «oilie si ye4e Hellft 
figura 8 ddla Tavola VII. 

: Questi fili cbe sortono dalle Attinie irritate fùroQf del pari ossetyalc.dii 
iun anonimo/ le jcuì osseftazioni si trovano nel Joùrmèt ée PÌ^Uf. tom. jS, 
71. 2^2, ife/]^78i/Grayrenhorst li ritiene per gli ovidutti. U Rapp li cjkiajii 
producten. Altri, come Bruguière, néìVEni^ciop^kMéthQdi^ue^ per òudefla. 
(Nessuno, secondo me, diede meglio nel segno dello Spix, il quale pretende 
•clie il seme venga ^separato da ntia mén^àm gelatinosa é spìriformet di cui 
cOgni ovaja è coperta:, ec. Non è presomihile d* altronde che siano es» dai 
vermi, come alcuni vorrel)bero, méntre non ih qualche Attinia soltanto, m 
in tutte si veggono, auza akiinè li hanno rossi, q di altro eolorc^ ed tir posto 
4^he oc^upano^ è della maggiore importanza, cingendo e^i la parte superiore 
delle ovaje, e trovandosi orlare tutte le piegature tortuose da esse fiirmate. 
Né escono soltanto nello stato di violento restrhigimento delle Attinie^ ma 
anche li mandano fuori da sé stesse, e s»m che vengano molestate. Vidi io 
pare una di queste Attinie allungare alle volte a dismisura la bocca per àm- 
que millimetri al disopra del disco^ e dal meno di essa sortire un lungo fili 
l>ianf<;o. Vedi Tavola Vii, figura 9, che poi venne da essa ritirato. £ dunque 
^a ritenersi che quei fili sono dei veri vasi, spermatici, che servono alla loro 
fecondazione. 

Posi varie di queste Attinie nelF acqua salata colorita eoo L* amaranta 
Esse morirono poco dopo. Passate ventiquattro ore le trovai ancor durette, 
ma la loro superficie ed i tentacoli andavìemo spappolandosi e sdog^ifiodosL 
Le rimisi nell'acqua salata pura, ma non diedero più segno di vita. La loro 
pelle estema, ossia epidermide^ sì staccava facilmente^ conservando però della 
consistenza, cosicché mi riuscì di levar ad un' Attinia tutta intera la peUe 
esteriore. Tentai se sotto di essa ve ne fosse un'altra, ed infatti vi era^ e po- 
tei con pazienza staccarla anch' essa. Posi la prima epidermide sopra un vetro 
èen distesa, e così pure la seconda, che chiamar si può il derme. Esaminata 
alla lente la prijm^ rassomigliava al cobjo deli' elefante; tutta era talmiente 
piena di rughe e nieandri, di areolette, fessure e bucherelli Ciò non ostante 
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ti «ì acorgerano le fibre trasferaali nanlenere una certa ooDnessione alquanto 
Mj^n da far» distiiigoere. Nell'altro sottoposto strato, ossìa denne, dkeè 
pbù sottile e trasparentissimo, si osservano ad evidenza le fibre muscolari che 
▼anso stendendosi in linee strettissime e perpendicolari^ ma vi si soCNrgono 
anche éelle pia minute fibrille trasversali che legano ed uniscono le sopradl- 
dette longitndinali, e formano una quantità immensa di piccole areole. Tratto 
tratto si scorgono li fori ovato-rotondi o bishm^i, per cui passano i tubetti 
che formano U pori succbìanti. Questi tubetti hanno U loro erigine sulla 
intema parete delle cellette contenenti le ovaje, e sono nerastri, a guisa di 
cannelli dorettì, è, dopo levata la seconda pelle, si veggono tutta sporgenti e 
posti allo scoperto. Tagliata a mezzo Y Attinia vidi che vi stavano alia loro 
imboccatura e pronti ad escire dei piccoli ammassi dì sottili filetti bianchi. 
Sono questi quei fili che &nno uscire le Attinie allorché sono irritate, ossìa 
i loro vasi spermatici contornanti le ovaje. £ necessario che ve ne siano 
mohi^ ed in tutti t punti del corpo, molte essendo e per ogni dove sparse k 
ovaje. Come si operi la loro fecondazione io non potei conoscerlo, ma è certo 
che devono essere fecondate le uova entro alla loro matrice, mentre allorché 
escono da essa sono già sviluppate e fecondate. 

n Delle Chiaje nella sua Anatomia comparata dice : « Le circonvolu- 
» doni dall* incommciamento fino al termine presentano due lamine mem- 

> branoae a guisa di mesenterio^ avendo nel margine libero un canalmo 
» gialliccio, cài attaccasi il dutto spermatico facile ad esseme separato e 

> ricolmo di globettini. I due canali spennatici e la matrice terminano pen- 
» denti nel cavo dì ciascheduno tentacolo. Perciò pare che la fecondazione 

> si debba operare col contatto del dutto spermatico con la matrice che si 

> trovano nel tentacolo. » Io però confesso di non aver mai veduto nei ten- 
tacoli che qualche dutto spermatico, il quale vi si era introdotto nelle forti 
coatrazioni dell' Attinia. Sotto la seconda pelle, o derme^ si trovano li grossi 
wiscoli formanti le cellette per le ovaje. Li tentacoli restano tuttora attac- 
cati al corpo ancor dopò levate le due pelli, dunque non sono una continua- 
tone di essa, come disse lo Spix. Lo sono anzi dello stomaco e delle cellette 
^e ovaje. Le glandole salivari sono in questa Attinia poco o nulla ester- 

itthente apparenti ; bensì si manifestano dopo levate le due pelli suddette. 

i4 
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U De Qoatrefiges immerse nell'acqua dolce delle edwardsie, e lepide 
perdere le loro pelli. Osservata la pelle esterna al mìerosoopio, gli appaia 
come la corteccia di an vecchio tronco di quercia^ o come la grossa pelle dei 
pachidenm, e gli presentò delle granella trasparenti diversamente colorate. 
Le sue osservazioni si combinano con le mie riportate più avanti, furiando 
della epidermide. 

Vidi una di queste Attinie nella sua maggiore espansione con i tentacoli 
spiegati e mdto ingrossati, i quali, osservati con la lente, si vedevano vuoti, 
e dentro di essi andar su e giù, e rivcdtolarsi dei piccoli granelletti rotondi e 
di varie forme indistinte, quasi fossero materiie fecali ed escrementizie, di 
color bruno-cinereo simili ad altri che si vedevano sparsi sul fondo del vaso. 
Fra questi granelletti vi si vedevano girare su e giù degli altri piccoli corpic- 
duoli più neri, come particelle di materie straniere. Vedeva che questi granel- 
letti arrivavano all' estrema cima del tentacolo, poi discendevano dentro al 
gran canale discpidale, giravano in esso, e poi ritornavano a risalire nel ten- 
tacolo, e che finalmente si fissavano al suo apice, ed ivi si riunivano quasi 
aspettando il momento di uscir fiiori. Questa circolazione però e questo 
movimento di granelletti non si scorge succedere che qualche volta soltanto. 

Vidi una grossa Attinia di questa specie che avea attaccate due altre 
Attinie, una da ciascuna parte della sua base, le quali sembravano essere 
uscite dalla stessa base. Vedi top. FlI^fig. io ^ ii. Dopo pochi giorni una 
di esse la vidi staccata, e X altra non lo era ancora, ma si vedeva portata più 
all'infiiori. Esse erano già grandi. Finché hanno la base comune con la 
madre restano con essa, ma quando possono attaccarsi con una parte della 
loro base ai corpi circonvicini, un po' alla volta si staccano da sé stesse. Io 
non vidi finora che in questa sola specie effettuarsi questo modo di riprodu- 
zione (indicato già dal Dicquemare), la quale però é accidentale, prodotta 
da uno sfiancamento o lacerazione delle cellette contenenti le ovaje, e dalla 
quale non escono che una o due Attinie, ed assai lentamente, mentre quella 
specie di parto, che \ Attinia fa per la bocca, si può dir vero parto, dando 
origine a trenta e più, una dietro l' altra. 

Avendo io spedito una figura colorita di questa Attinia con alcune osser- 
vazioni al prof. Rapp, egli volle fame, nella sua Monografia delle Attinie, 
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una specie nuoya, alla quale diede il nome di diaphana. In venerazione e 
stima di così celebre autore io ritengo il nome che egli le diede, abbenchè 
questa proprietà dia&na sia comune ad altre Attinie. 

SPECIES QUINTA. 

ACTINIA MACULATA. BRUGUIERE. 



Synonimia. 



\ 



Osservazioni. 
Actinie tachetée. 



Actinia maculata. Braguière. EncycL, n.^ i4) tab. LXXII, fig. io. 

— — Lamarck^ n.^ i4- Hist., des anim. sans yert. 

— — Cuvier, Dict. des Selene. Nat. Actinie brune. 

— — Dizionar. delle Scienz. Nat., traduzione italiana, toI. Ili, L Attinia bruna, 

fase. II. Firenze. \ Orticola bislunga. 

— porporìfera. Berìni, Annali delle Scienze del Regno lom- 

bard. venet, fascic. settembre, ottobre, novembre 
e decembre, i833, pag. SSg. 

— purpurea. Memoria del sig. Bartolammeo Bizb sopra la Por- 

pora. Annal. delle Scienz. del Regn. lomb. ve- 
net. ut supra. 

— parasitìca? Renier, Prodromo. 

Ortica di mare. Olivi, Zoologia Adriat, pag. iS^ e i58, nella no- 

ta(i). 
Actinia RondeletiL Delle Chiaje, voi. Ili, tav. XXXV, fig. 18, ( xuitì compreiero tolto quciio 

pae 92-73 / nomtXt Actiniae maculata tà 

fj ni •' ii> V iinA 1 jiiT 1. \e^«'««>orchè il DeUc Ghiaie, 

— Idem, Memoria nel Rendiconto delr Acad. di Napoli , | che chUma la prima A. ronde- 

Y\T ì letiana^eìntecondtLA.effaeta. 

spec. A V • 

•^ — Delle Chiaje. Vedi de Blainville Actinologie, p. 826. ^' ^' «'^ Rondelet, 
-— effaela. Baster, Opus. Subs. I, tab. XIV, fig. 2. 
^ — Risso, Hist Nat. Europ. Mérid., tom. V, pag. 285, 
n. 47. 

— — Rapp., loc. cit, num. 9, tab. II, fig. 2. 

f Anche il Grube dice che lolto 

^^hra^ effaeta. Grube, Actinien, ec. pag. 12, n." 4. 1 ^"n"^"due^>^^ 

J effaeta appartiene a qaetta 

— — Ebrenberg die CoraU. '•P*''* 
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Actiiiìa Psìapusi liàn. GmeL, pflg. 3|34^ d.* i6. Outn^au^. 

Priapus polypus. Forskàl^ Anìm. Descript, p. 1 02y n. 1 2; 

— — Cjusdem, le, pag. 8j tab. XXVII, fig. G. 

— — Ejusdem Faim. Orient, pag. 24, n. 5. 

Cribrma polypus. Hempr. et Ehr. Corali, das Rothenmeeres, p. 4o. 

— — Lamarck, tom. Ili, 184^,11, 4* Cibrine polxpe. 

Le figare riportate dal Getoe- 
ro tono abbaflania buone. Una 
di fsse è chiosa, l'altra teBÌ- 
De urticae quarta specie miae purptiri^, et buccitii^ adnasdldr 1 •PJT*»'****''"^***™'"^^^ 
¥1 1 1 ••v i^ /-« 1 / TT. I "*'"' bocca un frappo di taii 

(Rondeletu). Gesncr. Conrad.* pag. 1242. Hist. / tpermaiici di color rosso-por- 

Anim,ia,. ni, .558, cum figuris. ) ^^^.'ZuVut ^X^aS 

' sono fissate aopra il murtx 
hrandaris L, 

Dice che è di carne dora, e 
poco buona a mangiarsi. 

Vedi pure quanto dice lo Spallanzani nel tom. U delle Memorie 
di Matematica e Fisica della società italiana, pag. 63o. 

DESCRIPTIÒ. 

jictinia rotundata^ bruneo-cinereo, flaroque-albicante maculata; gl^nwl^^ t» latentibus^ leu- 
yy taculis pallidis albo^maculatis, quandoque immaculàtu, filifijrinibus^ hjalimB) brefflnis, 
» corona quadruplici diaposilis^ disco superiori circum os nudo, intus {ullido carneo, vìttu 
n albis radiato^ basi lateraliter minute perforata, Uneolis bre^ìbos aUnsque notata, aobtiis 
yy pallida flava; fixe murìcibus adbaereos. » Nobis. Vide isb. Vii, fig. ia ii{perte« Fig: i3 
chiusa. 




Io do qui la figura dì questa Attinia ed anche del mùrex hrandarisj 
L. vulgo garusoio^ sul quale io quasi sempre la trovai. Vedi tav. VII^ fìg. i5. 

Ma prima voglio abbozzare una breve descrizione del suddetto murice. 

L* animale è di un color cinereo-bigio di sopra, e bianco di sotto. Il suo 
piede è allungato^ Il suo coperchietto è corneo, duro, ovato-aOungato* GG 
occhi sono posti alla metà dei tentacoli^ che sono retrattili^ grossi dalla base 
fino alla inserzione degli occhi, ed assottigliati nel restante fino ali* ajpflfi. 
Quando vuol camminare £a uscire la parte anteriore del corpo, la spiega ed 
allarga sul piano, indi alza il dorso girando da destra a sinistra il guscio, 
alzandolo dinanzi alla base, ed inchinandolo di dietro, in maniera che le 
punte delle spire, lo spine, appoggiano contro il sottoposto terreno ; allora 
con la parte posteriore del piede, o coda, puntella il terreno e spinge avanti 
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li parte antenare, e nello stesso tempo melina il guscio in linea parallela 
Con il terreno appianando il corpo. Ripete in seguito la stessa manovra, e cosi 
progredisce nel suo cammino. Dal lungo becco, di cui è terminata la parte 
anteriore e superiore del guscio, che internamente è vuoto e canalicolato, fa 
widre a piacere dei getti di acqua, che slancia a guisa di sciringa aUa distanza 
di più di due centimetri. Questo lo fa allorché si trova col dorso elevato, e 
col gascìo quasi diritto in piedi, restringendosi col corpo tutto ad un tratto, 
tt gettando fiiori V acqua con impeto. 

Sul dorso di questo murice trovai attaccata V Actinia maculata. Vedi 
iiv. Vn, fig. 1 4- La di lei esterna superficie è come marmorata di macchie 
hmne e bianco cineree, e di un giallo-rossiccio-biancastro imitante il colore 
di «na tavola di noce. U disco di questa Attinia allorché è perfettamente aperta 
è largo da sei ai dieci centimetri. I tentacoli non sono immediatamente alFin- 
tnmo della bocca, ma vi lasciano una specie di vuoto di un centimetro e più 
titto air intorno di essa. Questo spazio è tutto raggiato da larghe linee bian* 
die sopra un fondo bruno-gialliccio quasi carneo, che in alcune sì vede più o 
Beno languido. La bocca è circondata da una linea bianca. I tentacoli sono 
Innghi un centimetro, cilindrici, filiformi, terminati in punta, un poco traspa- 
renti, per lo più di un bianco pallido, che si confondono col colore dell'acqua, 
eà aUe volte come anellati di bianco cinereo e di bruno, ed in parte anche 
lutti bruni. Essi sono forati all' apice, ed anche lo Spallanzani trattando di 
diversi animali nuoi^i nel tomo li delle Memorie di Matematica e Fisica 
detta Società Italiana^ pag. 3o, indica un zoofito che egli trovò attaccato al 
ttirice, che è appunto questa Attinia, e dice di aver veduto li suoi tentacoli 
fnrntL Si trovano essi disposti in quattro file. Alla base si osservano in alcuni 
WiTidui delle brevi ed interrotte linee di un bianco puro distanti fra loro, 
da in ahri mancano del tutto, e la base al disopra è macchiata di bruno, ed 
•1 disotto è d' un giallastro pallido. Sopra queste linee si veggono delle pic- 
cole aperture rotonde, una sopra ciascuna linea, dalle quali escono i fili 
eiflorati ; degli altri piccoli pertugi poi si osservano sparsi sul loro corpo, 
dai quali ^ruzza fuori l' acqua. Cangia anche questa Attinia di figura, ma 
|ÉiQÌt0 meno della Actinia effaeta^ della quale parlerò in seguito. 
.;: Ora. si allunga perfino agli otto centimetri conservando la grossezza di 
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tre ; alle volte si restringe a guisa di semisfera on poco schiacciata. Vidi 
alcune di queste Attinie chb erano più grosse del murice che le portava; ciò 
non ostante, egli pazientemente le trasportava «eco, e con molta indifferenza 
girava ed alzava il suo guscio seguitando il suo viaggio. Una di queste si 
staccò da sé stessa dal guscio del murice. La presi in mano per osservarla. 
Ella si restrinse, gettò dei zampilli d' acqua dai piccoli bucherelli da cui era 
forato il suo tronco, e da quelli della base vidi sortire dei lunghi fili di un 
bel rosso vinato (vedi tav. VII, fig. i3), i quali, avendoli posti sopra un 
pezzo di carta bianca, lo tinsero dello stesso colore, restandovi attaccati, il 
quale dopo dieci anni nulla ha ancora perduto del suo splendore, a fironte di 
averlo sottoposto all' azione dell' acqua e del fuoco. L' Olivi nella sua Zoolo- 
gia Adriatica^ pag. 1 5 7-1 58, nella nota (i) fa menzione di questa Attinia 
che chiama ortica di mare^ e dice di non saper determinare se il fenomeno 
della tintura colorita che danno il murex brandarisj L. ed il murex tmncih 
lus^ L. sia prodotto dallo stesso animale generatore del guscio, o da una 
ortica di mare, la quale frequentemente gli si trova aderente. Così volendo 
staccarne un' altra dalla sua base, alla quale stavasi tenacemente fissata, per 
trasportarla in altro vaso, la vidi gettar dall' orlo della sua base dei fili sot- 
tili, vermicolati, dello stesso colore rosso-vinato o porporino, i quali usci- 
vano tutti ad un tratto quasi fossero scagliati contro. Di questi fili colorati 
ne vidi pure uscire dalla bocca di un altra Attìnia, come vengono rappre- 
sentati dal Gesnero, e questi li £iceva sortire volontariamente e senza essere 
molestata. Essa però era molto deteriorata e prossima a morire. Questi fili 
hanno del visddume, e si attaccano £aicilmente ; non si sciolgono però nel- 
r acqua ed hanno della consistenza. Se si spezzano, conservano sempre la 
loro forma cilindrica, né mandano fuori materia di sorte. In alcune Attinie 
di questa specie sono di un rosso più vivo, in altre più languido, ed in altre 
bianchi affatto. Esaminati con la lente appariscono come lunghe pelli. Questo 
è il motivo per cui non si scioglie nell'acqua quella materia rossa, mentre è 
ricoperta e rinchiusa dentro ad una fina pellicola. Nel loro intemo, abbenchè 
siano piuttosto opachi, si vedono i due canaletti che indicai parlando di quelB 
dell' Actinia diaphana. Continuano questi pure a muoversi da loro stessi, 
divincolarsi, aggrupparsi per qualche tempo anche dopo estratti dalla Attinia. 
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n loro colore è dovuto propriamente alla pellìcola che compone il filetto, di 
quello che ad un umore che esso contenga ; mentre schiacciati e compressi 
in varii modi, mai vidi uscire materia colorante. Questa pellicola si vede 
alle volte di due colori, rossa da un lato e biancastra dall' altra. Sono questi 
fili più pesanti dell' acqua, coperti di un umor viscoso attaccaticcio, e posti 
sulla lingua o sulle labbra vi eccitano subito un incomodo bruciore, cui suc- 
cede una piccola vescichetta, a guisa di quelle che eccitano i tentacoli della 
anemonia cereus^ ma mollo più miti. Si sa che anche il murex brandaris^ L. 
manda fiiorì in una certa stagione un bel color porporino. Potrebbe forse 
quesV Attinia che vive sopra di esso contrarre da lui questa proprietà colo- 
rante cibandosi di quella materia che egli separa ? Oppure il murice condur- 
rebbe egli r Attinia a pascersi di quei cibi che facessero poi sviluppare ad 
ambedue questo colore ? Questo mi è ancora ignoto. Certo è che io non 
riscontrai in alcun' altra delle nostre Attinie, fuorché nella carciniopados. 
simili fili colorati, ma quasi sempre bianchi ; ed anche in questa specie me- 
desima quelle Attinie che trovai attaccate ai sassi non mandavano fuori i fili 
colorati, ma bianchi, anzi ne vidi anche di quelle che stavano sopra il murice 
stesso a mandar fuori dei fili bianchi. 

Ad una di queste Attinie, che se ne stava da molto tempo aperta, feci 
cadere lentamente nel centro del disco un' altra piccola Attinia della specie 
sopraindicata col nome di diaphana. Appena si accorse della preda arrivata, 
raffinrrò ad un tratto con li tentacoli, e tosto si chiuse. Se ne stette cosi 
chiusa per tre ore. Io creduto avea che se l' avesse mangiata ; ma dopo vidi 
esdre a poco a poco la pìccola Attinia che veniva rigettata. Essa era sana e 
viya, e poco dopo si aperse, e dispiegò i suoi tentacoli. Ad un' altra di queste 
Attinie diedi da mangiare due piccole Attinie diafane, ma dopo due ore che 
rimasero nel di lei ventre, le rigettò vive e sane. 

La loro vita è di minor durata delle altre Attinie, essendomi vissute solo 
podii giorni. Poste in acqua dolce muojono suU' istante. In un' acqua per 
nietà dolce, e per metà salata vissero lentamente due giorni senza mai spie- 
S^i^i, e poi morirono. 

Ne trovai al primo di settembre da trenta e più, tutte attaccate sopra i 
turici suddetti, vulgo garusoli. Esse non vissero che due o tre giorni a 
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fronte che vi cwgiassì l' acqua del vaso quasi ogni giorno. Per conservarle 
in vita converrebbe tenerle immerse in un canale, ove T acqua si potesse 
rinnovar del continuo^ mentre hanno la facilità di corromperla a causa della 
mudlaggìne crassa che vanno continuamente separando, la quale s'innaka 
alla superficie dell' acqua, vi si distende còme un velo, si corrompe ed in pari 
tempo imputridisce anche V acqua, e perciò le Attinie muojono« 

Trovasi anche attaccata tenacemente alle pietre, dalle quali è molto dif- 
ficile lo staccarla intiera. 

H Delle Chiaje, nella sua Memoria inserita nel Rendiconto dei lavori 
dell' Accademia di Napoli 18439 dice che questa Attinia fa provar del pru- 
rito a chi la tocca. Ma io che la maneggiai più volte non mi accorsi di que- 
sta sua facoltà orticheggiante* 

Neil' occasione che la Presidenza del Ateneo Veneto elesse una commis- 
sione per verificare la scoperta del rame contenuto nell' animale del murex 
hrandaris, h. fatta da Bartolommeo Bizio, in allora segretario del suddetto 
Ateneo, ebbi motivo, come membro di quella commissione, di maneggiare 
più di sei mile murici, e senza esagerazione posso asserire che quasi tutti 
aveano la sua Attinia macchiata. Alcuni ne aveanò perfino quattro di minor 
grandezza, ed alcuni una sola die copriva tutto il murice, ingombrandone 
andhe F apertura. Tutte e poi tutte erano di questa specie. La loro pelle è di 
un tessuto più fitto di quella osservai nella equina^ rukra^ concentrica e dia- 
phana. Tagliata trasversalmente poco presso alla base, ed asciugata un poco 
dall' umido, e tolte le ovaje che imbarazzano, si vedono manifestissime le due 
aperture poste in fondo allo stomaco una in £aLCCia all' altra^ come distinsi 
pure in altre specie. Osservai per lo più che l' Attinia vive finché vive il 
murice che la porta. Essa va da esso staccandosi di mano in mano che egli 
va mancando di vita. 
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SPECIES SEXTA 



ACTINIA CARCINIOPADOS. OTTO 



Sinonimia. 



Àctiiiia Carciniopados. Otto, Act. Nat., Gur. tom. II, pag. 288, tav. 
XL, 1823. 

— — - Rapp. Ueber die Polyp., n. 17, pag. 58, 1829. 

— -^ De BlaioTiUe, Actinologie, pag. 826, i834. 

— — Grube, Acùnien, pag. i3, n. i5, 1840. 

— — Delle Ghiaje, loc. cit. i832. 

— — idem, Memoria nel Rendiconto dell' Accad. di Na- 

poli, 5pec. 5. 
^ maculata. Johnston, Ilistor. Brit Zooph., pag. 218, n. 6, 
fig. 32 (buona) in 8.** i838. 

— — Adams (John) Descriptions of some manne animab 

found OH thecoast of vales. Trans. Lin. Soc. Lond. 
ToL V, pag. 8, 1798. 

— — Turton, Gmel. IV, io5. 

— — Pennant, Brit Zool. IV, 104. 

— — Coldstream, in Edin. New. Phil. Joum. IX.^ p. 236, 

tav. IV, fig. 6-7. 
^ — idem, in Edin. Journ. Nat. and Geog. Se. Ili, 49* 

— pietà. Bisso,Europ. Mérid., tom. V, n. 52, pag. 286, 1 826. 

— — Jameson, Edin. New. Phil. Journ. July 1 83o, p. 332. 

— parasite. Dngès, Amiales des Scienc. Nat. tom. VI, pag. 93, 

i836. 
Piffasite Actinea. Landsborough in Scottish Christian Herald. Ili, 333 • 
Corpo rotondo, carnoso, liscio, colorato, ec. Ab. Chiereghin (Ste- 
fano) Descrizione granchii, asterie ed echini, 
tom. I, tav. XLIV. Opera inedita^ 1800. 
IbdagapalUata* Fabrìcius, Raise nach Norwegen. §. 327, 1780. 
-^ — Bohadsch, Zoophyt. tom. II, %• i, pag. i35, 1761. 
Stròm, Beskrivelse over fogderiet Sòndmòr, §. 164. 
iliata. Ehrenberg, Corallenth. pag. ^i^ i834- 
"^ — - Lamarck, Ajoirn. sans verteb. tom. Ili, n. 9, p. 4^6^ 
1840. 



Osservazioni, 



A. Careiniopado. 



11 Dictionnaire des Scienc. Nat. 
riporU il ffioonimo di Adamt 
alla anemonia cereus. Io però 
ritengo eoa il Joboston che ap- 
partenga a questa specie. 
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DESCRIPTIO 

uéctinia Carciniopados. « Subrotuodata, supra transverse rugosa, crìspata, lateraliter laeviu- 
» scula, sacculiformis, flavo sub-aurea, punctis crebris minutis rotundatis nibro-purpureis 
Ti adspersa^ glandulis inconspicuìs^ tentacuUs albis, pellucidis, corpore, brevìoribus, filiformi^ 
n bus, inaequalibus, sex-seriatis : disco orali albo, radiatim sulcato, pellucido, in nonnullis 
91 annulo roseo notato^ limbo basilari corpore concolore ^ basi subtus cinerea. Conchas uni' 
n valves involyens, et caudam pagurorum protegens. » Vide Tab. Vili, fig. i, 2, 3, 4- 

Pare che ia scoperta dì questa Attinia sia dovata a Fabrició\ il quale, 
nel suo Reisenach Norut^egen^ al §. 827, pubblicato nel 1760, le diede il no- 
me dì medusa palliata. Egli la ritrovò sulle coste occidentali della Norvegia 
sopra il guscio del turbo littoreus posseduto da un granchio eremita, e ne 
descrisse pure la di lei maniera di vivere. 

Indi Bohadsch nella sua opera zoophyt. Tom. II, fig. i, stampata nel 
1761, la fece conoscere con lo stesso nome fabrìciano, e dice di averla tro- 
vata presso Napoli. 

Nello stesso anno andie lo Strom^ nel suo Beskrwelse o^er fogderiet 
Sondmor al §. 164 parlò di quest' animale da lui osservato che teneasi fermo 
sopra un guscio di nerita abitato da un granchio eremita ; ma il suo lavoro 
è molto imperfetto. 

Nel 1800 l'abbate don Stefano Chiereghìn di Ghioggia la descrìsse e 
figurò nella tavola 44 ^^^ t^™^ ^ ^^^^^ ^^^ grande opera intitolata : ^ De- 
scrizione dei pesci e dei testacei che abitano le lagune e il golfo i^eneto 
rappresentati in figure a chiaro-scuro ed a colori^ divisa in tre parti: 1. dei 
crostacei ossia granchi^ asterie ed echini; II. de testacei ossia conchiglie; 
IH. dei pesci. La quale dietro un decreto di Sua Maestà LR. A. Francesco I, 
in data 3 marzo 181 8, venne depositata nell' I. Regio Liceo Convitto di 
santa Caterina in Venezia, ove è resa ostensìbile a chiunque bramasse di 
consultarla. Siccome poi quest' opera rimase fino a questo momento inedita!, 
così non è da maravigliarsi se i suoi lavori non furono conosciuti né citati 
nelle opere che trattarono di simili oggetti. £ da desiderarsi perciò che essa 
venga data in luce al più presto con l' aggiunta dì una buona ed esatta sino- 
nimia, mentre i disegni poco nulla lasciano da desiderare. Egli ne dà la 
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figura del granchio avente la sna coda entro ad una conchiglia nnivalTe, so- 
pra la quale si vede l'Attinia un poco spiegata. Questa figura è a chiaro- 
scuro. Descrive il granchio che porta l'Attinia, e lo chiama corner bernhar- 
dus^ L. Dice che abita nei fondi argillosi ed anche misti di fimgo e sabbia 
del nostro golfo, e che la coda del granchio è buonissima da mangiare. 

Nel 1823 il celebre Otto nel tomo II Acta naturae curiosorum^ ec. 
pag. 288, tay. 4O9 la distinse col nome di Actinia carciniopados. Siccome 
egli la descrisse e figurò meglio de' suoi antecessori, cosi il suo nome venne 
ritenuto dal Rapp^ dal Delle Chiaje e dal Grube. La trovò egli abbondante 
presso Napoli sopra i vuoti guscii di testacei che veniva trasportata dal pa- 
gurus bernhardus che li abitava. 

Poi il Risso nella sua Historie naturelle de F Europe Meridionale^ to- 
mo Y, pag. 256, num. 52, stampata nel 1826, la descrisse brevemente, e ne 
formò una nuova specie cui diede il nome di Actinia picla^ il qual nome 
▼enne ritenuto anche A2A Jameson nel i83o. Il Risso la trovò in aprile e 
settembre attaccata alle vuote spoglie delle natiche. 

Nel 1829 il professor di Tubinga FP'llh. Rapp, nel suo bel lavoro inti- 
tolato Ueber die Polypen^ Actinien, ec. pag. 58, num. 17, restituì a questa 
Attinia il nome datogli dall' Otto di Actinia carciniopados. Egli la descrisse 
brevemente, fece conoscere il suo modo di vivere, ed indicò quella parte ver- 
diccia quasi cornea che l' Attinia forma all' orlo dell' apertura della vuota 
conchiglia. 

Disse di aver veduto questa Attinia coli' ovidutto al di fiiori a guisa di 
bianchi fili, e di averla trovata sulle coste occidentali della Norvegia sopra 
un piccolo guscio di buccinum undatum^ che veniva trasportato da un grart- 
chiù eremita. 

Nel 1834 r Ehrenberg la chiamò cribina palliata^ che fu poi seguito dal 
Xiamarck nel 1840. 

Il Coldstream^ seguendo il Turton, Adam e Pennant, la descrisse sotto 
il nome ài Actinia maculata, che venne pur ritenuto à^[\ Johnston, il quale 
He diede una buona figura 

In seguito nel i836 Dugès di Montpellier, in una nota inserita nel 
tomo Fl^ pag. 93 degli Annales des Sciences naturelles. ignorando quanto 
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fa scritto ytìTùk Ài luì, k presentò come una specie nuova, alla quale diede 
il nome incompetente di Actinia parasita, che venne poscia adottato dal 
Landsboùrùug che la distinse per parasita actinea. Il Dugès diede di essa 
una assai cattiva figura, e la descrisse in una maniera troppo concisa. Parlò 
di essa quasi per iiKJdenea, trattenendosi piuttosto molto a lungo a descrìvere 
il modo in cui essa aderisce sopra la conchiglia abitata dal granduo parasita. 

Finalmente nel 1840 Xo^narr^, nella vi^Hisioire naturelle des ummaus 
sans i^rtébres^ tomo DI, pag. 4^6, num. 9, riportò questa Attinia ira le 
cribrine^ chiamandola cnbrina palliata^ secondo V Ehrenberg, Coralknih^ 
pag. i^i^trìt riportò la descrizione dell' 0/to, e la relativa sinonimia. 

Dopo tutto quello che venne detto di quest' Attinia dai succitati autori 
sembrerebbe cosa inutile di più parlarne. Ma dovendo io trattare delle Attinie 
dei nostri contomi, ed avendola potuta osservare viva a mio bell'agio, ni 
restano ancora delle cose da far conoscere riguardo ad essa ed ai suoi costumi 
non ancor indicate da altri. La descrizione e figura di quest' Attinia è staU 
già pubblicata nel tomo lY delle Esercitazioni scientifiche e letterarie M- 
l'Ateneo di Venezia nel 1 841 .in una Memoria intitolata sopra una nuova 
specie di Attìnia fatta conoscere da Dugès negli Annales des Sciences natureL^ 
da me letta nell'adunanza ordinaria del 26 maggio 1840. Mi si rende però 
necessario di ripeterla anche qui per completare la serie delle Attinie da me 
descritte, tanto più che vi feci dopo qualche nuova aggiunta, tanto nella sino- 
nimia, come nel resto del lavoro. 

Avrei dovuto darle il nome di Actinia Chiereghinii^ essendo e^i stato il 
primo a descriverla e figurarla dopo il Fabricio, ma siccome la sua opera 
non è ancor divenuta di pubblico diritto, né perciò conosciuta dalle estere 
nazioni, cosi credo meglio lasciarle quello che le diede già l' Otto^ che fiiil 
primo a meglio descriverla e figurarla, come lo adottò pure anche il Rapp, 
ed altri. 

La forma di questa Attinia è quasi rotonda, adattandosi a quella della 
conchiglia, sopra cui è fissata. Il colore estemo del suo corpo è di un giallo 
dorato tutto sparso di piccoli punti rotondi rosso-purpurei. Più presso al di- 
sco superiore il fondo del colorito è bianco, ed i punti rossi vi fenno un bel 
contrasto assieme ai tentacoli che sono per lo più sporgenti a guisa di firaii- 
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^ U suo disco superiore aperto è di un bel biaaco candido e pellucido, 
tatto solcato da raggi , e nel suo centro si vede la bocca. In alcuni individui 
f estremo lembo del disco superiore che porta i tentacoli è roseo. La bocca 
è rotonda, un poco sporgente e prominente, tutta rugata, e come raggiata, 
ed i raggi solcano tutta la superficie del disco, e vanno a terminare ai tenta- 
colL La sua parte superiore, o dorso, è fortemente e trasversalmente rugosa, 
mi suoi lati sono molto lisci. U lembo è dello stesso colore del corpo. Egli 
è pare coperto di punti rossi che si mostrano più piccoli della parte superiore. 
Questi punti sono un poco sporgenti a guisa di piccoli porri fi)rati, e si veg* 
gono sparsi per tutta la superficie del corpo. Da essi escono dei filamenti 
rossi o bianchi allorché l' Attinia viene stimolata. Per lo più escono questi 
filamenti dai porri che trovansi attorno alla base, ed ora uno, ora due o più 
leggonsi uscire da ciascun foro, secondo che si presentano semplici o rad- 
doppati. Non sempre sono essi di color rosso, ma alle volte anche si veggono 
bianchi, come dissi, e conservano ancora un movimento vermicolare, appunto 
come si osserva in altre specie di Attinie. La bocca si vede alle volte rove- 
sciata esternamente ed allargata, e allora mostrasi una parte dello stomaco, 
eke è pur bianco e tutto rigato per lungo, o solcato. Il disco nella sua mag- 
are estensione mostra un diametro di quattro centimetri. I tentacoli centrali 
ed i più intemi sono i più lunghi, e nella loro maggiore estensione non oltre- 
passano due centimetri di lunghezza. Gli esterni sono quasi la metà più corti. 
Sono tutti filiformi, di un bianco pellucido, e disposti in sei file circolari ai- 
tonanti. Non si osservano esternamente in questa Attinia le glandole salivari 
die drcondano il disco, come in tante altre specie, ma restano nascoste nel- 
f interno di essa. Il disotto dell'Attinia, o la sua base, è di un color cinereo. 
Alle volte rialza il lembo del disco superiore fino a due centimetri e più, 
allargandone l'apertura, poi lo ritira di nuovo, e lo rotonda; in seguito lo 
riapre allargandolo di più alla sommità a guisa di larga tazza, e lo restringe 
alla base ; ora lo chiude da un lato e lo tiene aperto dall' altro. 

Questa Attinia può chiudersi affatto e ritirar tutti i suoi tentacoli; sicco- 
me per lo più ella trovasi affaticata e stanca per il continuo movimento del 
granchio che la porta, così ritiene essa il suo disco quasi sempre semi-chiuso, 
e mm lo apre se non quando il granchio se ne sta in riposo. Per altro questa 
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Attinia non è così sensibile ai toccamenti, come tante altre, ed il suo metodo 
di vita contribuisce a ciò. Anche se è aperta si lascia toccare e mnofvere sema 
dar segni di chiudersi; e lo & poi con tutta lentezza; Alle volte però si risente 
del toccamento tutto ad un tratto, e con una piccola scossa. Fa uscire qa^ 
sVAttina, come fu detto, dai forellìni della superficie del suoi corpo, allorcbè 
viene malmenata, dei lunghi fili di un bel color-vinato, o anche bianchi. Se 
ne veggono poi anche escire, ed in maggior quantità, .dalla base dello sto- 
maco da due fori o aperture che 5ono in esso, e ciò con molta evidenza, 
presentandosi ^ in due fiocchi separati, uno per ciascuna parte della bocca, 
come si vede nella fig. 2 della tav. VIIL 1 

Posta nell'acquavite, spariscono i suoi vivi colori; essa rèstringesi, mo- 
stra varii solchi grinze, e diventa di un color bianco pallido con una leg- 
gera tinta di carnicino. 

Quest' Attinia aderisce alla chiocciola detta volgarmente dai peiM^atori 
carraguolo de mar^ trochus magus L. e la investe talmente, che nessuni, 
piccolissima parte di essa apparisce al di fuori. Questo troco serve di rico- 
vero ad un granchio della divisione dei parasiti, che è chiamato dal Risso 
pagurus calidus^ e volgarmente dai pescatori cortola de mar^ il quale tras- 
porta seco e la chiocciola e X Attinia. Questa se ne sta aggrappata al troco in 
forma di un grosso e largo anello , mentre levata fuori e staccata dal guscio, 
resta aperta da ambe le parti e riunita tuttora sul dorso. Sono le e^ansimi 
della sua base che si uniscono nei loro lembi dopo aver abbracciata la chioc- 
ciola, e le danno la somiglianza di un anello; appunto come sai^ebbe una 
mano che con le dita riunite abbracciasse un intero cilindro, e che le dita u 
andassero ad attaccare alla polpa del pollice, levando il cilindro, fino a che 
la mano non si apre, resta una cavità a guisa di largo anello, ma aperjta clie 
sia, si vedono due larghe espansioni, una rappresentata dalle dita e F altra 
dalla polpa del pollice. La parte superiore, la base della coda del granchio 
viene pure quasi tutta circondata dalla Attinia coli' espansione dei lati del 
suo corpo o mantello, il quale va del pari a coprire il troco, la di cui prima 
spira la punta soltanto si vede alle volto scoperta. Il centro della sua base 
corrisponde sotto alla bocca, dunque la sua base è al disotto fissata salinai- 
timo giro della spira del troco, e con le sue espansioni laterali si dist^ide, 



— 119 — 

d abbraccia tutta la conchiglia, e F inviluppa come un mantello, e talmente 
abbraccia, che queste espansioni non solo si toccano, ma anche si attaccano 
asieme, e cosi fortemente, che si può staccare V Attinia dal troco senza che 
i separino ; ma restano unite e come accollate ; anzi si osserva che nel luogo 
Iella loro unione formano un piccolo solco, od una linea alquanto incavata. 
[l'Attinia eoa separata dal granchio e dal troco ha la rassomiglianza di una 
\iilla. Sta essa attaccata al troco in modo rovescio, cosicché la sua bocca si 
fHèt rivolta sempre da un lato, e quasi al disotto, ma non affatto al disotto, 
Éenttne verrebbe a soffrire dal continuo strisciare del granchio che la porta. 
Anche il muriex brandaris L., vulgo garuzolo^ porta seco un'Attinia, ma 
fKsta ha sempre la sua bocca superiormente posta, stando con la sua base 
fissata sul dorso del murice. La ragione della diversa posizione di queste due 
Attinie è ben evidente, mentre quella che sta sulla conchiglia del murex 
yandaris L., che é il suo vero abitatore, occupa col suo corpo tutta la 
parte inferiore di essa, e deve lasciar un libero varco al murice di entrare 
(duscire, quando nel troco indicato, il granchio non tenendo che una parte 
sohanto della sua coda , lascia all' Attinia la libertà di fissarsi come le piace. 
E questa Attinia molto sottile di corpo e come cavernosa ; la sua mag- 
por grossezza è al capo. Una volta che siasi fissata attorno al troco abitato 
dal granchio non può più liberarsi da esso ; talmente trovasi imprigionata. 
P^ separamela vìva, convien prima levare il granchio dalla conchiglia, e poi 
eoa diligenza staccarla da essa, a cui si trova come accollata. Allora essa vive 
e vegeta bensì, ma è incapace di più fissarsi, essendo la sua base modellata 
siHa forma del troco. 

' ' Posta in un vaso con acqua di mare da sé sola senza la compagnia del 
gnachìo, ma abbracciata al suo troco, si gonfia un po' più, dilata ed apre il 
sio disco superiore, e & vaga mostra di sé. Essa può vivere così cinque o sei 
gnrai ed anche più, rinnovandole l'acqua marina, ma poi sen muore. Dopo 
■urta si sflacca dal guscio del troco , e si decompone in una pappa cinerea ; 
Matiene però per molto tempo il bel color rosso nei punti. 

Non ho mai veduto questa Attinia attaccarsi ai vasi o ad altri corpi im- 
léhu nell'acqua marina^ dopo che fii staccata dalla conchiglia, abbenchè 
nesse ben aperta e dilatata la sua base, e la ponessi nella facilità di farlo. 



È necesstfio conehiodere che qnesta specie sia stata data dalla natura 
per Compaq al granchio, mentre senza dì esso perisce, ed egli sarebbe es- 
posto a dsHsneggiare la sub, delicata coda, alla di cni base sono poste le ovaje 
ed i germi delle fatare generazioni. 

Il granchio che abita nel trochus magus suddetto è assai grande, e a 
mala pena vi può tener nascosta F estremità della sua coda. L* Attinia che 
con la sua base ricopre il troco, si distende perciò con la stessa al di là ^lla 
di lui apertura, e dilatandonela, serve in tal modo ad accrescere la nìcchia, 
acciò il granchio vi possa meglio locare la base della sua tenera coda. Sioco* 
me poi egli coi peli alquanto ruvidi, di cui ha coperto il suo torace, po- 
trebbe offendere coi suoi ripetuti movimenti la tenera pelUcdia deirAttiiiii, 
cosà la provvida natura fece che l'Attinia in quella parte che serviva d' ingresM 
al troco, si coprisse di uno strato sottile, doro ed elastico, di una pelle cod- 
sistente, semi-^^ornea, pellucida, la quale sì adatta tanto ai movimenti delFAt» 
tinia come a quelli del granchio. Osservata alla lente questa espansione, tra» 
sparisce, e si vede tessuta dì filamenti ramosi ed ìntarecciatì, che imitano quelli 
della estema pelle dell'Attìnia. U suo colore è gialliccio verdastro, ed ha 
r aspetto di un pezzo dì uha. Disseccandosi diviene |»iù oscura e firagile. 
Questa espansione si osserva, ma più sottile, ricoprire pure alcuna parte al- 
che dei giri minori della spira della conchiglia. 

Questo è un umore che traspira dalla base dell' Attinia stessa, il qoak 
poi s indura. Lo sì vede benìssimo dopo che l'Attinia è morta e staccata dal 
guscio , lasciandovi sopra lo stesso, ed intomo alla sua apertura, una pelle 
coriacea dì un giallo verdastro, della quale ho già parlato. Levata questi 
pellìcola, la base dell'Attìnia allora resta nuda, e si vede formata, cose in 
tutte le altre, da minate strìe longitudinali e trasversali, raggiate, che lascia 
no fra loro dei vuoti e dei lunghi interstizii, fira li quali sono poste le otaje 
e lì vasi spermatici, che in alcune sono rossi ed in altre biandii, come fir 
già detto. Con la dilatazione che forma l' Attinia sul dinanzi dell' apcartvt 
del troco, trova poi un appoggio sulla grossa coda del granchio, alla ^ttle 
serve come di scudo. Così il guscio coperto della pelle semicorìacea fiw^ 
mata dalla base dell'Attinia, sembra due volte più grande di quello è in fiitto, 
mentre la pelle sottoposta forma la continuazione dell'ultima spira^ o della 
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«pertnra del troco, che con tal mezzo viene ad ingrandirsi. Vedi tcu>. VIII^ 

li dott Coidstream dà una dettagliatissima descrizione di questa specie inte- 
ressante. Egli dice che la pelle esteriore può facilmente essere staccata dalla 
inferiore^ che è di un colore di garofano, e segnata con righe trasversali. Egli 
pure yi^e la sottile lamina cornea attaccata all' apertura delle chiocciole 
TQOte dei trochi, la quale serviva di base all' Attinia, e formava un' esten- 
sione del corpo attorno alla chiocciola in forma di spirale ; dice che la mem- 
brana cornea, alla quale F Attinia sta attaccata, copre ordinariamente quasi 
tutta la superficie esteriore della chiocciola, e dalla circonferenza della sua 
^ertura si estende in una grande espansione cava. Vide che la sua sostanza 
è di un egual grossezza in tutta \ estensione, di color verdastro bruno, pel- 
locida, avendo tutte due le superficie rugate irregolarmente per traverso. Che 
lello stato recente è flessibile, ma sì rompe quando è secca. Che prende fiioco 
e M abbrucia fecilmente, lasciando pochissimo residuo, e che non fa efier- 
leacenza cogli acidi. Che è indissolubile nell' acqua bollente e nello spirito 
jfi vino, ma che si scioglie lentamente negli acidi e nelle soluzioni alcaline. 
Che la sua apparenza in generale può essere paragonata a quella dei tubi 
della tubularia indivisa^ eccettuatone il colore. Dice di aver sempre trovato 
abitata da una varietà del granchio eremita la casa formata cosi dalla chioc- 
ciola morta, e della membrana cornea, o coperta dall' Attinia. Mette egli in 
daU>ìo la sua origine, cioè se sia una secrezione dell'Attinia, o l'asse di qual- 
die zoofito morto, come dell' alcyonium echinaturn^ Flem., che egli ha veduto 
brmare un' estensione al margine del turbo littoreus abitato pure dal paguro, 
hamagina perfino che la chiocciola con il granchio abitatore siano stati inghiotr 
tid dalla Attìnia, e che il granchio si abbia fatto strada a traverso delle membra*- 
te dello stomaco dell'Attinia, e che questa per difendere la sua base abbiasi for- 
teto quella secrezione, e che il granchio sì abbia co$\ veduto provvisto di un'a- 
^azione a proposito per i suoi bisogni. Ma trova poi inverosimile questo ingo- 
iimento, mentre dice che la chiocciola è troppo grande per entrare nella bocca 
dell' Attima, Conchiude poi, che sembra probabile che la membrana cornea sìa 
prodotta dall' Attinia, e che la sua formazione sia un bell'esempio delle opera- 
zioni della natura, che fa servire le abitudini di un animale ai bisogni dì un alu*0; 
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Quest'Attinia ^aria un poco dalla pietà òìRisso^ che egli trovò attaccata 
sulla natica^ mentre quella ha il corpo allungato, sparso di linee e punti 
violacei ; di più ha la bocca circondata da un orlo trasparente ; la mia è di 
un giallo dorato sul dorso, bianca presso al disco superiore, ove è tutta 
sparsa di punti rossi ; non ha Y orlo trasparente alla bocca, e trovasi sul Uo- 
chus magus^ L., abitato dal pagurus calidus^ al quale serve di difesa. 

L' abate Ghiereghin, nel succitato suo lavoro, descrive cosi quest'Attinia: 
« Corpo carnoso, rotondo, liscio, colorato, di un fondo bianco macchiato a 
)» lunghi tasselli di color brunetto, disposti all' intorno di esso corpo uno 
>» dopo r altro in linee, una dall' altra egualmente distanti alquanto, e tafi 
» tasselli tutti pur anco corrispondentisi uno all' altro a formar in cotesU 
» disposizione trasversale tante altre linee brune, e sulla conchiglia dalla 
» parte laterale destra del granchio questo corpo mostrasi sempre avere una 
n elevata orlatura formante un largo circolo alquanto affossato, la quale sol- 
-% r orlo di tutta la sua circonferenza allunga dei successivi eguali, retti, sot- 
» tili, mobili, lunghetti cirri a far credere questo corpo poter essere forse una 
» Actinia di Linneo non ancor cognita ad altri, essendo che questa lasda 
» r estrema parte della conchiglia affatto libera di sé stessa, e così pure Fan- 
» terior parte da cui esce il granchio da un' apertura lasciata da essa, capace 
» di poter esso entrarvi ed uscirne. » 

Dà egli pure una lunga descrizione del granchio, che giudica essere il 
cancer bernhardus^ Lin. ; ma che, come si vedrà, appartiene ad un'altra specie. 

Nella succitata figura a chiaro-oscuro dell' abate Ghiereghin viene rap- 
presentato il granchio che tiene la coda entro alla conchiglia, sopra la qaak 
stassi aggrappata l' Attinia alquanto aperta. La figura del granchio non è 
molto esatta, né da quella che rappresenta l'Attinia si possono riconoscere 
le sue vere forme ed i suoi caratteri distintivi. 

Dalle osservazioni di varii autori emerge che questa Attinia abbia quat- 
tro sole file di tentacoli, in luogo di sei, come io ho osservato. Ciò potrà di- 
pendere dalla età diversa degli individui osservati, mentre è certo che nelle 
Attinie il numero dei tentacoli cresce coli' avanzar nell' età ; che sia stata tro- 
vata costantemente sopra i guscii abitati dal pagurus bernhardus^ mentre io 
la vidi sempre su quelli abitati dal pagurus calidus Risso; che lo Strom ed il 
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JU^^o la troTarono sai guscii della natica^ il Rapp sopra quelli del buccinum 
mdatum^ il Fabrìcio sopra il tuH^o /ittoreus, ed io sopra quelli del irochus 
magus. Il Grube dice di averla trovata a Napoli, ove è piuttosto rara, sopra 
le conchiglie di turile Ile ^ turbini^ natiche ed altre, abitate però sempre da 
granchii solitarii. Leuckart e Bronn la trovarono ancLe alla costa di Cette, 
m Francia. Ill Adams la ritrovò al porto di Mildorf sulle chiocciole abban- 
donate dal murex despectus. 11 dott. Coldstream la vide rigettata alla spiaggia 
d(^ le burrasche di Levante, o tirate dalle reti dei pescatori a Torbey, e 
nelle baje di Rothesay e Kames nel Bute, ed era sulle conchiglie vuote del 
trwhus cinerarius e magus. Il dott. Landsborough la raccolse a Stevenston 
leir Ayrshire. Il Rapp vide uscire dalla di lei bocca dei fili biancastri, men- 
tre quelli veduti dal Dugès e da me erano rossi. 

Dopo tuttociò ritengo dì conservare a questa Attìnia il nome antico di 
carciniopados^ che le venne dato dall' O//0, il quale esprìme la proprietà che 
essa ha d' investire il granchio. 

Dugès ^ nella indicata nota, mostra dì essere in dubbio se la urticae 
(fuarta species di Rondelezìo possa no riportarsi a questa, e ciò perchè 
five sulle conchiglie, e perchè getta fuori dei fili rossi dai pori del suo corpo, 
cose comuni ad ambedue. Ma quella di Rondelezio che è \ Actinia maculata 
àìBruguière^ descritta nelF Enciclopedia Metodica al n.*^ 14, ed anche figurata 
in essa alla Tavola 72, fig. io, è chiamata dal Rapp Actinia effoeta^ e da lui 
figurata col murice nella tav. Il, fig. 2. Essa è ben diversa da questa, e 
per la sua forma, e per la grandezza, e per la disposizione dei colori, ed in 
fine per il suo metodo di vita. Io pure ebbi occasione di vedere la specie del 
Dugès, e la riconobbi tosto per una specie diversa da quella di Rondelezio. 
Il nome di parassita^ che egli diede a questa Attinia, non mi sembra abba- 
stanza convenirle, mentre essa in fatto non è parassita, come non lo sono né 
\ effoeta né tutte le altre che vivono attaccate ai gusci dei testacei e delle 
kpadì, come disse lo stesso Dugès ^ mentre non vivono a spalle di essi, ma 
anzi servono in qualche modo di garanzia, di difesa e di custodia agli ani- 
mali che le portano. In tal caso questa dovrebbesi piuttosto chiamare Actinia 
paUium^ come lo fecero Slróm^ Bohadsch^ Fabricio, Ehremberg e Lamarck^ 
mentre protegge e ricopre la coda del granchio come un mantello, e tatto il 
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troco stesso ; ma siccome sappiamo esserne delle altre che hanBO la stessa 
proprietà, COSI credei meglio lasciarle quello che le avea dato già Y Otto^ e 
che fa pure ritenuto dal Rapp e da altri. 

Osservò Dagès che questa Attinia non si trovava che sopra le conchi- 
glie abitate dal granchio chiamato hernardo t eremita ^ cancer bernhardus 
Lin., e che sempre tenea la sua bocca quasi a contatto con quella del cro- 
staceo, per approfittare delle briciole che egli avesse lasciato cadere nd 
tempo del suo mangiare. Egli non indica quale sia la specie di troco nel quale 
tiene rinchiusa la sua coda il suddetto granchio. Per altro è da notarsi che 
la bocca dell' Attinia trovasi posta naturalmente a molta distanza da quelk 
del granchio, e converrebbe eh' egli si ripiegasse a bella posta sopra sé stesso 
per mettere la sua bocca a contatto con quella dell'Attinia. E però benissimo 
probabile che qualche briciolo di cibo venga a staccarsi nell'atto del mangiare 
del granchio, e che, portato dall'acqua stessa a contatto dei tentacoli dell'At- 
tinia, questi lo afferrino e lo portino alla di lei bocca. 

Vide pure il Dugès. i filamenti rossi che espelle quest' Attìnia dai pori 
del suo corpo, ma non gli osservò uscire dalla bocca, come gli ho veduti io 
stesso in diverse. Egli li considera come ovaje con Cumr^ ma infaitto nonio 
sono; ma piuttosto canali spermatici, come ho già fatto vedere parlando delli 
Actinia diaphana. 

Parla inoltre il Dugès di quella espansione di consistenza cornea e di 
color bruno, che si distende per uno spazio due o tre volte maggiore della 
stessa conchiglia, e che copre al disotto tutta la porzione dell'Attinia che 
serve di coperta alla coda del granchio. Dice, e riflette assai bene, che non si 
dee considerare questa espansione per un rammollimento dell' ultima ^pira 
della conchiglia, ma come una addizione fatta dall' Attinia stessa, e non dal 
granchio, mentre non se ne conosce alcuno che lavori simile espansione. Ed 
in fatti, essa è veramente prodotta dall'Attinia, mentre vi aderisce fortemente 
alla sua base, e si vede anche, benché più sottile, sopra la conchiglia stessa, 
da essa coperta, dove non é al contatto del granchio. Di più, le striscie tras- 
versali di questa espansione corrispondono chiaramente alla forma dell' orlo 
della base o piede dell' Attìnie, come ho già fatto conoscere più sopra. 

Questa sottile e meno consistente espansione, che trovasi fira l'Attimi^ 
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t la conchiglia, fìi pnre osservata dal Dugès^ che la considera appunto una 
prova evidente' di una produzione dell'Attinia stessa. Egli ne diede una figura 
molto cattiva, la quale assai poco fa vedere la vera forma di quest'Attinia; 
perciò credetti necessario di doverla qui ripetere anch' io, come si vede nella 
tav. VID, fig. 6, per i dovuti confronti. 

Ma facciamo ora parola del granchio da me osservato. Da quanto mi 
pare, \ Olii^i nella sua Zoologia Adriatica lo ommise. Egli differisce moltis^ 
omo e per la sua grandezza e per la sua forma dal cancer bernhardus 
L., e dagli altri descritti dall' 0//W nella sua divisione dei cancri parassiti. 
Riporta egli sotto il nome volgare di corhola di mare^ una nuova specie di 
granchio, alla quale dà il nome di cancer glaber^ di cui pure ne dà la figura 
alla tav. Ili, fig. 4 ^ *^- Ma questo è ben diverso dal nostro, e per la sua 
icurma, e per avere non la sua chela destra maggiore, ma la sinistra, e per il 
suo metodo di vita, che è di starsene sprofondato nel fango, come il cancer 
scyllarus, vulgo corhola^ mentre Invece II nostro tiene la sua coda aggrappata 
alla vuota spoglia di una conchiglia unlvalva. Né il riportare che fa 1' 0//W 
il nome volgare di corhola di mare al suo cancer glaber prova che sia la 
stessa specie del nostro, mentre i pescatori sono soliti chiamare con lo stesso 
nome molte specie, benché fina loro diverse, qualora abbiano però fina di esse 
dell'analogia. Abbiamo l'esemplo, nello stesso 0//W, che chiama col nome 
l'olgare di bulli col gramo tanto il cancer bernhardus^ come il diogenes e 
hremita; così pure le Attinie vengono tutte distinte da essi col nome di tettine. 
Il Bisso nella sua Storia naturale delF Europa Meridionale^ descrive 
molto bene questo nostro granchio, cui dà il nome di pagurus calidus, pa- 
gare rusè^ ossia granchio volpone; ma nulla dice de' suoi costumi, solo che 
we nei guscii del murex trunculus. Lln. , e che si vede nella state ; che dif- 
ferisce dal suo pagurus angulatus per le sue chele tanaglie quasi triango- 
«ri, molto granellate al di sopra. Perciò Io mi dispenserò dal descriverlo , 
^ riporterò invece la descrizione che ne diede lo stesso jR/y^o, e le osserva- 
bili da lui fatte, avendole trovate esattissime. Eccone la descrizione; 
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Pagums calidus. Risso ^ n.^ 54, pag. Sg, tom. V. 

« Pagurus, thorace glabro, rnbescente, piloso, iatere rubro yvnào ; bra- 
» chiìs subtriaiìgularibus granulatis. » 

Osservazioni « Le sue gambe anteriori sono color di carne, £aisciate da 
» strie di un rosso carico, armate da una linea di punti al di sc^ra, cbesi 
» estendono fino all' ungliia; gli occbi sono olivastri coi peduncoli biancastri;* 
)» le antenne interiori due volte più lungbe di questi organi; il corsaletto è 
* rossastro sporco, liscio, guarnito di alcuni £asci di peli, con i lati bran- 
» cbiali di un rosso vivo. Lungo 0,80; largo, 0,14. Soggiorna nel muns 
» trunculus. Apparisce nell' estate. » 

£ la descrizione del pagums angulatus cbe egli ne dà, è questa, e dir 
io riporto per i dovuti confronti. 

Pagurus angulatus^ Risso j n.^ i3. Pagare anguleuse^ pag. Sg, T. V. 

« Pagurus; thorace subglaberrimo, intense rubro; brachiis inaequalibiis^ 
» carinatis, dextro majore. » 

Osseri^azioni. « Questa specie, dice il Risso, è rimarcabile per le soc 
y» chele, l'ultima articolazione dell^ quali è rilevata al disopra in carena; 
» il suo corsaletto è lungo, quasi liscio, sparso di peli, variato di un bel 
» rosso carmino; gli occhi sono bluastri; le antenne esteriori lunghe; le 
» chele hanno due incavi profondi longitudinali, separati da una resta, con 
» l'orlo esteriore rilevato, il che le rende angolose; l'addome lungo, terminato 
» da uncini ineguali. La femmina è piena di uova rossastre in estate. Lunga 
» o,ioo, largo 0,020. Soggiorna nel trilonium. Apparisce in primavera ed 
» in estate. » Cosi il Risso, nel luogo citato. 

Io non posso aggiugnere alla descrizione data dal Risso del paguri» 
calidus^ fuorché ha le piccole zampe posteriori macchiate di bianco e di 
bruno pallido. Vedi tav. Vili, fig. i. 

Venne questo granchio pescato in mare nei bassi fondi a poca distanu 
dal nostro litorale nel luogo detto la Fossa, il 25 luglio del i838. Me ne 
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farono portati da cinquanta e piò , e tutti ayeano la loro Attinia che li prò- 
teggeya. Senza di essa il granchio non potrebbe vivere ; in compenso egli la 
conduce qua e là, ove trova il conveniente cibo. 

Questo granchio estratto dal mare, e posto in vasi pieni di acqua salata, 
può vivere un giorno o due al più. Dopo morto egli abbandona il guscio in 
cui teneva attaccata ed immersa la sua coda. L' Attinia vi resta tuttora ag- 
grappata al troco, ma pochi giorni dopo perisce essa pure, quando non trovi 
qualche altro granchio che vada ad abitare la vuota conchiglia, e che la tras- 
porti da un luogo all' altro. 

La coda di questo granchio, come in tutti gli altri parassiti, è la parte 
]^à delicata, essendo liscia, nuda, tenera e trasparente. Anche la base del 
suo torace è carnosa e floscia, ma il tutto viene protetto dalla dilatazione , o 
dal largo anello che forma V Attinia dinanzi alF apertura del troco. Questa 
Attinia è ben diversa da quella che vive sul murex brandaris Lin. , come fu 
detto, mentre quella si direbbe essergli più d' incomodo e di fastidio, che di 
difesa ; ma questa invece gli si rende affatto necessaria. Si veggono dei centi- 
Qaja di murici privi dell'indicata Attinia, ma ancora io non trovai alcuno di 
questi granchi che non venisse difeso dalla sua. Ciò potrebbe forse succedere 
8C il granchio avesse trovato un guscio assai grande da poter ricovrare per 
intiero la sua grossa coda , il che non mi è ancor noto accadere. In tal caso 
troverebbesi il granchio troppo affaticato nel doversele trascinar dietro. L'At- 
tinia che è attaccata al murice si può a suo piacere staccare da esso, e andar 
^ fissarsi altrove, ma questa è condannata, all'incontro, a starsene sempre fis- 
ata sul troco, almeno fino a che vive il granchio. Né questo ha bisogno di 
cangiar domicilio, come fanno tanti altri parassiti, i quali, crescendo di corpo, 
lasciano la vuota conchiglia che loro serviva di abitazione, perchè resasi troppo 
ingusta, e vanno in traccia di un' altra più comoda e migliore. L' estremità 
della coda del nostro granchio , ed una parte di essa trovansi abbastanza di- 
fese dal troco, e l' altra parte lo è dall' Attinia. Se cresce il granchio cresce 
^che l'Attinia, la quale va dilatando il suo mantello a misura che il granchio 
^ crescendo. La coda di questo è terminata da un' unghia un po' incurvata 
^smarginata, la quale porta lateralmente due appendici, una per parte, mu- 
nte ciascuna di due fori uncini crostacei, cigliati da peletti, e posti come in 
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croce o aperti, per tener fermo Y animale alla chioccola. Tanto se ne sU 
egli fisso, che alle volte, volendolo far uscire a fona^ si stacca piuttosto b 
coda dal corpo, e si spezza, che cedere ove sta aggrappata. Anche Y Olivi 
nella sna Zoologia Adriatica, allapag. 69, parla di questi uncini in una nota 
riguardante i granchi parassiti. 

Questo granchio ha la coda coperta da una fina pelle, e dentro di essa 
stanno in salvo le ovaje, le quali, giunte a maturità, ingrossandosi di tn^po 
le uova, spaccano la pelle e sortono. Egli non può ritirarsi e nascondersi nel 
nicchio, al caso di un pericolo, come fa Y eremita. U guscio non basta uè 
meno a mettergli in salvo tutta la còda. L' Attinia gliela ripara nel resto, ed 
il granchio alle volte si rannicchia in sé stesso per salvarsi dal pericolo che 
gli sovrasta, ed allora si asconde sotto all'Attinia fino al troco, raddoppian- 
dosi sopra sé stesso, e lasciando tutta la parte anteriore del suo corpo espo- 
sta al di fuori. Stando fermo mette in movimento continuo Y estremità delk 
sue antenne esteriori, o delle più corte, tiene gli occhi rialzati ed aUargati, e 
se si accorge di un qualche sinistro, si scuote di un colpo, ritirandoli un poco 
indietro, e dando avviso all'Attinia, che essa pure va tosto chiudendosi 

Quanto ammirabile e singolare non è mai questa specie di firatellanxa 
fira due animali di classe affatto diversa, che la natura seppe associare a co- 
mune benefizio e difesa ! 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA VUI. 

JFig. 1. Diedi la figura del granchio, come si Tede allorché sta rinchiuso con la sua coda neUa 
conchiglia coperta dalla Attinia. Si mostra la positura naturale dell^ Attinia, che ha il suo 
disco aperto, con la bocca ed i tentacoli poste quasi al disotto, e ben lontana da quella del 
granchio, e che con le espansioni della sua base abbraccia tutto U disopra del troco, e 
copre anche una parte della coda del granchio stesso. 

Fig. a. La stessa Attinia semi-aperta abbracciante il troco, dal quale fu levato il granchio. Si 
vede P apertura del troco, entro a cui teneva rinchiusa la sua coda il granchio stesso^ come 
trovasi tutto il troco coperto dall^ Attinia, ed i filamenti rossi che escono in due fasci dai 
lati della sua bocca. 

Pig. 3. La stessa Attinia veduta spiegata da un lato per mostrare la bocca, il disco soleato, e li 
tentacoli. Si osservano anche i filamenti rossi che escono dai pori sparti per il corpo 
presso alla base. 
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Fig. 4* In questa figura si vede V Attinia staccata dal trocò, con il disco superiore aperto ib 
parte, coi tentacoli e con le due espansioni della sua base allargate, con le quali essa 
abbraccia ed investe il troco stesso. 

Fig. 5. Rappresenta il guscio ruoto del trocus magus L. senza P Attinia che lo ricopriva, e senza 
il granchio che lo abitava. Di più si vede P espansione semi-coriacea che si estende al di là 
dell^ apertura, e forma come un^ altra spira o un ingrandimento dell^ ultima spira del troco. 
Tutte queste sono rappresentatale nella loro grandezza naturale. 

Fig. 6. Finalmente si ripete la figura data dal Dugès^ acciò si confi*onti, se si possa con essa 
riconoscere la vera forma di questa Attinia. 

SPECIES SEPTIMA 

ACTINIA EFFOETA. LINN. 



SynonimicL 

actinia efibeta. Linn. Syst. Nat., p. io88, n. 5. Osservazioni. 

— — Delle Chiaje, Memoria nel Rendiconto dell' Accad., 

spec. III. 

— — Gmel., pag. 3i33, n. 7. 

— — Rapp.. n. q, tab. II, fie. 2, loc. cit. ( 

I r 7 */7 7 D 7 B j^^j compresero fotto questo 

— Grawenhorst, loc. cit., n. 5, p. 106. ) nomtXt A e tiniae maculata tà 

— — Martens, Reise, ce. Ulm. 1824, p. 525. I w^^^^- 

— — Johnston, loc. cit., la sua varietà III delP Actinia 

gemmacea. 

i Secondo il Johnston, questo 

— — Templeton, in Mag. Nat. Hist. IX, 3o3. j tè"^» v^rieiàTir^cLV^em- 

^ macea, 

— — Lamarck, Hist. nat. des anim., n. j. . 

— Cuvier, Dict. des Scienc. Natur. 5 Actinie anguleuse. 

— — Bruguière, Encycl. Meth., n. 8, tab. LXXIV,fig. 1. ( 

— De Blainvillc, Aclinol., pag. 324. Actinie épuisée. 

— — Storia Nat. di Bufibn, tradotta in Firenze, ec. p. i^S. Attinia angolosa. 

— — Turton, Brit. Faun., p. 1 3 1 . ( ." Johnslon riporta qoesU due 

f ^ *■ 1 sinonimi alla sua Actinia ma^ 

— Turton Gmel. IV, i o l . ( culata^ ma derooo appartenere 

— viduata. Muller, Zool. Dan. le, tab. LXIII, fig. 6, 7, 8. 

— — Ejusdem, ZooL Dan. Prodr., n.® 2799, 23 1. 

— — Ejusdem, Zool. Dan. Descript., pag. 67. 



a questa specie. 
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Actìnia yiduata. Brugoière, Encycl., n. 7, tab. LXXII, fig. 4^ S* 

— — CuYier, Dict des Scienc. Nalur. 

— — Lamarck) Hist. nat. des anim., n. 6, pag. ^oj^ 

tom. III. 
_ — Bosc. Vers, II, a56, 
— - -— Llnn. Gmel. pag. 3i33, n. 7. 

— — Turton Gmel. IV, loi. 

— — Johnston, in Mag. Nat. Hist., Vili, 82, fig. i3. 

— — Storia Natur. di Buffon, tradotta in Firenze, p. 175. 

— — Renier, Prodr. Osservazioni. 

— — Terza specie del Diquemare, Phil. Transact. Vo- 

lum. LXIII, tab. XVI-XUI, fig. 4. 



mutabilis. Grawenhorst. n. 6, loc. citat 

— Lamarck, loc. cit., 1 840, n. 1 5. Cribrine changeante. 



mesembryanthemum, yar. B. Johkiston Hist. Zoophjt. 
Spec. I. 



OttervoMonL 



Actinie veuve. La fignn del- 
1^ EDciclopedìa rappretenta VJ- 
effòeia quando è patita e magra. 



Zebra. Gube, Actinien, ec. pag. 7. ? 



Attinia vedova. 
Attinia vedovata. 

Ma questa figura yì manca. 



Sembra appartenere a questa 
specie senza dubbio. Il nome di 
mutabilis non si può applicare 
esclusÌTamenle ad un^ Attinia, 
essendoTcne molte che hanno 
questa facoltà, e se ciò si do- 
Tesse fare, converrebbe più di 
ogni altra alla Actinia dia- 
pnana. 



Pongo in forse se questa nuo- 
Ta specie del Grube possa ap- 
partenere alla mia effoeta^ men- 
tre egli dice che molto si avvi- 
cina alla mutabilis di Grawen- 
horst; perciò potrebbe essere 
una varietà di questa. 

' Memoria letta al congresso dei 
' cultori delle scienxe naturali • 
* Heidelberg nel sett. del 1829. 



— alba. 



Actinie bianche. 



— • dayata? limoni, d. di Frinnland. Isis, i83o. Fascicolo V, 
pag. 694-699. 
Linn. Gmel., n. i4, pag. 3i34* 

— De Blainyille, Actinologie, pag. 827, del i834- 

— Cuvier, Dict. des Scienc. Nat. 
<^- Lamarck, Hist. Nat., ec. n. i5, pag. 4i I9 ^^1 1840. 

— Bruguière, Encycl. Meth., n. i5. 

— Renier, Prodr. Osservazioni, e catalogo di classifica- 
ndone. 

— Storia Natnr. di Buffon, traduz., ital. Firenze, ec. ì Attinia bianca. 
pag. 175. 

-— De Blainyille, Actinologie, pag. 824. 

candida. Renier, Prodromo, ec. 

— - De Bl£unTÌlle, Actinologie, pag. 824. 

— Linn. Gmel., pag. 3i35, n. 17. 
candida, rugosa, ec. Miiller, Zool. Dan. Prodr., n. 2798, 

tab. CXV. 



Actinie bianche. 

Credo che possa appartenere* 
questa specie, mentre alle volle 
ho veduto degli individui affatto 
bianchi ntW Actinia ejfbeta. 
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Actiiasi anelata. Miiller. Zool. Dan. lab. LXIII, fig. ^"5. 

— — Ejusdem, Descrìpt., pag. 66. 
. — — Rapp. loc cit., n. 8. 

— — Linn. Gmel. 

— — Cuvier, Dici, des Scienc. Natur. 

— — Lamarck, Hist. Nat. des anim., ec. n. 9. 

— — Bruguière, Encycl.j n. 9. 

— — Martens, loc. cit. (Vedi Actinia diaphana^ n. 4). 

— — Storia Naturale di Buffon, traduz. ital. Firenze, ec. 

pag. 175. 

bacmaea viduata. Ehrembergh, Corali., p. 34. 
Priapus albus, ec. Forsk., Anim. Descript., pag. loi, n. 9. 
— - — Ejusdem, Faun. Orient. p. 27, n. 2. Tardus, 

Urtica cinerea Rondeletii. Aldroyand. Zool., pag. 565, fig. 
■ — • — . Conrad. Gesn., pag. 1241. 



Urtica marina in genere. Conrad. Gesn., pag. 1 248. 



Osservazioni. 



Actinie onduleuse. 



Il Lamtrck riporta tilt tot A, 
andata la Jlg, 6 della tav, 
LXXII dell' £nciclopedit,lt 
quale appartiene alla mit dia" 
I p/iana^ anche per It tut grtn- 
dezza. 

Attinia ondulosa. 



II Braguière nelPEnc. Meto- 
dica, riporta due Tolle il prio' 
pus albus dì Forskal, ed tUa 
foa A. equina^ n. i, ed tilt A. 
alba., n. i5. Io ritengo che deb- 
ba appartenere a questa ipede, 
cioè alla Actinia ej^eta. 



Le figure chiuse goltanto; la 
aperta appartiene ad altra specie. 

Conrado Gesn ero alla p. 1248 
nel Corollario I, de urtica ma- 
rina in genere., dà la figura di 
questa Attinia, che è quella più 
grande a sinistra e chiusa. Egli 
dice di aver ricevuto dairitalia 
la figura dipinta speditagli da 
Cornelio Sittardo. 



DESCRIPTIO. 

-^d/iìa effoeta. Cjlindrìco-cuneata, sordide flavescens, vel brunnea, vittis duplicatis longitudi- 
99 nalibus albo-flayescentibus notata^ glandulis latentibus^ tentaculis albo-hyalinis, bnmneo* 
^ puntatis, lineola costali pallida-brunnea, quintuplici serie dispositis, filiformibus, longiori- 
» bus^ dbco superiori ad os minus denudato ^ basi saxb minus adhaerens, et maculatae dimidio 
>» parrior. Nobis. Vide tab. IX, fig. A. A. aperta, 

fig. B. chiusa. 



II colore di questa Attinia è di un giallo terreo, ed è rigata per lungo da 

^^lle duplicate striscie di un bianco-giallastro, alquanto discoste una dall' al- 

*^^* Varia però, mentre alcune sono di un color giallastro-chiaro-rossiccio, 

**^*nte al nocciuola chiaro, altre bruno, ma tutte però hanno una moltitudine 

^^ doppie lineette o striscia bianchiccie, per lo più ventiquattro, che scorrono 
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tutto al lungo del corpo, dalla base fino alF origine dei tentacoli. Dei piccoli 
bucherelli, a guisa di punti neri, contornano la parie superiore del corpo e la 
base. Si osservano pure in alcuni individui da due o tre fascie interrotte, e 
poco apparenti di un bruno oscuro che vanno in senso opposto alle altre, 
girando attorno al corpo. Sul disco aperto, e alla base dei tentacoli, si vedono 
delle spesse lineette, o piccole macchie di un cinereo-oscuro, che contrastano 
bene col fondo più chiaro. Queste lineette sono disposte con regolarità, e for- 
mano come una stella all' intorno della bocca e delle piccole arellette, cosic- 
ché pare una bella miniatura. Allorché è spiegata ed aperta del tutto, rasso- 
miglia un fiore singenesiaco. L' ampiezza del disco per lo più è di tre centi- 
metri, alle volte di quattro ed anche di sei, compresi i tentacoli. Essa però 
è sempre più piccola quasi della metà dell' A. maculata^ n. 5. 

Poco margine nudo si osserva attorno alla bocca, cioè di tre o quattro 
millimetri. E questo minutamente rigato a raggi bianchicci e bruni, interse- 
cati da altre lineette bianche e brune. Nel margine vuoto di questa Attinia, 
attorno alla bocca, si osservano sempre una o due slriscie più larghe e nere 
che seguono la direzione raggiforme delle altre bianche suddette, e queste 
nere striscie si trovano poste senza una certa regolarità or qua, or là, ora 
separate e molto fira loro distanti, quando più vicine, ora più larghe ed or 
più strette, conforme gli individui, ma tutte però sempre le mostrano sul loro 
disco. In alcune sono poste una in faccia all' altra, ed in altre vidi che anche 
i tentacoli corrispondenti alle striscie nere erano pur neri, o di un bruno 
nerastro rossiccio, come color di cioccolata. Allorché quesl' Attinia é affatto 
chiusa, i tentacoli spariscono, ed ella si presenta a guisa di fico schiacciato. 
Allora si rimarcano meglio le linee bianco-giallastre, da cui é rigato il suo 
corpo. I suoi tentacoli sono molto trasparenti, bianchicci, sottili, macchiati o 
anellati di un bruno pallido, che sembrano come articolati. In alcuni si osserva 
una lineetta bruna che corre dalla base all' apice, la quale fa conoscere chia- 
ramente che sono vuoti nel loro interno. Alla base sono un poco gonfiati, e 
mostrano una piccola vescichetta interna o fossetta. Sono essi disposti in 
cinque file. D' ordinario sono lunghi un centimetro e mezzo, ed alle volte li 
vidi allungati fino a tre, sottilissimi a guisa di capelli, o poco più grossi, di 
un color cinereo chiaro trasparente, in alcune macchiati di bianco, ed in altre 
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portanti due linee brane una per parte tutto lungo il tentacolo. Non sono essi 
attaccaticci. Alle volte si osservano dei fascìi di tentacoli quasi neri, che con- 
trastano assai bene cogli altri, e sembrano come dividere il disco in più parti, 
come fk^ Actinia bellis. I suoi piccoli sono simili alla madre. Vedi top. IX ^ 

Quest' Attinia alle volte allunga una parie de' suoi tentacoli, ed in una 
altra li tiene raccorciali. Vidi una di queste Attinie che avea i tentacoli allun- 
gati di due centimetri e più, ciò non ostante nulla aveano perduto della loro 
grossezza, anzi erano alquanto più grossi deli' ordinario, e nello stesso tempo 
ne vidi un' altra che le stava appresso, che gli avea accorciatissimi, arrivando 
a poco più di mezzo centimetro di lunghezza, e che erano sottilissimi. 

Tocca, è sensibilissima, e tosto si aggrinza. Se ne sta poco aderente e fis- 
sata alla sua base, cosicché si slacca facilmente dal sito in cui trovasi, a diffe- 
renza della maculata e bellis che stanno talmente fìsse alle conchiglie, ai sassi 
ed ai muri, che diffìcile riesce il levarle intiere e perfette. Abbenchè staccata 
dalla base e vagante, può allungarsi, restringersi, spiegarsi a suo piacere, 
dilatarsi e gonfiarsi estremamente e prendere delle forme variate. Se allora 
viene toccata, non mostra di avere sensibilità che nei tentacoli, e va chiuden- 
dosi bene, ma con qualche lentezza. Allorché poi trovasi attaccata alla sua 
base, innumerabili sono le forme che ella dà al suo corpo. Io ne presento al- 
cune nella tav. IX, alle fig. rf, e, /, g, h^ /, k; t nella tav. X, alle fìg. JB, C, 
d, e, / g, h. 

Osservai però, che qualunque forma essa prendesse, vi si vedevano sem- 
pre ben distinte le linee bianche lungo il corpo. Allorché é molto allungata, 
il suo corpo é affatto diafano, e vi si distinguono assai bene le posizioni delle 
ovaje, e l' interna loro struttura. 

Il Delle Chiaje, nella Memoria inserita nel Rendiconto dell'Accademia di 
Napoli, dice, che YA. trasparente é un individuo giovane di questa specie con 
una sola fila di tentacoli screziati. Il corpo trasparente lascia vedere, egli dice, 
gli organi interni. 

Poscia nella stessa Memoria, alla pag. i83, dice di non acconsentire 
all' Johnston per la presenza dei tentacoli nelle Attiniette. Egli cita i piccoli 
della ejffòeta che vide disposti in file di cinque a sei sugli scogli, i quali total- 
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mente ne mancayano ; ravvisandovìsi le sole radici nel perimetro superiore 
del corpicino a patente bocca centrale, e poco lungo. Io però posso con&r* 
mare di aver sempre vedute le piccole Attìniette appena nate esser provviste 
dì una più file di tentacoletti, che esse ritirano quando loro piace. Potrebbe 
essere che quelle vedute dal Delle Chiaje li tenessero in quel punto ritirati. 

Questa proprietà è comune a varie altre Attinie, vale a dire, di rendersi 
trasparenti quanto più sono allungate. £ questa dopo la diaphana una delle 
Attinie che mostrano una maggior variazione di forme nel loro corpo ; ed è 
perciò che il Gratvenhorst le diede il nome di mutabìlis. Essa restringe e 
dilata in mille modi la sua base, ed io la vidi ristretta perfino ad un millime- 
tro, ed allargata fino ai cinque centimetri e più. Alle volte allunga il suo 
corpo e lo restringe, ora lo dilata in varie parti. Ora gonfia la base ed assot- 
tigliasi dalla parte del capo, ora, all'opposto, ingrossa all'estremo il capo, re- 
stringendo la base, e forma una specie di lungo peduncolo, di collo e di stroz- 
zatura profonda. Vedi top. JT, jig. K. Alle volte se ne stava distesa e piana 
come nella fig. £ della tav. IX, ed allora vi si scorgevano attorno alla bocca 
dieciotto lineette bianco-gialliccie disposte in giro, che partivano dalla base, 
ma non arrivavano fino alla bocca. Alle volte la vedeva allungata e cilindrica 
a guisa di dito, senza apparenza alcuna di tentacoli. Vedi tav. IX, fig. M ; ed 
ora avea uno strozzamento alla sua metà, come si vede nella^^.^ della tai^.X. 
La maggior grossezza ed espansione che vidi prendere quest'Attinia fii qaella 
che si vede rappresentata nella top. JT, Jig. A. Essa avea dieci centimetri di 
lunghezza, e la grossezza del dito indice della mano, ma che sia grosso. 

Le fig. I, K, L, della tav. X, rappresentano al naturale le varie forme 
che aveano un centinaio circa di queste Attinie, allorché le trovai sulF asciatto 
fango dietro all' arsenale. Stanno esse attaccate al fondo con la loro base t 
qualche sasso o a qualche guscio vuoto di conchiglie, ed alle volte anche allo 
stesso fango, e siccome questo ha uno strato grosso di tre, quattro, ed anche 
cinque e più dita traverse dalla loro base fino alla superficie dell' acqua, cosà 
quando vogliono venir a goder \ acqua ed aprirsi, si allungano estremamente, 
ed assottigliano il corpo finché possono arrivare alla superficie del fango. 11 
corpo in questo slato è durissimo, e pare un muscolo teso e duro. Se esse si 
staccassero dal fondo potrebbero con minor fatica portar alla superficie il 
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loro disco, ma preferiscono rallungarsi, come sì vede nella fìg. L della 
tav» X. 

Alle yolte fa uscire dalla bocca una porzione dello stomaco, il quale è 
tutto rigato o scanellalo, e di color giallo-terreo. Altre volte vidi pur uscire 
dalla bocca un sottile filo bianco molto attortigliato in sé stesso, come nella 
fig. M della tav. X. Allorché questa Attinia viene irritata fortemente e stimo- 
lata con le dita, o con altro, si restringe ed indurisce in un modo particolare; 
aembra una palla di pelle elastica e dura, e getta fuori con forza dalla bocca 
ano o più filetti sottili e bianchi, ed alcuni anche dai pori che circondano 
la base. Può essa ritirarli di bel nuovo, ma non però con quella prestezza 
con cui uscirono. Rientrano essi tanto lentamente, che appena appena si può 
accorgersi. Lo stesso vidi succedere anche in altre specie. Quest' Attinia can- 
gia altresì di colore. Dopo due giorni che ne teneva una in un vaso, la quale 
era del solito color giallastro chiaro-rossiccio, la vidi cangiata in giallo aran- 
do carico, sopra il quale le linee lunghe e bianchiccie appena appena si vede- 
vano manifeste, ed i tentacoli divenuti bianchissimi e trasparenti faceano un 
bel contrasto col colore del fondo. Dopo varii mesi quelle che erano giallo- 
arancie divennero cinereo-biancastre, ma sempre però conservarono le linee 
bianche. 

I suoi tentacoli sono vuoti, e vidi entro a molti fluttuare dei globetti 
rotondi di color rossastro, che rassomigliavano a prima vista a delle uova. 
If on sarebbe cosa impossibile che ne uscissero anche da essi, ma io non lo ho 
mai osservato, e credo che ciò non succeda che a motivo di qualche violento 
isforzo. Si vedevano facilmente anche ad occhio nudo, mentre il rosso carneo 
di quei globetti contrastava assai con il bianco pellucido del tentacolo. Di 
queste pallottoline rossastre rassomiglianti ad uova ve ne erano due, quattro, 
«ci, ed anche otto riunite in alcuni tentacoli ; la maggior parte però degli 
altri erano affatto vuoti. Queste da me supposte uova le vidi poi, poco dopo 
uscite, starsene al fondo del vaso. Esaminate con la lente, altro non le vidi 
^essere che una materia inorganica, una specie di escremento, che si scioglieva 
in gelatina un poco viscosa. Se fossero state uova, qualcuno si sarebbe svilup- 
^to; d'altronde non si combina il color rosso con quello dell' animale. Al- 
lorché è piccolo, egli è di un cinereo-bruno, ed osservai che le uova ed i pie- 
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coli delle Attinie sono quasi di consimile colore alle loro madri. Esaminando 
poi con più attenzione alcuni altri tentacoli, in cui vi era di questa materìi 
rossastra, mi convinsi in fatto non esser altro che parti escrementizie che 
r animale manda fuori per essi. 

Ad una di queste Attinie, che stayasi ben aperta, diedi da mangiare una 
piccola Attinia diafana. Tosto che la ebbe nel centro, si chiuse, ritenendola 
con li tentacoli. Dopo due ore però la rigettò sana e perfetta. Lo stesso vidi 
succedere in yarie altre. Essendo caduta accidentalmente una scolopendra 
forficata^ Lin. nel vaso in cui teneva queste Attinie, venne inghiottita da una 
di esse, ma siccome la scolopendra era due volte più lunga dell'Attinia, co» 
una porzione di essa era dentro allo stomaco dell'Attinia, e l'altra metà stava 
fuori, aspettando che fosse digerita la prima, a guisa delle serpi. La inghiottì 
la notte del 19 agosto, la ritenne tutto il giorno 20, e la notte susseguente 
rigettò la scolopendra bella ed intera. Osservata con la lente, si vedeva che 
quella porzione che era stata nello stomaco dell'Attinia erasi affatto vuotata, 
e non si vedeva che la sola pelle delle gambe e del corpo con tutti i loro ar- 
ticoli in istato naturale, ma affatto vuota, e l'altra metà che era restata fuori 
trovavasi ancora illesa, perciò la diedi a mangiare ad un' altra Attinia della 
stessa specie, che se la prese avidamente, e la trangugiò del pari, succhian- 
done soltanto tutto l' intemo. 

Queste Attinie poste nell' acqua dolce periscono ; se essa sia per metà 
dolce e metà salsa, vivono languidamente per due giorni soltanto, senza mai 
spiegarsi. 

Poste neir acqua colorata di amaranto, muoiono tosto, o poco dopo, e 
ventiquattro ore dopo le trovai quasi decomposte e ridotte in polpa viscida, 
tenerissima e floscia. 

Trovasi in giugno e luglio nel tempo della bassa marea sopra i mori 
delle fondamenta delle nostre case, coperti da un poco di belletta o di fango. 
Trovasi pure ed in molta abbondanza dietro le mura dell' arsenale a tra- 
montana, e nel padule di faccia. Se ne stanno attaccate ai sassi alle con- 
chiglie vuote poste sotto uno strato di fango grosso da due a tre dita, come 
già dissi, ed allorché sono ritirate restano nascoste sotto al suddetto fango 
che loro serve di difesa, né altro allora si vede che un piccolo buco. Le vidi 
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pure spiegate uscir fìiori dai folti ammassi della i>aucheria pilus^ fra' quali 
formavano un beli' aspetto. Ne trovai pure in gran quantità alla imboccatura 
del porto di lido presso alla scogliera, ed aHa mura del forte che si trova 
dalla parte di tramontana a destra uscendo dal porto, ove l' acqua è placida. 
Stavano attaccate alle pietre e conchiglie due o tre dita wtto alla sabbia, ed 
ai menomo urto si ritiravano nascondendosi sotto di essa. Trovai pure varie 
di queste Attinie alle saline di Zaule a Servola poco lungi da Trieste nella 
bassa marea sulle pietre, e sui gusci del murex brandaris L., e trunculus L., 
e del trochus varius^ e magus L., ai quali stavano attaccate. Mandavano fuori, 
allorché venivano toccate, dei fili cilindrici e bianchi, ed erano striate di 
bruno e di bianco pallido ; erano affatto simili alla figura che ne dà ìXRùpp^ 
ed appartengono senza dubbio alcuno a questa specie. 

U Grube^ sotto il nome di Actinia zebra^ presenta, egli dice, due diversi 
anemoni di mare. U secondo da lui trovato a Trieste, e che dice aver molta 
analogia con \ A. mutabilis di Gra^enhorst^ e con la andata di MuUer, mi 
pare dover riferirsi a questa specie, o almeno ad una di lei varietà. Io ne 
posi la di lui sinonimia con dubbio, lasciando allo stesso Grube la di lui ret- 
tificazione. 

Credo poter riferire pure a questa specie alcune altre Attinie che vidi 
il ^ luglio in gran copia sulle pietre del faro che è fuori del porto di 
8. Erasmo, e che trovai pure attaccate alle corteccie dei pali immersi nell' a- 
cqua per segnale del canale d' imboccatura dello stesso porto ; esse per lo 
più occupavano la vuota conchìglia del balano comune^ lepus balanum^ Lin. 
Vedi la to^, ^tfg^ ^> 0, P. La loro lunghezza era di due o tre centimetri 
al più, e nel loro disco superiore spiegato ne misuravano pur due. Erano 
tutte minutamente rigate per lungo di bianco, di bruno e di rossiccio pallido. 
I loro tentacoli erano lunghi, trasparenti e macchiati di br^^ia e di bianco- 
pallido, fra' quali se ne vedevano alcuni tutti neri, altri bianchicci, e come a 
£iscie. 11 color dell' Attinia era rossiccio-pallido di carne. Allorché é chiusa, 
le sue linee bianche fanno un bel contrasto con le altre rossiccie e brune. Io 
le gipdico essere degli individui giovani di questa specie. 
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SPEGIES OCTAVA 



ACTINIA BELLIS. SOLANDER ET ELLIS: 



Synonimia. 
Actìnia bellis. Solander et ElBs, Zoophyt Cor. p. n, n. %. 2. 

— — Johnston, Hist. Zooph., spec. 2. 



.. — Grawenhorst, loc. cit, n. 4) ps^* i3o. 



Os$er9a%ionL 



Egli crede che questa na fone 
I oot Ttrietà dell' A. gemmaci* 
Ellis^ otsit verrucosa Bru(^ 
e riporU T J. bellis di Ra^ 
come fÌQonimò della ioa / 
gemmacea. 



I 11 Grawtnhorst ci la 
3 rìeU di colori, che ti < 
I nei teotacoli di questa 



WGrawtnhorst cita molte fi- 
i osserTtBQ 
i questa specie. 



— — Turton, BrìL Faun., p. i3i. 

— — Delle Ghiaje, Memoria nel Rendiconto deQ^ Accade- 

mia di Napoli, 1843, specie io. 
-— — Ginelin, n. 2. 

— — Turion^ GmeL FV, io3. 



ì^eìDictionnaire des seieae. 

natur. si riporta questo sìnoti- 

mo air Actinocerus peiumnr 

I lata che «ppArtiene a quciH 

specie. 



Secondo il Johnston. 

Dice che a Civita Vecchia li 
. chiama volgarmente pò 
f ro secondo il Brocchi. 



A. à Comes épaisses. 
A. crassicome. 



crassicomisk Storia Naturale di Buflbn, trad«zioBe itaHa- S chiama volgarmente pomi ^a- 
na. Firenze, toin» XXV, p. 181. 

— Oken, non FabriciL 
— > Lamarck, Hist Nat. des Anim. sans ?ert. n. 2. 

— Cuyier, Dict des Scienc. Natur. 
— - Dizionario delle Scienz. Naturai., traduzione italiana. ( Attinia • grotn tentacoli. Or- 

Filarne. jUcolaaperU. 

-^ rubra cirrìs fiisifonnibus. Mììll. Zool. Dan. Prodr. t Secondo U Bragnière. 
n. 2279. ^ 

. ( Secoàdo Bragnière, f uumA 

— Act. Stockolm. Ann. 1767, tab. IV, fig. 4-5« \tW Storia o«t. di Bufiba, tf»- 

i dnx. italiana. 

brericirrata. Risso, Hbt Nat Europ. Mèrid., n. 55. tom.V. 
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A^clima brevitentaculata. Dict des Scienc. Natur. | 

— — De BlainTÌUe, Actinologie, pag. 826. 1 

— judaica. Linn, Syst Nat., pag. 1088, n. 4- 

— — Gmelin, p. SiSS, n. 4- 

— — Cuvier, Dict. des Scienc. Naturai. 

— — De Blainyillè) Actinologie, pag. SaS. 

— — VulfiTen, Nova Acta physico-medica Academiae Coe- 

sareae Leopoldino-Carolinae, ec. 

— — Lamarck, Ilist. Nat. Anim., ec. n. 5. 



Oiicrfosioni. 
Actinie brt9ÌUntaeulée. 



Vol- 



ji. Judaique. 

Pischio cono detto dai \ 
tori di Triette, fecondo i 
fien. 

Il Sinonimo di Culum mari- 
num Piane. Appartiene alla A. 
rubra. 

A, veillet de mer. 

Bruguière dice che è buona a 
mangiarsi, e che si prepara co- 
me le ostriche; e secondo il 
Rumphìus è delicatissima. 
1 sinonimi di artica rubra 
e Posterei di Kondelezio, ri- 
portati da Brugaière a questa 
Attinifi, si riferiscono invece 
alla A. rubra, mentre il Fianco 
dice apertamente che la sua è 
differente da quella di Kondele- 
zio, perchè ha la forma di un 
\ garofano a fior doppio. 

Renier, Prodromo. 

( Attinia garofano di mare. 
«... . 4-11 . 1. r. XT 1 . .1. 1 ^»ce che gli abitanti delle coste 

Dizionario tiiassiCO di otor. JNat, traduzione italiana. / del Mediterraneo, e gli Italiani 

I principalmente, le ricercano eo- 
\ me un cibo dei più delicati. 



— — Bmguière, Encicl. Mèth., n. 6. 



Fase. VII, Venezia 1882, pag. 217. 



— Storia Naturale di Buffon, traduzione ital. Firenze, ( j Garofano di mare. 

tom. XXV, pag. 174* ( 

. Secondo il i{a;>9, ed il Gm^, 
pedunculata. Pennant, Bnt. Zoo!., pag. 49- l e secondo il Johnston e Pen- 

— De Blain^ille, Actinolog., pag. 826. L 



Cuvier, Dict des Scienc. Natur. 
Bosc, Histoire des Vers, II, 258. 

Bruguière, Enc. Mèth., n. i6, pag. i4, tab. LXXI, 
fig. 4? A, B, non tab. LXX, £g. 4? come citano 
Lamarck e Bosc, e nemmeno tab. XXIII come fa 
il Cuvier. 

Berk, Syn. I, 186. 

Storia Naturale di Buffon, traduzione italiana. Firen- I 



nant Brit. Zool.^ IV, loa. 
Actin, pédoneulée. 

Actinoeerus pedunculata. 



ze, tom. XXV, pag. 178. 






Actin. pédiculée. 

Seeondo il Johnflon. 
Attinia pedunculata. 



- , A . . L iif / Q J Actin. pédoneulée fecondo 

— — Lamarck^ Anim. sans ver., tab. ili, pag. 41 1, n. io. ^ il Johnaton. 
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Actinièt j^xhiikdulata. Stark, Elem. II, 412. 
•^-^ «^ Fleiiittinig,%rit. Anim. 498. 
— — Tempie ton, in Mag. Nat Hist IX, 3o3. 



felina. Linh. S^st. Nat. I, n. 3, pag. 1088, pars 2. A, 
eylindrica striata glande muriùata. 



Bnigtiièré, Enc. Méth., n. 4- 

Storia Natur. di Buffon, traduzione italiana. Firenze, ( 

tom. XXV, pag. lyS. f 



-*— senilb, Martens (non Linnaei) ReUe, ec. Voi. I, pag. 229. 

— ' — Lamarck (non Linnaei) n. 8. Act. ridèe. 

-^ — 2«* Specie -di Anemone di mare. Dicquemare, Phil. 
ttians. tom. LXIII, tay. XYII, fig. 11, 12. 

— trtmeata, rufe-Iutea, conisa, glabra, pallida. Muli. Zool. 

Dan. Pròdr. n. 2796, secondo il Bruguière 

— digitata fulva punctis albis, cirrìs roseis. Miill. Zool. 'Dan., | 
^ n. 2796, n. i33. \ 

-^ holsatica. MiìU. 2ool. Dan., n. 139. 

— siibfusca mollis (undo musculoso. Brown. Jamaicq.,p. 38^. 

— coriacea. Spix, Annal. du Museimfi, tom. XIII. 
Actii^>ò6tós tttiljrcifòhiiis. Cii^er, Dict. des Siene. TVatur. I 

— — De Blainviile, Actinolog., pag. 328. ^ 
-^ ' {leduneulatds. ' Idem, Actìnolog., vpag. - 827. 

Isacmaea crassicomis. Ehrenberg ? 
Cribrinà b^s.- Eh^èiofterg, loc. cit., pag. ^i. 

— — Lamarck, Anim. sans verteb., 1 84o, tom. ìli, p. 4^5, 

n. 6. 

— — Grube, Actuiieta, phg. ia,'n. i3. 

HydrabeUis, Gmelin. < . . • > . 

— — Gaertner, TràAS.Pkil. So,' II, 1,2? i 

— — Stew, elem., II, 45 1. 

— calydflora, ec; Gaertner, Trans. Phil. 1761, tab. XVI, 



Osserpu^iomi. ^ 

Secondo l'Johnglon, dbe b p9> 
ne oome viiionimo dellama Jl, 
dianthus che è ben di¥ 



Secondo il Bruguiirt ndTEB- 
eielopedit, doo però teoood» fl 
Wuljen ohe la fii entrare- 
ctinia Cereus, 

11 Johntion riporta il rteoai 
mo di Linneo alla sua Tarietà è 
é^W Actinia gemmacem^ mtk 
io ritengo che apparleofa a 
quella. 

Actin, Aeriisèe. 
Attimaiàpida, 

11 sinonimo di Actinia semi- 
lis Linnaei appartiene alla A^ 
ctinia concentrica, 

1 sinonimi riportati dal Ia- 
roarck alla sua A, senilis^ ap> 
parlen^ono i primi tre alla if. 
concentrica^ e gli altri alla A. 
verrucosa. 



Secondo ilBniguière, e «. iSS, 
secondo il Dizion. delle Scieu. 
Nalnr., ec. voi. Ili, fiuc. II, ce. 

Seeondo lo stesw Ditiooafia, 
Tol. Ul, lasc. 11. 



'Adtféàcire eaUeiformt. 
Acnnoc.'péékhittmiée, 

Cribrine margmerite. 



Secondo il Marttnt^ loc csL 
'Seeonio il Johnstou. 



fig. 



A, B, C. 



— — tèntaculis retractilibus yariegatis corpore yerrucoso. 

Gaertn. Trans. Phil. tab. Vili, fig. 2. 

— — Idem, TMns. Phil. n. 5a, tab. I, fig. a. 



Secondo il Dictionnaire àet 
Scienc.' Ifatur. 
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Ossér^azionL 
La unica rubra Rondelttiì 
Unica soluta caryophyUum referens, seu podex marinus esculentus \ p^^^^!l^2r^S!'j^^ 

marìs superi. Jani Planci, de conchis. Tab. IV. / come gioonimo, appariiene «Uà 

\ mia Actinia rubra. InfaUi il 

Dg. 6, G, pag. 43* I Fianco dice che qaellt del Roq- 

deleiio è ditersa dalla taa urti- 
ca soluta caryophyUum r^- 
rens. 



DESCRIPTIO. 

w Actimahellis^ pallida-camea, vemicis albis notata^ ore ochraceo aut rubro ^ tentaculb brevìbus 
9» diversicolorìbus, basi incrassatis, cyliodricis, quatuor vel quinque serìads ^ disco supe- 
9» riori plano, late nudo, saepe cinereo aut variegato, versatili ^ basi rubro-caraea, subtus 
n radiatini lineata. Nobis. n 

Vide tab. XI. Flg. A. aperta, 

» Fig. B. semi aperta, 

n Fig. C, rivolta con la base di sopra. 

^ Fig. D. D. chiusa. 

Il SUO colore esterno è dì un carneo-pallìdo, e presso alla bocca è tinta 
4i gìftllastro-pallido. Si osservano molti punti grandi di un bianco latteo 
sparsi qua e là sul corpo. Vedi tai^. Xl^fig. JS, Z>. Allorché è aperta rappre- 
Mnta un disco piano di color cinereo che alle volte si vede interrotto da raggi 
4i color bruno-oscuro. Vedi tai>. Xl^ fig. E. La bocca è un apertura cen- 
trale ora rotonda, ora allungata. Alle volte il disco è concavo nel mezzo^ alle 
iwlte; piano, ed altre si mostra rilevato nel centro ove è la bocca, e depresso 
« feasolato air intorno di essa. 1 tentacoli sono cortissimi, e partono dall'orlo 
dbl disco, il quale è affatto nudo e liscio nel mezzo, e sono distanti dalla bocca 
fiù che nelle altre Attinie da me finora osservate. Sono questi disposti in 
quattro o cinque file molto riunite e strette fi*a loro, ed anche tratto tratto 
M'Ìk veggono di aggruppati in piccoli fascii. Il loro colore è variato : poiché 
^coni sono di un bianco cinereo sparsi di punti bianco-lattei ; altri di un 
•knma-rosMCcio-nerastro più o meno carico; altri di color grigio turchino con 
|a; base' chiara, e con una striscia gialla per lungo; altri bruno-oscuri con gli 
•pici bianchicci, ed il singolare è che i tentacoli bianco-lattei si trovano tutti 
iiniti.per«n' piccolo tratto, indi se ne vedono altrettanti di bruno-osearì, poi 
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altri di biancbi e di oscuri altemantisì. La base dì questi è cerulea con uno 
o due anelletti bruni e bianchi. Sono lunghi un centimetro e mezzo, alle Tohe 
ancor meno, in alcune assottigliati alF apice, in altre terminati da una punta 
rotondata. Alcune hanno il disco ed i tentacoli affatto bruni, altre a (ascie o 
raggi bruni e bianchi; altre hanno quelli del solo contorno estemo del lembo 
bianchi col disco bruno ; in altre sono anche tutti bianchi. Nella bruna si 
osservano sempre alcuni tentacoli solitarii tutti bianchi, un poco più lunghi 
degli altri, e per Io più uno o due solamente, essendo gli altri bruni I ten- 
tacoli che sono vicini al margine del disco non sono che piccole papille ib 
confronto di quelli che contornano la bocca. 

La base di quest' Attinia è di un carneo rossiccio, poco allargata, e per 
lo più conserva la figura circolare. Osservata al disotto essa è finamente rigata 
come tanti raggi partenti da un centro, e fi*a un plesso di raggi e Y altro yi 
si scorgono come dei piccoli intestini ravvolti a spira, che con la lente appa- 
riscono pieni di granelli biancastri. Sono queste le ovaje. Vedi tav.XI^Jig.C. 
Ne vidi una che stavasi tutta rovesciata con la sua base, e che non era attac- 
cata al vaso che per un piccolo spazio dell' orlo di essa. Il tronco, o corpo, 
appariva scanellato come una colonna, con ì risalti della scanellatura roton- 
dati a guisa di mezzi cilindri. Vedi la suddetta /a^. JTi, fig. C. 

Può questa Attinia allungarsi ed accorciarsi a piacere, abbenchè trofisi 
staccata dalla sua base. Allora però è meno sensibile, e toccata si ritira con 
più lentezza. Quando poi trovasi attaccata alla sua base è sensibilissima, d 
appena tocca si chiude in sé stessa, restringendosi in forma rotondato-schiac- 
ciata, e rappresenta uno di quei fichi che a Venezia si chiamano volgarmente 
bolle. Vedi top. XI ^ fig. D. Allora fa zampillare dai fori, di cui è sparsa k 
di lei superficie, dei getti di acqua sottilissimi, lunghi più di un piede, e nf 
presenta appunto il capo di un bagnafiori, ossia di uno di que' vasi con ad 
si irrorano le aride piante. Alle volte si chiude in qualche parte del suo disco 
soltanto, restando aperta nelle altre, ma in un modo singolare, cioè restrin- 
gendosi soltanto nei cinque fasci di raggi bruni, e lasciando spiegati i bian- 
cbi; cosi allora rappresenta un cappello ridicolo da buffo, goffamente puntato, 
air intomo del quale vi fosse una fi^ngia di due colori. Alle volte restringe 
i bianebi, e tiene distesi i raggi bruni. Vedi tau. Xll^fig. A^ B^ C^ Dj E. 
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Questa Attinia è piuttosto piana, bassa e poco dilatata nel piede, né varia 
tanto di forme nel di lei corpo, ma bens\ nel suo disco, ove sono posti i ten- 
tacoli rassomiglianti ad una frangia. Questa rassomiglia, più delle altre finora 
da me osservate, ai fiori di stapelia. E sensibilissima ali* estremo, ed al me- 
nomo tocco si -ritira tutto ad un tratto, si restringe in palla schiacciata di 
color carneo-pallido tutta sparsa di punti bianchicci, che sono i di lei pori 
sacchianti, sopra i quali si veggono attaccate delle pietruzze o dei pezzetti di 
conchiglia. Questa restasi per lo più al posto in cui si è fissata, ed ama star- 
sene nel profondo dell* acqua, né viene mai ad attaccarsi all' orlo del vaso. 
Una volta che la si abbia staccata con violenza dal suo luogo, se ne risente 
per molto tempo, e fa mostra di aversene a male. Nel sentirsi staccare, ella 
restringesi e fissasi molto più, ed in questi suoi sforzi manda fuori dalla base 
dei lunghi fili di color bianco latteo, i quali contengono un umor glutinoso e 
denso che non si scioglie nell' acqua. Sono questi, secondo me, dei veri vasi 
spermatici. Allorché vengono queste Attìnie stimolate con le dita, o con qual- 
che altro corpo, per cui siano ripetutamente eccitate, vanno restringendosi 
ad intervalli e come a scosse, e si vede che fanno degli sforzi grandissimi 
per restringersi cosi fortemente. Allora scappano fuori dalla loro bocca, e 
dai pori succhianti in particolare, degli ammassi di fili bianchi semoventisi 
in particolar modo. Se nello staccarle daddove si erano fissate si viene a rom- 
per loro la base, escono da quella rottura una parte delle ovaje e molti di que- 
sti fili bianchi. Una di queste Attinie da me irritata fece uscire da un ten- 
tacolo uno di questi lunghi fili bianchì che io presi per 1* estremità, e tiran- 
dolo ne feci uscire un tratto lungo di quattro a cinque centimetri. Ne misurai 
degli altri che aveano una lunghezza di quindici centimetri. La loro grossezza 
eguaglia quella di un filo ordinario da cucire piuttosto grosso. Non sono però 
tatti di una stessa lunghezza, mentre vanno uscendo a riprese, e quanto più 
crescono le irritazioni, tanto più si allungano. Neil' uscire vengono fiiori come 
una spira assai fitta, ed allorché sonosi sprigionati, la spira si allunga e sti- 
racchia dimenandosi quasi fossero vivi vermi, lo penso che sia un e£Petto 
puramente meccanico quello che determina il moto vermiforme di quei fili, 
e che da altro non provenga, fuorché dalla elasticità delle fibre, le quali es- 
sendo state fino allora compresse in ispirale e ristrette, cercano di estendersi 
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e raddrizzarsi^ appunto come succede ad un filo di seta che sia stato tortt^ 
se viene posto in libertà si vede divincolarsi per lungo tempo prima di rito/, 
nar disteso e nella sua posizione primiera. L* interno di questi fili è ripieiM) 
di piccoli globetti. Di questi fili ho già parlato alla Actinia diaphana^ ove K 
considero come tanti vasi spermatici destinati a fecondare le numerose o^aje, 
mentre sono collocati alF intorno di esse. 

Anche il De Quatrefages vide nelle edivardsie come nelle Attinie dei 
cordoni giallastri agitati da movimenti proprii, il che fa che si torcano, egfi 
dice, e che spesso si intreccino in molte maniere. La causa di questo movi» 
mento, secondo lui, si deve attribuire alla presenza delle ciglia vibratrici asi^ 
sai lunghe e fitte, le quali rendono irte in tutti i sensi le ovaje, e le attacca 
ai tramezzi addominali. Egli considera dunque questi cordoncini come ovaje, 
mentre io invece come canali spermatici. Le ovaje sono un organo troppo essen* 
ziale alla conservazione delle specie, perchè abbiano ad uscir fuori dal corpe 
ogni qual tratto, con pericolo di offendere la tenera prole che contengono. 

Ne vidi una che avea allargata ed allungata la base in un senso longits- 
dinaie, come si vede nella Jig. F della tai>. XI. L' orlo del suo piede era 
rigato da lineette bianche. La bocca era allungata, ma ristretta negli orli 9 
guisa di un 8. Vedi te^. Xl^fig. F. 

Anche questa Attinia può cangiare di colore. Una di queste che tenera 
da due mesi e più in un vaso d' acqua salata, nel qual tempo non le era mai 
stata cangiata, si era allungata ed estenuata, ed avea nel suo mezzo un grosso 
e largo anello, che facilmente feci uscir fuori. Era esso composto della prima 
pellicola della superficie esterna della Attinia, di un color un poco rossastro 
e mucilagginosa. L' Attinia avea cangiata la sua superficie, ed era divenat» 
assai liscia, di un color pallido-bianco-cereo, coi tentacoli giallastri, e vi si 
scorgevano alla base delle piccole lineette bianchiccie. Vedi to^. XII ^fig. F. 

QuesV Attìnia erano due mesi e più che si trovava in un vaso d' acqiu 
salata che non le era stata mai cangiata, era perciò molto estenuata, ed avea 
affitto cangiato di colore. 

De Quatrefages dice pure di aver veduto presso alcune Attinie T epider- 
mide esterna staccarsi in conseguenza di una specie di muta dei tentacoli, e 
riconobbe, col mezzo della macerazione, la &cilità di staccarsi di questa pelle 



esterna, come io feci pur cedere nella Actinia diapharia. Anclàe Ehreiiberg 
dice di aver veduto Y Actinia maculata cangiarsi di pelle. 

Osservai varie altre di queste Attinie che aveano della differenza nota- 
bile nella forma dei loro tentacoli e nel colore del disco. Credo meglio il dire 
che siano individui giovani di questa specie, per non formarne una nuova. £ 
wexQ che se ne veggono di cosi fatte anche di grandi, ed allora queste si po- 
trebbero tenere per una varietà della specie di cui si tratta. I loro tentacoli 
erano un poco più lunghi, sottili e terminati in punta fina ; di più il colore 
dei raggi oscuri corrispondenti a questi tentacoli continuava fino alla bocca^ 
ove fiicea centro la punta del raggio stesso. Vedi to^. XlI^Jig. E. Negli indi- 
vidui più vecchi però i tentacoli erano affatto cilindrici, grossetti e terminati 
da una punta rotondata. Vedi tai>. Xl^Jig. A^ B. Il colore degli oscuri non 
oltrepassava la circonferenza del disco sulla quale erano essi posti, né si pro- 
lungava fino al centro del disco, il quale era tutto di un bianco cinereo. Il 
colorito dei tentacoli oscuri era molto più carico di quello appariva nelle 
Rovani, ed in un' altra ancora più giovane il loro colore era più chiaro, ma 
la loro forma era filiforme acuminata come nelle sopraddette, ed i raggi oscuri 
continuavano con una linea oscura fino alla bocca. Fra i tentacoli oscuri se 
Ae vedeano sempre frammischiati alcuni di affatto bianchi, cioè uno o due, e 
lira questi anche degli altri più lunghi. Alle volte l' Attinia vecchia si allun- 
ava un poco nel suo corpo, il quale conservava la forma cilindrica, ed il disco 
se ne stava semichiuso. 

Tenute all' oscuro si aprono meglio, e nella notte si veggono quasi semr 
fft aperte. Al solo appressarmi al vaso di esse alcune volte, se Io faceva senza 
precauuone e riguardo, mostravano di accorgersi cominciando a chiudersi. 
Hen crederei che avessero occhi, ma che il piccolo movimento comunicato 
all' aria che nello avvicinarsi della persona viene respinta aU' innanzi, e che 
jqaesta lo comunica all' acqua, benché sia quasi insensibile, pure veniva tosto 
inteso da quei corpi dotati di una sensibilità squisita. £ tanto più mi conferà 
mo in questa opinione, quanto trovo neìY Enciclopedia^ alla pag. 5 del tom. I, 
l^arte I, dei permi^ che l'abbate Dicquemare fece riflettere che le Attinie, alle 
qoali si sono tagliate alcune parti del loro corpo, sono più sensibili alla luce 
di quello lo fossero prima allorché erano intere. Questa cosa medesima la 
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proyiamo noi pare allorché per qualche taglio la nostra carne è posta al con- 
tatto dell' aria ; il menomo soffio ci riesce insoffiribile. Lo stesso si poò appli- 
care alle Attinie, le quali, abbenchè sieno prive di occhi, pure mostrano di 
essere sensibili agli effetti della luce. 

L'abbate Olivi, dopo replicate esperienze fatte sopra il senso del tatto nei 
molluschi, conchiude che le Attinie e le idre, ec, abbenchè prive di odorato 
e di vista, hanno per altro il senso del tatto sommamente squisito, a segno 
tale che col mezzo di esso ricevono le sensazioni degli oggetti distanti m^ 
diante V impressione che questi destano nelF acqua; la quale impressione tras- 
corre alle volte un tratto considerabile prima di giugnere a quelli, ed è à 
tenue ed invisibile, che non si manifesta agli occhi acuti dell' osservatore an* 
che provveduto di lente. (Vedi memorie di Matematica e Fisica della Socieà 
Italiana, tomo YQ, Verona, 1794^ P^g- 4? ^9 ^^^ ^^ trova una Memoria del^ 
r abbate Giuseppe Olivi col titolo di Osservazioni sopra la squisitezza dd 
senso del tatto di alcuni vermi marini. ) 

Ai 3o luglio presi varie di queste Attinie, le quali erano attaccate ai sassi 
lungo la mura dell' arsenale verso Murano. Esse stavano fissate alle pietre, e 
siccome l' acqua vi avea portato a più riprese del fango all' altezza di tre dita, 
così esse si aveano sempre mantenuto aperto il foro nel fango, e da esso nsà 
vano allungandosi per aprirsi, come fa ['Actinia effoeta; ma appena veni- 
vano tocche si ritiravano sopra la pietra che loro serviva di base, e si nascoft* 
devano sotto al fango, lasciando vuoto superiormente il buco. E molto diffi- 
cile lo staccarle intere dalle suddette pietre senza farvi qualche lacerazione 
nel lembo della base; perciò è cosa migliore trasportarle seco con la pietra 
Messa, allorché è piccola. Nel tentare di levare una grande Attinia, osservai 
dopo levate alcune piccole granella, che vidi essere vere uova della Attimi 
suddetta, mentre erano affatto rotonde, e mostravano nel centro come ima 
stelletta. Vedi tap. XII^ Jig. G. Toccate parevano risentirsi un poco. M» 
la pietra in un vaso pieno di acqua di mare, e nell' indomani osservai che k 
uova suddette si erano sviluppate in vere Attinie. Infatti era ciascun uni* 
munito dalla parte della stelletta di un fiocchetto di tentacoli al numero di 
dieci a dodici. Vedi top. XII^ fig. H. Toccate con un piccolo ferretto sictón- 
sero in un sol punto, e ricomparvero in palle. 



Osserrai pure ima grande Attìnia di questa specie, che tenea in vaso^ 
avere al disopra di sé nel centro della bocca due piccoli globetti rotondi che 
galleggiavano alla superficie dell'acqua. Esaminati con la lente, li vidi essere 
piccole Attinie che aveano già spiegati i loro tentacoletti ; ed osservando il 
centro dell' Attinie, vidi che dalla bocca di essa erano uscite sei o sette pic- 
cole Attinie, e che delle altre ne uscivano, le quali appena uscite spiegavano 
iloro tentacoli. Non vi ha più dubbio dunque sul modo con cui partoriscono 
le Attinie, il che succede per l'unica apertura che loro serve di bocca, di ano 
e di vulva, e sono vivipare. 

Ai 9 agosto le piccole Attinie che stavano sulla pietra sopra indicata 
erano cresciute. U loro colore era cinereo-carneo, i tentacoli in numero di 
iè)dici a quattordici. Vedi \t figure UH della tat^. XII. Stavano sempre fisse 
lopra quel punto della pietra, ove si erano fissate dapprima. Alle volte si 
aUungavano estremamente, ed allora prendeano un colore biancastro diafano, 
tome si vede n^t figure II della tap. XII 

Io non dava loro mai alcuna sorta di cibo, fiiorchè dell' acqua nuova. 
Ai 19 agosto queste piccole Attinie mi parvero tuttora della stessa grandezza. 
Nel centro del loro disco vi si vedevano delle macchiette, globetti bruni e 
dnerei, che lo circondavano. Queste erano quelle macchie variate che poi si 
osservano nelle Attinie più adulte. Restavano tuttor fisse al loro luogo, né 
io altro facea che cangiar ad esse l' acqua ogni due tre giorni. In seguito, 
«vendo dovuto allontanarmi da Venezia per vario tempo, perirono. Osservai 
iche nelle piccole i tentacoli vanno sviluppandosi sempre sull' orlo estemo del 
idisco. Quelli primi spuntati sonò nel circolo più interno, e sono sempre i più 
èmghi, e gli esterni i più corti. Ne vidi di piccolissimi che andavano spun- 
tando un po' alla volta, quando quelli più interni erano lunghi e già fi>rmat]. 

Può questa Attinia, come tutte le altre, riprodurre le parti, qualora le 
nengano tagliate. £ inutile che io riporti le esperienze fatte sopra di esse su 
lile rapporto, uniformandosi esse a quelle che riportai già parlando della 
Actiìua concentrica^ diaphana^ ec. 

Ne trovai pure in Venezia moltissime nel rio della sanità che conduce 
alla locanda della Luna a san Marco. Stavano attaccate talmente forti alle 
pietre che era quasi impossibile lo staccarle da esse senza offenderle in qualr 
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«he paorte. Io mi ^rvìva dì un piccolo scarpello non molto tagliewle. Bue a 
restringano in sé stesse, e si appianavano in modo singolare. Pe» la fuk se 
ne stanno fissate dove la pietra è ineguale, e sempre imiMrse umM! 

Di raro trovasi sola in nn luogo, ma per lo più ve ne sonò 
presso alle altre, ed allorquando sono aperte fanno un va^ as] 
loro variopinti tentacoli. 

lì Johnston vuol &r credere che questa specie non sia jshe 
della Actinia gemmacea^ il che io non gli posso accordare/ iVèdt 
perrucosa^ n.^ io. .:. ' '\. . 

Vidi pure molte di queste Attinie attaccate ad un grosso m^asq^incro- 
stazioni calcari, che mi venne portato da un pescatwe, che egli aveacpom 
fra le reti. Queste aveano i tentacoli piccoli e corti, di un biancoHcinf 
alcuni erano neri II disco era piano ed all' intomo della bocca iveanot 
larga liscia rossa che coloriva appunto quello spazio liscio che restai 
bocca ed i tentacoli. U loro lembo era disteso e piano, ed ora tedeàaiìHI 
zato e ristretto in qualche piccola parte, ma con della regolarità, 
veniva ad aver la forma di un pentagono ( vedi figure JB, C^ tOQ. XHj^K 
le.£iceva rassomigliare ad un fiore di cinque petali, e come appunto, ab 
nella figura 5 della tavola 71 dell'Enciclopedia, ove viene indicata col 
di Actinia pentapetala di Pennant. 

Jincke lì, Johnston dice che il suo disco è fatto a stella ed a mohi aafpoll 
Staccate dal sasso, e poste in un vaso di acqua salata, non vollero più 
carsi; ma se ne stavano galleggianti, aprendosi però tratto tratto. Alle volle ai 
allungavano ed ingrossavano nello stesso tempo a ^sa di un dito, di aà 
eguagliavano la grossezza. Pochi giorni dopo perirono. Non vi ha dnbfail 
che non appartenessero a questa specie. 

' Questa Attinia, secondo la Storia Naturale di Buffon^ traducane iUh 
tìana di Firenze^ nel tom. XXV ^ alla pag. 181, si trova pure nel mare di 
Cucita Vecchia^ ove è chiamata Pomidoro (Brocchi). Questa ^ecie è buoM 
a mangiarsi secondo il Dicquemare^ ed il suo testimonio viene corroboralo 
dalla autorità del Planco che dice : Haec more ostrearum coquitar^ et ma 
cum ipsis, quibus, ut diri^ frequentissime haeret, comeditur. {Piarne, i» 
€on£h. min. not.^ pag. Ifi.) 
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D Delle Chìaje, nella sua Memoria nel Rendiconta di Napoli altre volte 
qui citalo, dice cke è stato il primo a rivendicare Tesistema di questa specie 
che era stata dimenticata. Dice che il Rapp Y ha osservata a Napoli. Dice 
psre che forse le appartiene esclusivamente la moscata rododattila di Blain- 
ritte^ ma questa fa un genere da sé, e fu £3itta conoscere per il primo dal 
prof. Ste&no Renier. 

SPECIES NONA 

ACTINIA AURANTIACA. DELLE CHIAJE. 



Sinonimia, 

Actinia aurantiaca. Delle Chiaje, Memorie sopra la Stor. Naturai. ( Osservazioni. 

degli anim. inverteb. di Napoli, tom. II, pag. 78, I 

tab. XXX, fig. 25. ( ^^^'«'^ orangée, 

\ ° ^ ^ ^ ^ \ ^. ranciata. 

— — Idem, Memoria nel Rendiconto di Napoli, spec. 6. J 

— — Lamarek, Hist. nat. des an. sans Tert., n. 44- \ 

— — Grube, Actinien, ec., n. 5, fig. 5. 
Entacmaea. Ehrenberg. 

DESCRIPTIO. 

tf Actinia aurantiaca^ cjlindrìco-truncata, corpore rubro-aurantiaco, maculis albis adsperso, su- 
n penne verrocis albis notato^ ore yiolaceo, in angnlis biglandnlato, tentaculis supra albo-se- 
» rìceis, subtus fuscis, apicibos ^iolaceis, qmnque Tel sex seriatis, disco superiori plano, 
y> albo-fuscoque lineato, margine nudo circum os brevi ^ basi subtus corpori concolore, simi- 
•3 literque albo maculata. Nobis, ?? 

Vide tab. XIII. Fig. A. aperta. 
r> Fig. B. chiusa. 

Essa è cilindrico-troncata ed è una delle grandi e delle più belle di que- 
sto genere. Il suo colore è rosso di arancio macchiato variamente di bianco. 
Allorché è spiegata, si rassomiglia ad un bel fiore singenesiaco. Il suo disco 



aperto oltrepassa dì molto tutto all'intorno la sua base, e tutta la nasconde. 
Esso è piano, e mostra un diametro di dodici centimetri, comprendendo però 
anche la lunghezza dei tentacoli che lo cingono. Egli è segnato particolar- 
mente nel suo centro all' intomo della bocca da una moltitudine di lince 
bianche e brune a guisa di stella, che vanno allargandosi e ramificandosi 
quanto più si scostano dal centro. Si vede un piccolo spazio liscio e privo di 
tentacoli attorno alla bocca, e su questo le linee suddette risaltano maggior- 
mente. Queste linee del disco mantengono nelle loro ramificazioni una certo 
regolarità. Fra ogni biforcazione di ramificazione esce un tentacolo, la cui 
base si estende fi*amezzo alla biforcazione stessa. I tentacoli sono bianchi di 
sopra e neri di sotto con Y apice di un color violaceo vinato e forato. Anche 
il Grube^ nel suo lavoro sopra le Attinie, descrivendo questa specie, dice di 
aver veduto l'apertura all'apice de' suoi tentacoli. Si vedono sparsi raramente 
per tutto il disco, ed a circoli alternanti. Quelli dell' orlo sono un poco pia 
lunghi e più fitti di quelli di mezzo, ed arrivano ai tre centimetri di lun- 
ghezza. Quelli che formano il primo circolo sul disco presso alla bocca e che 
si vedono per lo più ripiegati sovra di essa, sono cinque o sei molto distanti 
fìra loro, ed in una circonferenza più grande ne escono altri otto o dieci al- 
ternanti ai primi, e poi ad un altra distanza da quindici a venti alternanti 
con gli altri suddetti. Finalmente quelli che sono posti sul contorno o lembo 
esterno del disco, formano due o tre file molto fitte fra loro, ma sempre però 
alternantisi ; sicché sarebbero disposti sopra sei file. Essi sono poco attacca- 
ticci. Ne vidi alcuni che erano bifidi fin dalla loro origine, ed altri presso 
all'apice soltanto. U Grube dice che i tentacoli delle due file più inteme sono \ 
venticinque per ciascuna, e alternanti, e che quelli più estemi stanno fitta- \ 
mente affollati, e sono cinquanta e più sottili e snelli. 

Lungo il tentacolo pare vedere una linea nerastra correr da un lato, ed 
in altri occupar il centro del tentacolo stesso ; ma in fatto altro non è che il 
color nerastro di cui è tinto il loro disotto, e che trasparisce al di sopra. 
Tutto il disco ed i tentacoli, osservati con la lente, si veggono finamente striati 
per traverso, e specialmente suUe linee bianche si veggono più distinte le fine 
strie» U bianco del disco ed il bruno hanno come un lucido rasato che lo & 
comparir come un drappo di seta ; anche i tentacoli hanno lo stesso InddQ 



borae di madreperla. U contorno della bocca è circondato da una linea TÌola- 
Déo^^ata ; nello stesso si scorgono due angoli o due cavità laterali semi- 
rotonde, formate dall' incrociatura delle pieghe stomacali che sporgono in 
oascon angolo come due glandole rotondate e bianche, in mezzo alle quali sì 
cedono le suddette cavità. Vedi fig. A^ tw. XIIL Esse compariscono 
molto pia, allorché la bocca è chiusa. Le glandole salivari sono affittto 
mteme e nascoste. 

Oltre le strie irregolari bianche che spiccano sul rosso-arancio carico 
del corpo si veggono delle fine lineette longitudinali brune che lo rigano mi* 
untamente, le quali non appariscono bene se non quando stassene allungato. 
Isella sua parte superiore però, che forma il disotto del disco spiegato, egli è 
di una tinta violaceo-giallastra debole, tutta sparsa di punti bianchi, o verru- 
che un poco rilevate e confusamente disposte che lo rendono ruvido al tatto. 
Il' altezza ordinaria del corpo di questa Attinia è di tre centimetri. 

Allorché r Attinia è chiusa rappresenta una palla schiacciata rosso-gial- 
lastra, superiormente punteggiata di bianco. Essa ha allora un diametro di 
quattro centimetri. E dura ed elastica come l' A. hellìs^ e quanto più si va 
toccando tanto più essa si indurisce. I suoi tentacoli allora si vedono più in- 
Ipossati, cilindrici, più corti e terminati in punta rotondata. Vedi fig. JB, 
l0p. XIII. La sua base al disotto è dello stesso colore del corpo ed egual- 
flmate macchiata di bianco. Essa ha un diametro di tre o quattro centimetri. 

Cangiava assai di raro di forma. Una volta la vidi allungata fino a dodici 
centimetri, ed avea una grossezza di cinque. Stavasi distesa orizzontalmente 
« come pendente, ed al primo accorgersi che io mi era a lei avvicinato, si 
nzò tutto ad un tratto, e spiegò interamente il suo disco rasato. In questa 
thuazione il color aranciato del corpo si indebolisce, rendendosi essa un poco 
^diafima. I tratti bianchi diventano come lunghe linee irregolari, o strette 
macchie di varie forme sparse qua e là. Ora mostrava una strozzatura nel 
hiMi mezzo come nella Jig. C della tavola suddetta, ed ora si facea in una 
^^j^feUa rotonda staccandosi affatto dalia sua base. 
'^i' Il Grube la vide gonfiata nella sua parte superiore a guisa di mazza, ed 

invece larga di sotto e stretta di sopra ; ed ora ingrossata a forma di 
iticella. 
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Essa non è menmnamente ortidieggiante. £ paco Knsabife, nà^nioièoii 
tocca, si chiude ad un tratto, come & Y Actmia béffis e tarie altre. Se io li 
toccava aUorcbè sta vasi aperta, in luogo di chiudersi, dava alcune scosse, con 
le ^ali apriva e dilatava maggiormente il disco, rendendolo assai j^ano e 
disteso. Poi poco dopo lo abbandonava a sé stesso, come trovandosi spossata 
dall' impulso muscoloso soffilo. Per £urb diindere conveniva che io la di< 
bracciassi con tutta la mano, e facessi come prova di stringerla ali* ìntoniQ 
con le dita, ed allora andava a poco a poco chiudeédosi.. Irritata e molestata 
da me questa Attinia, non la vidi ùdt uscire alcun filamento né dalle verM 
che, né dalla base, né dalla bocca. L' intemo del suo stomaco è bi»iclttCCHi 
e rigato finamente per traverso. La vidi regurgitare un guscio vuoto di tel- 
lina. Non potei vedervi alcun forellino all'intorno della base, ma solò i pocla 
pori succhìanti che circondano la sua parte superiore erano IbratL Levata 
dall'acquee stimolata non mandava zampilli, né da altre parti usciva l'acqua, 
che dalla bocca e dai tentacoli. 

L'aver questa Attinia la base affitto simile al colore aranciato del corpo, 
e r esser questa del pari giacchiata da piccole linee interrotte ed irregolari 
bianche, mi fa credere che tale Attima meni una vita più errante che stazio* 
naria. Infanti, dopoché io l' ebbi posta nel vaso c<m acqua salata, e di nm 
cercato di collocarla in maniera, che la sua base si trovasse a contatto (M 
fondo stesso del vaso, essa da h a poco vi si attaccò fòrtemente. Ma il giorno 
appresso la vidi staccata andar vagando per il vaso sudd^o, né volle più at- 
taccarsi, abbenché fosse vissuta dopo per altri quattro giorni. 

Mostrava questa Attinia di avere una proprietà diversa dalle altre 
Tutte le Attinie che io avea vedute, tranne quelle che formano parte ÌA 
genere anemania^ appena vengono toccate, anche leggermente, si racchia- 
dono in sé stesse, restringendosi quanto più vengono stimolate. Qutsta all' «in- 
contro se viene firegata leggermente all' intorno della sua base, allorché i 
aperta, ^ scuote ad un tratto come dal sonno, e riapre vieppiù^ suo dista; 
anzi se questo non era abbastanza aperto, allorché voleva osservarla^ ba«Uir| 
che la irritassi un poco, e si vedeva a scosse riaprirlo perfettamente* Anche 
per questo carattere ella differisce dalla Actinia i^errucosa e bellis. Que^k 
scosse repentine si possono assomigliare a delle piccole scosse elettriche. TS^ 



potei 4stéiid^re i miei esperimenti^ se provenissero, o no, da nn^ vera cansÀ 
elettrica, non avendo avuto che quel solo indivìduo, e questo essendo vìssuto 
anche pochi giorni. Sarebbe bene tentarne alcuni saggi ; ma meglio di tutto 
wéiHàe di poterla vedere ed esaminare nel suo vero luogo di dimora. 

Tenàe questa Attinia pescata in mare, alla metà del mese dì luglio 
del i635, con le reti da alcuni pescatori che andarono alla pesca delle sar-^ 
delie verso il Quamero. Essa non sì conservò viva più dì cinque o sei gior^ 
n, a frante che le andassi cangiando Y acqua fino due volte al giorno. Senaa 
èAkào ess&L vive attaccata a quelle rupi sottomarine che trovansi nel golfo del 
^uirnero. U Gmbe infatti la trovò sulle coste dell'isola di Veglia nel Quar- 
aicro presso Fiume sopra bassi scogli in alcune cavità coperte di sabbia e di 
frimmenti di sasso. 

Non appena morta, la si vedea già esser vicina alla sua decomposizione. 
La pelle del suo corpo però ed alcuni tentacoli mostravano di decomporsi, 
staccandosi essa facilmente a piccoli brani bianchi. Nel decomporsi andava 
pn^dendo il color aranciato che si vedea restare attaccato alle pareti del vaso, 
dove era prima appoggiato il suo corpo. Io la posi allora nell' acquavite di- 
luita con acqua, e non avendo avuto la forza di chiudersi, restò aperta come 
» trovava. Esaminata il giorno dopo, vidi che i tentacoli erano divenuti di 
QB bel verde chiaro, ed aveano perduto il violetto del loro apice. La bocca 
iperta e sporgente era di un bianco pallido ; il corpo però avea conservato 
il suo colore aranciato e le sue macchie bianche. Si vedevano uscir fuori da 
ilna parte della bocca porzione delle ovaje e dei canali spermatici, affatto si* 
tìli alle altre specie. Osservata dopo dieci giorni che era nell' acquavite, 
vidi che gF indicati colori erano gli stessi. 

L' 8 aprile 1840 ne venne presa un'altra errante nel mare con le reti 
f do pescatori nel Quamero, che mi fu portata viva. Avea il suo corpo tinto 
di an color rosso aranciato assai più vivo, e le macchie bianche erano più 
piccole di quelle della sopra descritta, ma si mostravano invece molto appa- 
rtati le fine strie longitudinali bianche, mentre essa stavasene sempre allun- 
gttt e distesa senza essere attaccata al vaso con la sua base. La posi ritta 
■Ha base e vi si attaccò, si dispiegò, ed allora il corpo si vedeva macchiato 

la macchie irregolari bianche come la prima già descritta. Stentava a star- 
lo 
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sene ritta, e si lasciaTa cader giù or da una parte ed or dall' ahra. La vidi 
allungata fino ai. tredici centimetri, ed ingrossata di cinque. I suoi tentacoli 
si erano pur allungati fino a cinque centimetri. Se ne stava allora attaccata 
alla sua base e col corpo steso longitudinalmente. Avea la sua parte anteriore 
gonfiatissima, e la posteriore più assottigliata. Alle volte tenea aperto il disco 
e spiegati all' intomo i tentacoli clie facea un assai beli' aspetto. Allora avea 
un diametro di quindici centimetri, compresivi i tentacoli. In questa non n 
si vedevano le due glandole ai lati della bocca, come vi rimarcai nell' altra, 
ma per lo più teneva una parte dello stomaco rovesciato al di fiiori della bocca. 

U Grube dice che può torcere in ogni direzione il suo disco, e che quan- 
do ella rovesciava lo stomaco da fiume vedere il fi)ndo, sia perchè stimolala 
dalla fame, sia per la mancanza di acqua pura, quello era il fi>riere della sua 
morte. Questa Attinia avea da una parte tre o quattro spine di echino spa- 
tago impiantate nel corpo che lo trafi)ravano ed uscivano fiiori quasi tutte. Io 
le presi, le tirai fi)rtemente, e non senza fatica potei strapparle. Convien dire 
che avesse trangugiato qualche piccolo echinus spaiagus L., e che qualcuna 
delle sue spine le avesse traforato il corpo, e poi non abbiano potuto spri- 
gionarsi. 

Rimase essa attaccata al vaso per dodici giorni, poi si staccò e lasciò nel 
sito ove erasi fissata un anello nerastro viscido, il quale si staccò, e venne a 
galla d' acqua. Parlai già di simile trasudazione all' Actinia bellis^ la qnak 
equivale ad un cangiamento di pelle. Le rinnovai l' acqua pura di mare, e 
poco dopo si attaccò di bel nuovo ; perciò il motivo per cui erasi staccata fii 
perchè l' acqua avea sofferto un po' di corruzione, essendo due giorni che 
non gliela avea cangiata, ed ella andava come cercando dell' acqua nuova. 

Alle volte allorché le cangiava l'acqua del vaso, e che reslava all'asciutto, 
ella si vuotava di tutta quella che conteneva nel suo interno, e dopo vuotata 
mostrava al di fuori degli angoli della bocca i condotti spermatici di un co* 
lor cinereo rossastro, che si vedevano contrastare benissimo con le rughe 
bianche dello stomaco. Si scorgevano chiaramente venir fuori i suddetti 
condotti dalle due aperture poste alla base dello stomaco una per parte, 
come ho già fatto rimarcare parlando dell' ^c///?ia equina^ e del sistema 
acquareifero, mentre essa teneva lo stomaco rovesciato al di {bori. 



Diedi da mangiare a questa Attinia un pezzo di carne di uccelletto. La 
{Hgliò e se la tenne dentro per 24 ore, poscia la rigettò tutta di un color 
giallastro-bianchiccio. Avea succhiato tutto il sangue, ed avea rigettato là 
porte moria di essa. Lo stesso yidi succedere all' Actinia i>iridis^ alla quale 
diedi pur da mangiare un pezzetto di carne assai grassa ; la rigettò dopo 
un ora, ed era divenuta di un color giallo-pallido. 

Visse bene questa Attinia suddetta fino al 4 maggio, ma allora mi accorsi 
the andava sempre pia impiccolendosi e diventando floscia. Se ne stava pòco 
o nulla attaccata colla base, o almeno in piccola parte, e cominciava in som- 
ma a dar segni del vicino suo deperimento. Due giorni dopo ella perì. Ha 
questa Attinia molta analogia colla specie pedunculata di Perniante ossia 
Actinia hellis auctorum^ ma ne differisce per molti caratteri. 

I .^ Dal color rosso aranciato del suo corpo, macchiato di tratti bianchi. 

2.® Dai tentacoli di un sol colore, e non a macchie anellari, con la punta 
violacea, e dalla disposizione loro sul disco. 

3.^ Dalla sua maggiore grandezza. 

4.^ Dalle due glandole poste ai lati della bocca. 

Si avvicina alla coccinea di Muller e Bruguière^ ma in quelle i tenta- 
coli sono posti su due file soltanto suU' orlo del disco, hanno due anelli 
rossi, sono assai corti, ed è priva di verruche. In fine essa è otto o dieci 
volte minore delle nostre, ed ha una forma differente, come si può vedere 
nella top. LXXII,^^. i e 2 àtWEnc. Méthod. 

Non può essere la verrucosa di Gaertner^ o glanduleuse di Brug.^ Enc.^ 
/i. i5, top. JjW,^g. 4» perchè quella ha le glandole verruciformi disposte 
in file ordinate longitudinali, e la nostra solo nel contomo superiore del 
corpo, e queste poste senza ordine ; di più è macchiata di bianco ed è assai 
maggiore di essa. 

Nelle Istituzioni di Anatomia comparata del Delle Chiaje, viene indi- 
cata un Attinia col nome di aurantiaca. Siccome in quest' opera non ne dà 
di essa alcuna descrizione, né io avea ancor avuto la bella sorte di poter ve- 
dere quanto scrisse egli sopra le Attinie, allorché scriveva di questa Attinia, 
fiiorché la succitata opera, che é un capo-lavoro, cosi era dubbioso se alla mia 
potesse appartenere la di ìnìaurantiaca^ abbenché il nome le potesse convenire. 
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10 voleva perciò darle il nome di Actinia G^Ho in nemof ia (del fìi 
Antonio Gallo di Venezia, mio amico, appassionato pittore 4i oggetti di 
stoiria naturale, il quale seppe con tanta bravura e pazienza dipingere al 
naturale tutte le 2^cie di Attinie da me osservate e descritte. £gU venne 
rapito da morte immatura, e lasciò desolati i parenti e ^ anxid suoi che 
ne piangono tuttora la perdita ^ ma avendo poi trovato nel tom. ///dell'opera 
succitata di Lamarck^ stampato nel i^o, che si fa menzione (klU Actinia 
aurantiaca ad Delle Chia/e^ tm^. XXX, j%, 2S, to. 9^ « pag. 73^ kk \ Acti^ 
me orangée^ cosi ne riporto La descrizione che ne dà, per i dovuti confronti. 

« A. vittis longitudinalibus albis aurantiacis ahernantibus^ tentaculis 
^ late virentihus raultiseriatis con&rtis, extremitate ruhris, » la quale é 
combina perfettamente con la mia. 

Dice che viene presa di raro nel goljGo di Napoli, ove abita, om le reti 
dei pescatori. 

Ora sembrandomi che la di )ui descrizione possa convenire anche alla 
mia, non essendovi che la differenza nel color dei tentaeoUt^ aiiuo meglio di 
lasciare a questa specie il. nome datogli dal D^lle Cbdaje^ cioè di aurantiaca^ 
piuttosto che chiamarla con un nome nnovou 

11 GFuke^ che descrisse dettagliatamente qnesta .specie, dice che essa può 
cangiare di colore dal luogo di sua dimora» GU esemplari da lui U'ovati a 
Veglia presso Trieste aveano un color bianco e rosso a fiamme, e qudli che 
descrisse il Delle Chiaje trovati a Napofò erano ^ un bianco» giallo-arancio» 
Il Delle Chiame dice che il Gruffe la rappresenta moribonda,, e cb^ Lamarck 
la dà come specie nuova* 

Lo stesso Gnbe diede il nom« di ckamaehn ad un' Attinia da lui tre- 
Yata a Kapoli, mentre osservò^ che cangiava spessori colore. Questa pro- 
prietà è già comune a varie altre specie. 
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SPECIES DECIMA 



ACTINIA VERRUCOSA. PENNANT. 



Synonimicu 



Lctinia Terrucosa. Pennant, Brit. Zool. tom. lY, n. 38, pag. 49- 
— — Bruguière, Enc. Méth., n. iS, tav. LXX, fig. 4? 



Osservazioni. 



A, B, C. 

— Lamarck, Hist. Nat. des anim. sans verteb., t. HI, 

i8i6. Paris 7O5 et t. IH, 1840, n. 20, p. 412. 

— Berck, Syn. I, 186. 

— Stark, Elem. Il, /\i2. 

crassicornis. Adams, Linn. Trans. 3, pag. 262. 

— Delle Chiaje, Memoria nel Rendiconto dell' Accad. 

di Napoli, spec. 1. 

— Delle Chiaje. Anim. inveri, dì Napoli, tom. XVI, 

fig. IO, II. 

— Miiller, Zool. Dan., prod. 23 1. 

— Pennant, Brit. Zool. IV, io5. 
-^ . Turton, Gmelin, IV, 1 00. 

— Turton, Brit. Faun. i3o. 

— Stew, Elem. I, 393. 

— . Lamarck, Anim. sans vert. III, 6y, 

— Stark, Elem. II, 412. 

— Fabricìus, Faun. Groenl. 348, n. 34 1. 

— Jameson, in Wern Mèra. I, 558. 



— gemmacea. EUis et Solander, tav. Ili, n. 3. 



J ^ct. gìanduleuse. 



S Secondo CuTÌer, per V A, se- 
è nilis. 

C Secondo il Johniton Tar. I 
\ della sua A. gemmacea^ n. 4^ 
f Uv. XXVII. 

! Secondo Cuvier per VA, se- 
nilis. 



Attinia crassicQrno. 



11 Jobnston riporta questi sino- 
nimi aHa sua TarielaD, n. 4) del- 
VA. gemmacea^ che fa» il corpo 
tutto liscio irregolarmente mac- 
chialo di scarlatto, ed i tentacoli 
anellati di rosso e bianco. 



U Cuvier nel Dictionn. des 
scienc. naturai, riporta la ver- 
rucosa di Pennant^ la crassi- 
cornis di Adams^ e la gemma- 
cea di Ellis e Soland come 
sinonimi della Actinia senilis 
L. che è mia A. concentrica^ 
mentre iuTece appartengono a 
questa spec. Secondo Lamarck^ 
Mapp^ Cuvier. VA. gemma- 
cea EUis corrisponde alla A. 
verrucosa. 
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Actinia gemmacea. Johnston, Hist. Brìt Zooph. , p. 21 3, lab. 
XXVII, n. 4. 
. — — Turtoiij Gmel. FV, 104. 

— — Turton, Brit. Faun., i3i. 

— — Wem., Mem. I, 558. 

— > squamosa. Lamarck, 1840, n. 19 (non Bruguière^ n. 17). 

— coriacea. Lesson, Illustr. Zool. p. 54- 

— — Cuvier, Regn. Anim. IH, 291. 

— — I^^PP) Polyp- 5*5 ^b. L fig. 3, 4- 

— — Tealcj in Trans. Leeds^ soc. I, 91, pi. 9, io, 11. 

— eqmna. Turton, Brìt. Faun. )3o. 

— — Pennant, Brit. ZqoI. IV, 106. 

— — Sowerby, Brit. Mise. 7, pi. 4- 

— monile (giovane) Templeton, in Mag. Nat. Hbt IX, 3o3, 

fig- 49- 
Ortie'de mer. Reaumur, Mém. de V Acad. Roj. des sciences, 17 io, 
pi. IO, fig. 21, 23, 26. 

Actinia senilis. Flemming, Brit. Anim. 498. i 

— — Johnston in Trans. Newe, soc. II, 244- f 

— — Dicquemare, in Phil. Trans. LXIII, 367, tab. XVI, 

fig. IO, e tab. XVII, fig. 11, 12. 

— — Pennant, Brit. Zool. IV, i o5. 

— — Blumenbach, Man. 246. 

— — ^ Templeton, in Mag. Nat. Hist IX, 3o3. 

— felina. Barbut, Genu Verm. 53, tab. V, fig. 6. 

— — Bosc, Vera II, 255. 

Priapus sive Actinia proboscidibus crassb rotundis. Baster, opusc. 

subscec. I, lib. Ili, i43, tab. XHI, fig. i. 
Actima glandulosa. Risso, Hist. Nat. Europ. Mérid., tom. V, n. 57. 

— —de BlainTille, Actinolog., pag. 826. 

— — Otto, Ferhandlmigen der Rab. Leopoldinisch Ca- 

rolinischen, Accadem der Naturforscher, 1823^ 
§. 293. 18, 32. 

— — • Dict. des Scienc. Natur. artici. Zoophytes. 

— • — Storia Naturale di Buffon, traduz. ital. Firenze, 1 
tom* XXV, pag. 178. ' 



OsserpiwUmL 



Secondo il Johnitoa, 
nooimi appartengono 
▼arieti G odia toa ji,gtmm 
cea n. 4, Ut. XXVII. 

Varietà col corpo ponao 
pori dispoiti in linee — "* 
grandi. 

Actim, écaiiiem$€. 



Secondo il Johnaton L c^ 
ati ainonimi apparlengaw 
aaa Tarìelà B della wattJ.gi 
macea^ che ha il corpo 
i pori eguali diatinti, ma 
aenza ordine. 



Il Johnaton riporta qneitt ém» 
nimi alla aaa terza varìeti Z tf* 
VJ.g€mmacea^€ht ha iieoipt 
poroso, i pori distanli, egnfit* 
qualche Tolta poco TÌaihui. 



Secondo il Johnston apparten- 
gono alla Tar. n. 4 della soai. 
gemmacea. 



Corrispondono alla A. ff» 
macea ai JoknstanyHist, ]knt. 
Zooph., Ut. XXVII. 

Appartengono alla Tarietà I 
deir A. gemmacea del Jek»- 
sten che ha iróorpo purosai i 
pori eguali distintii ma dtspcni 
senta ordine. 



11 Johnston rlporte oMti À- 
nonimi alU aaa Ttrieta D ddh 
Act. gemmacèaJ 



A. glanduleuMe. 
Attin. glandmhsa. 



Actinia glandulosa. BOSC, Yers, II, 259. AcL gemmacea Johnston, 

Gribrina glandulosa. Ehremberg, loc. cit. 



T ti". 0/ /e i Cribrine glanduleuse. 

^-^ — Liamarck, loc. at., 1040, n. io, p. 420. ( 

Terrocosa. Ehremberg, loc. cit, p. 4o. j Cribrine vermgueuse. 

— Lamarck, loc. cit. 1840, pag. 4^5, n. i. l 

H jdra Temicosa, dìsciflora , tentaculis retractilibus, subdiaphanis ( 

corpore cylindrico, mlliaribus elandulis, lonritu- ] J^econ^o Lamtrck, Bruguière, 
, , , , ( -^*PP ^ « Cuvicr , corrisponde 

dinaliter striato. Gaertner^ Trans. Phil. ann. ] alla A, verrucosa. 

1761. l. I, fig. 4j Ktt. A, B, p. 82. ( 

( A Napoli viene chiamata toI- 

Urtica varii coloris. ec. Jan. Piane, de Conchis, ec. pac. 1 10^ e 1 1 1, 1 garmentc secondo il Delle Chiajc 

\,jYrrrfc { ^'•<^'^^'^''« capullusa, e tomi, 

tao. lAj tlg. Li, U. i e la trovano buona a mangiarsi 

\ fritU. 

DESCRIPTIO. 

* -actinia verrucosa complanata, corpore crasso, carneo, albo-flavoquc vario, verrucis albidis 
y> pertusis longitudinaliter striato •, disco plano, flavo-nibroque subtllitcr una cum ore lineato, 
^ intus fere tolo hirto, limbo versatili integro, vcl qiiinque, octo, dccemve lobato \ tentaculis 
» retractilibus, confertis, brevibiis, vel subulatis, pallide-rubris, albo-Iineatis, apicibusque 
» albis, in lineas sex et ultra dispositis ^ basi plana, corpore concolore ^ saxis fixc adhae- 
» rens. Nobis. n 

Vide tab. XIV. Fig. A, A, aperta, 

» Fig. B, semichiusa. 

Ha questa Attinia la forma di un vago fiore allorché è aperta. Alle volte 
*1 suo disco è quasi circolare come nella fg. A^ e come la rappresenta il 
J^£émco succitato ; ed alle volte si presenta diviso come in cinque lobi o foglie. 
V"edi fig. C della stessa tavola. Quando è spiegata non si vede la sua base, 
^H-^ntre viene tutta coperta dalla periferia del disco. Nella sua maggiore esten- 
sione, la specie che io osservai avea il diametro del suo disco largo tre cen- 
ttixnetri e mezzo, il quale nei maggiori individui deve essere molto più grande, 
^gli è sottile, ed allorché lo tiene dispiegato egli resta come disteso ed appli- 
^^^to sulla superficie a cui sta attaccata F Attinia. Il suo colore è un rossiccio- 
"^^Bnella-chiaro variato di bianco e di giallastro. I suoi tentacoli sono rossiccio- 
^niari e biancastri, ed ognuno porta sul dorso una lunga lineetta bianca, 
^^oie si osserva del pari una macchia bianca alla base di ognuno. Dalla bocca 
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al punto di origine dei tentacoli yì è un piccolo spazio nudo, lìscio, tutto mi- 
nutamente e finamente rigato da lineette giallastre e rossiccio-cannelia, e que- 
ste lineette rigano pure il contorno della bocca stessa. I tentacoli sono piut- 
tosto grossetti e corti, ma se ne veggono di assottigliati e lesiniformi attorno 
al lembo del disco. Terminano in punta e sono disposti sopra sei file e ancor 
più, che si alternano fira esse, e sono tanto più ravvicinati quanto più sono 
prossimi all' estremità del contorno del disco. La loro disposizione, la loro 
proporzione, il loro colore biancastro sopra un fondo rossiccio-cannella, il 
quasi perfetto appianamento del disco nella massima espansione della Atti- 
nia, tutto concorre a dare ad essa la forma di un fiore di stapelia o di astro. 
Questa Attinia è capace di grandi variazioni di colore, di grandezza e di 
forma. 

Alle volte essa rileva in cinque punti il suo disco restringendolo in cin- 
que altri, ed allora comparisce a cinque lobi nel margine, perlochè tanto 
più imita la forma di un fiore. Ora lo tiene diviso in sei, ora in sette, otto 
o più lobi. Alle volte osservò il Johnston che essa fa uscire dalla bocca a suo 
piacere quattro o cinque lobi vescicolari pellucidi che variano di grandezza 
secondo il loro sviluppo. Questi formano parte dello stomaco. Conservata 
per varii giorni in un vaso di acqua marina diventa molto più grande, di 
una tinta più pallida e quasi trasparente, ed i suoi tentacoli si allungano e 
si gonfiano. 

La sua bocca è strettissima e lineare, un poco prominente, e di rado si 
vede molto aperta. E questa Attinia sensibilissima, ed appena tocca si chiu- 
de tostamente. Stassene attaccata agli scogli tufosi sottomarini, e per lo più 
tiene il corpo entro qualche cavità del sasso su cui è fissata. Allorché si chiu- 
de nasconde quasi tutto il suo corpo entro la cavità del tufo, come si vede 
nella fig. 2), tav. XIV ^ e rassomiglia ad un piccolo fico schiacciato. Il suo 
colore allora è rosso-carneo con la superficie sparsa di punti rosei, o bianco- 
lattei, che sono tanti piccoli fori, o pori succhianti, dai quali zampilla \ a- 
cqua. Si veggono altresì attaccate qua e là sulla sua superficie delle piccole 
conchiglie e dei granelli di sabbia. Vedi^^. E della tavola stessa ; e ciò ap- 
punto per r abitudine che ha di tener il suo disco, allorché è aperto, appog- 
giato e disteso sul suolo che la porta, locchè non rimarcai fino ad ora che 
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Mpra ^esta Attinia e la betlìs^ ma qmesta sta aficora più presso al suolo 
della bellis. Essa ha molta affinità di rapporti con le Attinie effoeta e beiUs 
tfn noi descritte ai n/' 7 e 8 ; ma ne differisce per la finezza dei tentacoli, 
per la maggior quantità de' quali è coperto il suo disco, cosiccliè lascia appena 
tm piccolo spazio liscio all'intorno della bocca, e per la differente disposizione 
dei pori succhianti. Anche questa alle volte si allunga ed ingrossa, ma non 
presenta tante svariate forme come alcune altre. Tocca ed irritata con un 
Stretto non manda fuori che a stento, e dopo molto tempo, i fili bianchi che 
escono COSI £icilmente dalle Attinie bellis^ maculata e da altre. 

Uscì da questa Attinia un piccolo figlio, il quale si attaccò alla parete 
del Taso in cui teneva la madre. Esso avea la base dilatata ed assottigliata di 
4X>lor rosso-carneo, ed all' intorno del disco superiore vi si vedevano quattro 
fileditentacoletti non ancor bene sviluppati. Il suo colorito era affatto simile 
a quello della madre. Era sensibilissimo come essa, e vi si scorgevano attac- 
cati alla superficie inferiore del disco allorché era chiuso, o al di fuori dei 
granelletti di sabbia. Cosi dai suoi piccoli pori toccandolo vidi zampillare 
•dei getti di acqua ed uscire delle piccole bollicine di aria. Avendo conti* 
niiato a stuzzicarlo con un ferretto, vidi uscire da alcuni fori presso alla base 
mi lungo filo bianco, che si andava attortigliando a guisa di verme, di mano 
in mano che usciva. 

Questi sono appunto quei fili che si vedono nelF interno delle Attinie 
attorno alle ovaje, e presso alla base allorché o si spezzano o sì tagliano, che 
io ritengo essere i loro vasi spermatici, e de' quali ho già parlato trattando 
della Actinia diaphana^ e di altre. 

Ebbi questa Attinia il primo di febbrajo i832 avendola trovata atlac- 
caia ad un pezzo di tufo cretaceo, che venne estratto dal mare inviluppato 
nelle reti di alcuni pescatori. Posta in acqua si mantenne vigorosa e figliò^ 
come sopra dissi. Io nulla le diedi da mangiare fuorché dell' acqua salata 
para, che usava raccogliere e mutargliela allorché era {hù alta nei canali. 
Ama questa Attinia a starsene in molta profondità. 

.11 Delle Ghiaje, nella Memoria inserita nel Rendiconto dell' Accaden^ 
.di Kiq^ 1843, dice che questa Attinia ha i tentacoli ccm l' apke rosso, e 
che sono molto «cabri mentre si attaccano alla pelle in modo che riesce dif 

ai 
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ficile lo staccarli intieri. Dice pure di averne vedute parecchie varietà cine- 
ree e violette. 

Lo stesso Delle Ghiaje, nella succitata Memoria, descrivendo Y Actinia 
peduncolata di Goertner, crede che questa sia VA. glandulosa di Otto, e la 
ruhrìpunctata di Grube, e l' attinocero sessile e pedicellato di Blain ville; se 
ciò fosse la sua A. peduncolata sarebbe una varietà della bellis ed insieme 
della verrucosa ; mentre F actinocerus pedunculatus di Blainville si riporta 
alla bellis^ e l' A. glandulosa di Otto alla verrucosa di Pennant. Siccome 
poi egli descrive pure la specie bellis^ perciò è da supporre che la sua pedun- 
colata formi una specie distinta da ambedue. 

Johnston della sua Actinia gemmacea^ che corrisponde a questa specie, 
fa conoscere quattro varietà fondate sulla posizione diversa dei pori, sulla 
loro presenza, o totale mancanza, dal che si può inferire quanto poco valore 
abbia questo carattere preso dall' Ehremberg per formare dei generi diversi, 
mentre non lo ha nemmeno per distinguere una specie, la quale può avere le 
sue varietà liscie o porose, passando dall' una all' altra con tanti impercettibili 
gradi, che non si possono fissare limiti distinti. (\eài Johnston, Histor.BriL 
Zoophypt. pag. 2i3-2i6). 

Di più, come osservò pare il Thale, vi sono degli esemplari glandolosi 
in una metà del corpo e liscii nell' altra, il che maggiormente fa conoscere 
ad evidenza l' incostanza di questo carattere, ed il suo poco valore. Di più 
il Johnston-svAà^XXo osservò che quelle specie che si trovano in acque profonde 
non si formano una coperta straniera di pietruzze o pezzetti di conchiglie, 
quasi sapessero di non avere bisogno di nascondersi in tal modo, come fanno 
quelle che vivono a poca profondità. Allora esse si coprono delle tinte più 
vive e svariate, e nello stesso tempo i loro pori s' impiccioliscono ed anche 
spariscono del tutto. 

Dicquemare dice che questa specie è preferibile da mangiare in confironto 
a tutte le altre, mentre bollita per qualche tempo nell' acqua salata acquista 
una consistenza solida, ed è gustosa a mangiarsi con ogni sorta di salsa. Ha 
mi odore rassomigliante a quello del granchio o dell' astese ancor caldo. 

A questa specie si potrebbe anche applicare il nome di pentapetaìa di 
Pennant, qualora non venisse applicato alla Actinia dianthus, che è una sp^ 
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eie ben diversa da questa, mentre essa pure ha la proprietà di dare questa 
£3rma al suo disco, e perciò questo nome dovrebbe essere eliminato. Sembra 
pure aver molti rapporti con Y Actinia cai^emata di Bosc, Hist. des ^ers. 2, 
pag. 221, pL 21, fig. 2, la quale abita le coste della Carolina nelle cavità 
pietrose. 

SPECIES UNDECIMA 

ACTINIA VIRIDIS. LINNAEI. 



Sinonimia, 



Actìnia yirìdis. Linnaei, Gmelìn, pag. 3134^ n* i5* 

— — Bniguière, Enc. Méth., n. i3, tab. LXXII^fig. 8, 9, 

— — Cuvìer, Dìct, des scienc. natur., aitic. Zoophytes. 

— — BosCj Hist. nat. des Vers, a, p. 219, 220. 

— — Blainyille, Manuel d'Actinolog.j p. 32 5, tav. XLVII, 

fig. I, 4. 

«-> -— Lamarck, Hist. nat. des anim., ec. n. i3. 

— — Grawenhorst, Tergeslina, ec. i83i, p. 119. 



Storia natur. di Buffon, traduz. ital. Firenze, ec. 



— depressa. Bapp, loc. cit., n. 16, tab. Ili, fig. 4? 

Urtica parva Rondeletii. Aldrovand., tab. XVIII, fig. i. 

— — Johnston, tab. XVIII. 

— — Gonr« Gesn., Hist. anim., lib. HI, de aquatilibus, 

i558, p. i2^0j figura contrada. 



Osservazioni. 



Medusa species prima. Hill. tab. V. 



Actinie verte. 



\\ Lamarck ed il Grawen- 
horst sotto il nome di Actinia 
viridis confusero questa specie 
con r anemonia cereus, men- 
tre alcuni dei sinonimi da essi 
riportati appartengono ad una 
specie, altri air altra. 

Attinia verde. 

A Civita Vecchia Tien detta 
volgarmente rugala^ e si man- 
gia (Brocchi), 

Sarei tentato a credere che po- 
tesse essere la viridis degli au- 
tori ; ma siccome ti ritrovo delle 
diversità, cosi la riporto con un 
dubbio. 



Urtigo a MassiliensihttS. 
Cui d" àne a Gallis, 
Culum Asini, Latine, 
Cui d*Asne a Normannis, 
Cubasseau a Burdigalen^ 
sibus. 
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Priapus viride. Forskal, Ajum. Desci^t., p. ioa, o. ii. 

«^ -^ ^ttsdooi, IcOQ. tab. XXYII, Litter. B, b, pag. 8. '^ Jt^i^ra$k y\m dikoMit <la^ 
-^ —• ejitódtoi, Faup. Orientai., pag. 24, ti. 4. ; :|>^'^'' ^^"^ " ^^'^'*^''- 



DESCRIPTIO. 

u Actinia viridisy laevigata, corpore depresso longitudinaliter circumsulcato, viridi-olivaceo, 
n sed plus mìnusve yirìdi-atro : toataouUs triplici serie dispositls, longis, subulatis, viscosis- 
n simis, virldi-hjalinis, apicibus palUde-rubrìs ^ ore promìnulo in medio disci nudi radiatimi 
99 striati posito, etiam in contractione hjante ^ glandulis marginalibus viridibus fere latenti- 
99 bus ^ basi corpore conc6lore, lacryiter solcata, plerumqoe dilatata, margine atro coeruleo, 
» haud raro versatili. Nobis. n 

Vide tab. XV. Fig. A^ D^ aperta. 

99 Fig. B, quasi chiusa. 

» Fig. G, H, chiusa affatto. 

E questa Attinia di un color verde olivastro cupo, verde bottiglia più 
meno carico, e trasparente. I di lei tentacoli «ono disposti in tre file circo- 
lari, ed oltrepassano un poco in lunghezza la base delF Attinia , allorché è 
spiegata. Alle volte li rende assottigliati e subulati; alcune altre più corti, 
ingrossati e come troncati. Hanno questi un color verde mare chiaro traspa- 
rente, ed i loro apici portano alle volte una tinta pallido-rossiccia. Allorché 
stassene aperta come nella /g. />, tiene le due prime file di tentacoli distese 
air intomo e orizzontali con gli apici più o meno rivolti allo insù ad un- 
cino ; la terza fila, la più interna é quasi sempre rivolta all' insù fino dalla 
base, e quasi perpendicolare al disco* Questo è nudo all' intorno della bocca, 
ed apparisce tutto rigato dalla base stessa dei tentacoli che vanno a far centro 
alla bocca. Fra le righe suddette si osservano delle lineette bianche interrotte, 
ma disposte con ordine a guisa di piccoli rag^ tendenti sempre al loro centro 
alla bocca. Questa è molto sporgente in fiiori ed elevata nel mezzo. La base 
é verde olivo-cupo, tutta solcata da piccole impressioni longitudinali, che cor- 
rii^pondono ccm le ineguaglianze del suo orlo, il quale è come ondulato. U 
margine estemo di questo orlo é bluastro-ceruleo. Le gìàndoìe salivali si 
confondono col color del corpo, e sono poco o nulla visibili esternamente. Io 
non vidi questa Attinia allungarsi che poco nella sua fontià, mh solo cai^;iare 
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■lq[bxttko la drconferenza della sua base, accordare e deprimere alquanto 
la bocca prominente, che resta sempre sporgente anche allorché è chiusa. 
Ndia sua contrazione essa non chiude mai affatto il disco da non lasciar ve- 
àfoe vestigia di tentacoli ( Yedi j^^. C, G^ HJ come fanno le altre, o almeno 
eiò succede assai di raro , ayendone io veduta una sola perfettamente chiusa, 
fira nn centinajo di individui che avea nei vasi, e che andava stimolando a 
bella posta acciò si chiudessero, come sì vede nella fig. E che è posta al ro- 
vescio nella tavola XV. Alle volte, cioè allorché non é perfettamente spiega- 
ta, i suoi tentacoli sono corti, ingrossati, e come troncati neir apice, e riuniti 
b modo che nascondono qaasi la bocca prominente. (Vedi fig. F, to^. idem.) 

Toccata non mostra una squisita sensibilità, ma va chiudendosi lenta- 
menle. Non si chiude però perfettamente, come dissi, ma nel suo centro si 
osserva sempre un foro larghetto e rotondo, dal quale appajono le cime dei 
tentacoli, come si vede nelle ^^. C, G^ H della tau. XV. 

Sembra aver questa Attinia una preferenza a starsene fissata , mentre 
cangia di rado di luogo. £ però assai facile lo staccarla laddove si è fissata. 

La sua grandezza presa nel disco superiore dalle estremità dei tentacoli 
spiegati è di cinque centimetri, e misurato il solo suo disco aperto senza i 
tentacoli é di tlue centimetri e mezzo. Nella sua base ha poco più di tre cen- 
tnìMtri, e la sua altezza é al più di due centimetri. Essa é di una grandezza 
«lezsana, ed è da considerarsi piuttosto fira le specie piccole. 

Il sua corpo é un poco trasparente, ed allorché è perfettamente spiegata 
ed aperta vi si distinguono chiaramente le ovaje e gli spazii fira un tentacolo 
e r altro. 

Ne tenni varie in vasi pieni di acqua salata, e dopo venti giorni osservai 
die gli apici dei tentacoli, che prima erano rossiccio-pallidi, divennero di un 
eelor uniforme al reslo del tentacolo, e così pure sparito era il cerchietto, o 
mrgine blnastro-ceruleo, che cingeva F orlo inferiore della base, o piede, 
come dissi più sopra. 

Pare per altro che essa possa a suo piacere ora farlo vedere ed ora no. 

Una volta allorché era dietro ad irritar queste Attinie acciò si chiudes- 
sero il più possibile, una di esse si restrinse ed impiccoh talmente che avea 
apipena due centimetri di base, ed uno nel disco superiore ; la sua apertura 
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boccale avea un diametro di mezzo centimetro. Un' altra in qpielle irritaadoni 
che le producevano i toccamenti che io le facea, particolarmente nel centro 
della bocca, lasciò scappar fuori un corpicciuolo ovato-rotondato di color 
bruno-verdastro cupo. Esaminato con la lente, vidi che era una vera e per- 
fetta Attinia simile all' altra, dalla quale usciva. Essa avea la lunghezza di tre 
millimetri, e due di larghezza» Continuai ad irritarla, è vidi di nuovo tutto 
ad un tratto scappar fuori a guisa di piccola bomba un altra Attinia la metà 
più piccola della prima, ma egualmente perfetta; ed esaminando con attempo- 
ne il fondo del vaso presso alla stessa Attinia madre, ne vidi altre due picco- 
lissime che rassomigliavano in grandezza al capo di una fina spilla, e più 
piccola della metà della seconda uscita, già indicata. 

Queste piccole Attiniette non aveano che una sola fila di tentacoli, e 
questa veniva composta soltanto di sei. Il loro corpo era profondamente sol- 
cato per lungo, e più ancora per traverso, la base piccola ed appena appa- 
rente. Se ne stavano attaccate al fondo, e, qualora le toccava, davano poco 
segno di sensibilità. Vedi \à figure /, J, della ta^. XF. 

Esaminate dopo quindici giorni le suddette piccole Attinie vidi che aveano 
formato una nuova fila di tentacoli, cosicché ne aveano due file, una esterna, e 
r altra un poco più interna alternantesi, e che il loro numero in tutte due era 
di dodici. Dopo quattro mesi, cioè il 3o luglio, avendo trovato le madri in 
marzo, una di queste piccole Attinie era ancor viva. La tenni sempre in un 
vaso separato dalle altre. Essa avea fatto tre file di tentacoli al numero in 
tutti di ventiquattro circa. La sua grossezza era simile ad un granello di o 
nape (Cannabis satwa. Lin.), ed i suoi tentacoli lunghi e sottili. La bocca 
acuminata, e tutto il corpo ed i tentacoli erano bianco-trasparenti. Io non le 
avea mai dato da mangiare, pure trovava essa nell' acqua salsa qualche notri- 
mento, che la facea vivere. Una mi visse cinquanta giorni senza che mai le 
cangiassi l'acqua, cioè dall' 8 di maggio fino al 27 giugno, ed allora gUela 
rinnovai, e si fece molto vigorosa. 

In seguito trovai altre trenta di queste Attinie che erano tutte eguali alla 
prima sopra indicata. Sono esse molto glutinose ed attaccaticcie nei tentacoli, 
mentre perfino si attaccano ai remi delle barche, allorché accade che s^k 
tocchino con essi. Postovi un dito sopra^ se ne restano fortemente attaccate, 
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a segno tale che sì lasciano staccare dalla base piuttosto clie abbandonarsi ; 
e questo succede sul luogo loro natio, ove sono a migliaja attaccate al hxì^o 
delle rive dei canali, e nemnieno se si pongono in un vaso qualunque esse si 
attaccano con tenacità con la loro base. Alle volte le vidi staccate starsene al 
fondo, o alla superficie con la loro base molto gonfiata. 

Ve ne sono alcune di un color verde chiaro, ed altre di più oscuro. Le 
trenta sopraindicate erano di un verde olivastro più o meno carico ; i loro 
tentacoli mancavano degli apici rossicci, e la base avea appena appena appa- 
rente il cercbietto ceruleo. Ne vidi alcune allungarsi poco più di due centi- 
metri, conservando una fi)rma cilindrica (i>edijig. LJ^ ed anche alcune ne 
vidi che aveanò una strozzatura alla base, ed una sotto al capo, come lo rap- 
presenta lajig. JST, to^. XF. 

Poste in un vaso d'acqua vi cadono al fi)ndo, ma poco tempo dopo si 
trovano tutte salite sopra , e fissatesi sulle pareti del vaso prèsso alla superfi- 
cie dell' iacqua. 

La tessitura di cui è composta l'esterna pelle di questa Attìnia è eguale a 
quella che ho descritto parlando AeìY Actinia equina^ cioè di fibre longitudi- 
nali a &scetti, e di più piccole trasversali che si attaccano ed uniscono alle 
longitudinali. 

Trovai queste Attinie in molta quantità nei mesi di marzo e aprile nella 
valle Grassaòò superiore sopra Burano attaccate al fango o melma delle rive 
dei piccoli canali che erano stati cavati di recente, e sul fondo dei laghi ar- 
gillosi netti dall' erba. 

Ne trovai pure nel mese di luglio in laguna presso all' isola di sant' An- 
gelo della Polvere attaccate all'alga, ai rami delle piante acquatiche, oppur 
fissate sul fango del padule stesso, come se ne veggono in molti altri luoghi 
attaccate al fango del padule. 

Non sono in alcun modo orticheggianti, e le trovai delicatissime a 
mangiarsi. 

Quest'Attinia, secondo la Storia naturale di Buffon^ traduzione italiana 
di Firenze^ tomo XXV, pag. 177, è pure comunissima nel mare di Civita 
Vecchia, ove si vende per commestibile sotto il nome di Rugo/a (Brocchi). 

U Rapp descrisse e figurò una nuova Attinia cui diede il nome di de- 
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pressa. Sono in dubbio se sia là stessa che era ^' conòaciata &A name £ 
piridis. 

In&tti ella se ne sta per lo più con là base distesa cbe la & a^arir depressi 

La sua superficie è liscia, senza pori, ed è striata da solchi longitudinali. 
Dice che era sensibilisvsima alla impressione della luce, <fel che io non mi ac- 
corsi mai da fame un rimarco a preferenza delle ahre. Sembra differire da 
quella descritta dal Rapp per aver l'apice dei tentacoli rossiccio ed il krobo 
della base di un color bluastro-ceruleo, ma sì Tuno che l'altro non si osser- 
vano in tutte, e sono fugaci anche in quelle che gli hanno. Perciò ne riporto 
la sinonimia con un dubbio. 

Non posso a meno di riportare a questa specie il sinonimo di Actinia 
i^iridis di Linneo, Gmelin, Bruguière, Guyier, Bosc, Lamarck, e di Priapus 
ifiridis di Forskall, perchè e la descrizione che essi ne danno , e le figure ri- 
portate si combinano perfettamente con questa mia. U Martens^ nel suo Reist 
nach Venedig^ dopo aver parlato della Attinia equina^ è di opinione che 
la viridis possa essere la stessa che la equina , e da doversi perciò eliminare 
dal catalogo delle Attinie, il che non gli posso accordare. U suUodato Rapp 
riporta la piridis come sinonimo della sua Actinia cereus^ ma con un dib- 
bio ; infatti essa ne è ben diversa. Il Gra^enhorst però vuol da^si a credere 
che il Forskall non abbia bene osservato il suo Priapus piridis allorché disse 
che si ritira pia lentamente delle rimanenti specie , e che ciò solo egli dice 
per conghiettura. 

Cosi per voler egli adattare alla sua specie questo sinonimo, riportandagU 
r Actinia piridis di Bosc, dice, che sarà stato un errore di penna nel tra- 
scrii>ere che i tentacoli sono più corti del corpo ^ mentre doi^a dire più lunghi 
Così è , quando si vuole adattare qualche cosa alle proprie idee, si studiane 
tutti i mezzi possibili per farla andar bene. Mail£srtto sta, che V Actinia viri- 
dis dei succitati autori appartiene a questa specie, « non alia cereus di Rapp, 
o alla piridis di Graivenhorst^ la quale è una specie ben diversa, e che entra 
nelle mie anemonie, come lo è pure distinta dalla equina. La ispenone delle 
figure potrà rischiarare qualunque dubbio* 
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SECONDA DIVISIONE 



ATTINIE NUDE A TENTACOLI NON RIENTRANTI 



GENUS ANEMONIA 



SPECIES PRIMA 



ÀiiEiiioifiA Cereus. Miri. 



Synonimin, 

AnemODia Cereus. Mihi. 

— edulis. Bisso, Hist. Nat. Europ. Mérid.. ioin. V, p. 289^ 
n. 59. 
actinia edulis. De Blainville, Manuel Actinol., pag. 826. 

— virìdìs. Dictionnaire des Scienc. Nat., artici. Zoophyies. 
•^ — Lamarck, loc. cit., tom. Ili, 1840, n. i3, png. 4 io. 

— — Grawenhorst, loc. cit., n. I. 

— • cereos. Elliset Solander, Ueber die Polypen taf. 2, fig. 3, n. i. 

— — Grube, Actinien. n. 1 1 . 

«— — Martens, Reise, ec. voi. I, pag. 229. 

— — Turton Gmelin, IV, io3. 

— — Turton, Brit. Faun., p. i3i. 

— sulcata. Berk, Syn. I 1 56. 

— — Stew, Elem. I, 894. 

— — Flemming, Brlt. Anim., 498. 
^-. — Bosc, Vers. II, 207. 

Hjdra cereus. Stew, Elem. II, 454- 

Anthea cereus. Johnston, Hist. Brit. Zoopb., p. 221, 1. 



Osservazioni. 



Act. comestible. 



Ad, verte. 



Esclusi però i sinonimi da lui 
I riportati di Gmelin^ Forskal^ 

Bruguière e Bosc^ i quali ap- 
\ partengono alU mia Actinia 

viridiSy n. 9. 



11 Rapp cita con dubbio come 
sinonimo di questa specie il 
' priapus viridis Forskal^ che 
appartiene invece alla A. viri- 
dis. Dice che si mangia in Italia 
e nella Francia meridionale. 



Secondo il Dice, des Scienc. 
Natur. 



Il Johnston riporta questi sino- 
nimi alla sua Anthea cereus^ 
che è la mia Anemonia cereus. 



22 
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Actinia silicata. Pcnnant, Zool. Brit., p. 48, t. lY, n. 36. 
_ — Lamarck, Hist. Nat. des anim., ec. n. io. 

— — Bruguière, Enc. Méth., n. i o, tab. LXXIII^ fig. i , a. 

— — Storia Nat di Buffon, traduz. ital., Firenze, ec. 

tom. XXV, pag. 1 76. 
Actinocerus sulcatus. Dict. des Scienc. Natur. 

— — De Blain ville, Actinologie, pag. 328. 

Hydra sulcata. Gaertner, Hydra tentaculis dcnudatis numerosissimis, 
corpore longitudinaliter silicato. Gaertn. Trans. 
Phil., an. 1761, p. 75, tom. I, fig. i. A, B. 

— — et idem. A, A, O. 

— — of the first class. Gaertn. Phil. Trans. A. O. 

— cereus. Gaertner, Phil. Trans, i, 11, i, 1. 

— — Linn. Gmel., p. 3867, n. 35. * 

Cereus. Oken. 

Enctamaea cereus. Ehrenberg, secondo il Grube. 

Anthea Tuediae. Johnston, Hist Brit Zooph., p. 222, 2, fig. 33? 

— — idem, in Mag. Nat Hist V, i63, f. 18? 

— — idem, in Trans. Newe. Nat Hist Soc. U, 246? 



Actinia felina. Wulfen, Nova Acta physico-medica, ec. 

— — Stat Mùller, tom. VI, Verm. tab. HI, fig. 2. 

— — Vertex ahsque tronco $ non vero Stat fig. IH. 

— — rugis longitudinalibus proboscidibus longis crassisj 

Bastcr, Subs. i, pag. 120, tab. UI, fig. i. 



— gigas. Bruguière, Enc. Méth., n. 11. 

— — Lamarck, Hist. des anim., ec. n. 1 1 . 

— — Cuvièr, Dict. des Scienc. Nat, art. Zoophyt. 

— — De Blainville, Actinologie, pag. 325. 

— — Renier, Tavole di Classificaz. e Prodromo. 

— — Storia Nat di Bu£bn, traduz. ital., Firenze, ec. 

tom. XXV, pag. 176. 

— — Bosc, Hist nat des Vers. H, p. 219. 
gigantea. Linn. Gmel., pag. 3 124, n. i3. 

— — De Blainville, Actinol., pag. 326. 

— — Dictionnaire des Scienc. Nat., art. Zoophytes. 



Osi€r9a%ionL 

Actinie sillQ/inét» 
Attinia solcata. 

Actinocért sUlonnée. 



Ossia idra della primm 
se. 

Secondo il Martens* 



Secondo il Di€i* des Scitmt* 
Nat. 



Anemoni A eduiis. Rissot tt* 
11 John Sion forma uo« nitovs 
specie deU^ Antrtu edttlis dì 
Aisso 8«uis biiogno. Li B^ur«t 
che egli ne dif è ^rsc dì un indk 
vidoo contralto, 

ToUi questi sinonimi «j ri[>or- 
tano dal ÌFuìJTtn alU Mia^^lin. 
{felina. Quello del Linneo, «. i, 
' appartiene ^\V A. beìiit. I p^ 
' acatorì Irie^tini b t^iiamano ma- 
trona di mare^ h\hiu è delle 
più grandi, e non buona a nm 
I giarai, secondo il M^uìfftn. 
I Anche ì I DI%ìq r ari p di Storia 
Nat, citato, il Martens^ il ì^m- 
marca ed il Brughière ripor- 
tano U felina Lima. iIIa JL 
BeUU. 



Actinia géante. 

Attinia gigantessa. 
Attinia gigante. 



Secondo il Dict. des Scienc. 
Nat. 

Actinie géante. 




wff^ d^ 



3»r^eUt /f/^,^f*^/^- 




^ 



isiUdiff 



Mtno'-cUi /i/^ raffi 
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Osservazioni, 



-^ — R^PP? lo<^* C^^*9 P^g* ^69 n. II. 

Piiapus giganteus. Forskal^ ÀDunal. Descript., p. 100, n. 8. ) Tabaiet elBàhr dagli Arabi 

• j x:» i^ • * f della secondo il Forskal, 

— — ejusdeiii, raun. Orient, n. i. ^ 

! Secondo il Wulfftn apparten- 
gono a questa specie le tre figu- 
re B, C, p, lav, IX di Fianco. 
Esse pero ti corrispondono as- 
sai poco. Secondo me le figure 
C, D, appartengono alla Actinia 
verrucosa* 

Isacmaea gigantea. Ehrenberg, Corali., p. 82. 

JÈ questa un cibo delicatissimo 
Rastegna^ secondo 1 abbate da Ramatuel. ? per gli abitanti delle coste della 

f ProTenza. 

DESCRIPTIO. 

« Anemonia CereuSy pateraeformis, magna, crassa, castanea, vel obscure-viridls, subpellucida, 
» laevlter sulcata, lineis longitudinalibus brunneis albìdisque pietà ^ glandulis saepe latcnti- 
yi bus*, tentaculis plurimis longtssimis, crassis, Termiformibus, glutinosis, non retractilibus, 
^ octo ad decem seriatis, aceryatimque stlpatis, ad marginem disci posltis, glauco-virìdibns, 
79 linea alba longitudinali notatis, apicibusque rubris ^ disco circum os late nudo ^ basi in 
w margine undulata, subtus flavo-terrea, crebreque subtiliter striata. Nobis. » 
Vedi Tavola XVI e XVII, Fig. A, veduta di faccia. 

e la Tavola XVIII. Fig. A, veduta di fianco con la base in parte rialzata. 
Varietas. « Anemonia pateraeformis, obscure-cinerea, lineis ut in alia pietà ^ tentaculis basi 
y> pedimculatis, medio incrassatis fere fusiformibus, glauco-yiridibus, apicibus rubris, lineis- 
^ que albis carentibus. Nobis. n 

Vedi Tavola XVIII, Fig. B, rivolta con la base al di sopra, 

11 corpo è grosso, di color rossiccio bruno-castagno, di tavola di noce, 
rigato da molte linee longitudinali e bianche. ( Vedi te^. XVIII^ fig. AJ 

In alcuni individui queste linee strie mancano, ed invece si vedono delle 
fitte e minute linee circolari nerastre, che circondano la parte superiore. 

Egli ha per lo più la forma di sottocoppa, ma alle volte si allunga fino 
a dieci centimetri, e ne ha sette di larghezza. Delle strie profi)nde vi formano 
lungo lo stesso come altrettanti solchetti. La base ora è rotondata nel suo 
contorno, ed ora ondulala lobata, e sta fissamente attaccata alle pietre, 
cosicché vi vuole della difficoltà e staccamela. Yeài^g. A^ come sopra. 

Il suo colore di sotto, dopo staccata, apparisce di un gialliccio-terreo, ed 
è finamente e sottilmente striata da lineette biancastre. Alle volte è assotti- 
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gliata, appianata e distesa, ed occupa uno spazio di dodici centimetri , ed 
allora il corpo ha un'altezza di sei; ma allorché T animale è morto , va essa 
restringendosi , ed II suo corpo minora di due terzi nel suo volarne. 

Il disco superiore nella sua maggiore espansione mostra nel mezzo una 
larga apertura circolare, che ha un diametro di tre centimetri. II suo colme 
è di un hruno verdastro interrotto da alcune linee biancopalUde , ognuna 
delle quali parte dalla base di ciascun tentacolo, e corre lungo lo stesso dal- 
l' alto al basso. Un largo spazio liscio e privo di tentacoli gira all' intorno 
della bocca, e forma il piano del disco, il cui lembo ripiegato e rivolto 
air ingiù porta i tentacoli. La bocca è collocata nel centro dcirnpertiira d^ 
colare suddetta, ed alle volte è prominente a guisa di catino rovescio^ alle 
volte piana, alle volte incavata a foggia di imbuto, ed alle volte affatto chiusa. 
Sono i tentacoli numerosissimi disposti in sei ad otto grandi gruppi. (Vedi 
taif. XVII^jig. A); ed ivi si contano da otto a dieci file alternantesi, ed una 
come entrante nell' altra ; nello spazio poi che vi è tra un gruppo e X altro 
si contano soltanto da tre a cinque file alternantesi esse pure. Hanno una 
lunghezza di sette, otto e dieci centimetri, sopra una grossezza di tre mi! li- 
metri fino a dieci. Sono sempre disposti all' intorno del lembo del disco su- 
periore, molto fitti alla loro base ed alterni fra loro, come si vede nella siid- 
detta ^^. udf. Sono floscii, vermicolari, cascanti , lunghi piùi del corpo , al- 
lorché si trova nella sua situazione ordinaria ; che se poi fosse allungato, 
come alle volte succede, allora egli li eguaglia in lunghezza, ed anche li su- 
pera. Vedi tav. XlX^Jig. A. Vanno essi cadendo giù di qua e di là oscil- 
lando all'intorno del corpo, e formano una grossa massa rilevata semoven- 
tesi che nasconde tutto il corpo, e la base ancora dell' animale. 

Gli apici loro sono di un color rossiccio-vinato, ed il loro interno è 
bruno castagno, quasi del colore della pelle estema. Si veggono fluttuare a 
guisa di grossi cannelli secondando l' alternante movimento dell'onde; a guisa 
di una chioma disciolta. Il loro colore è verde-glauco più o meno chiaro od 
oscuro, ed in alcune tirante un poco al gialliccio. In altre gli apici mancano 
della tinta rossa. Alle volte li tiene rialzati ed in qualche erezione, fira' quali 
se ne veggono alcuni di ritorti in ispirale attorno a loro stessi, ed ahri piegati 
in curve più o meno grandi, e nascondenti affatto la bocca e la base; aUort 
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pressa. Sono in dubbio se sia là stessa cbe era ^' conòaciuU odi nome £ 
i^iridis. 

Infetti ella se ne sta per lo più con là base distesa cbe la & aj^rir depressi 

La sua superficie è liscia, senza pori, ed è striata da solchi longitudinali. 
Dice che era sensibilisvsima alla impressione della Iute, <fel che io ncm mi ac- 
corsi mai da fame un rimarco a preferenza delle ahre. Sembra differire da 
quella descritta dal Rapp per aver l'apice dei tentacoli rossiccio ed il lembo 
della base di un color bluastro-ceruleo, ma sì Tuno che F altro non si osser- 
vano in tutte, e sono fugaci anche in quelle che gli hanno. Perciò ne riporto 
la sinonimia con un dubbio. 

Non posso a meno di riportare a questa specie il sinonimo di Actinia 
i^iridis di Linneo, Gmelin, Bruguière, Cuvier, Bosc, Lamarck, e di Priapus 
viridis di Forskall, perchè e la descrizione che essi ne danno, e le figure ri- 
portate si combinano perfettamente con questa mia. U Martens^ nel suo Reist 
nach Fenedig^ dopo aver parlato della Attinia equina^ è di opinione che 
la viridis possa essere la stessa che la equina , e da doversi perciò eliminare 
dal catalogo delle Attinie, il che non gli posso accordare. U sullodato Raj^ 
riporta la i^iridis come sinonimo della sua Actinia cereus^ ma con un dib- 
bio ; infatti essa ne è ben diversa. Il Gra^enhorst però vuol darsi a credm 
che il Forskall non abbia bene osservato il suo Priapus i^iridis allorché disse 
che si ritira più lentamente delle rimanenti specie , e che ciò solo egli dice 
per conghiettura. 

Così per voler egli adattare alla sua specie questo sinonimo, riportandog£ 
r Actinia i>iridis di Bosc, dice, che sarà stato un errore di penna nel tra- 
scrii>ere che i tentacoli sono più corti del corpo ^ mentre doi^a dire più lungkL 
Così è , quando si vuole adattare qualche cosa alle proprie idee, ^ studiane 
tutti i mezzi possibili per farla andar bene. Mail£srtto sta, che V Actinia viri- 
dis dei succitati autori appartiene a questa specie, ^ non 2ÌS^ cereus ài Rapp, 
o alla i^iridis di Graivenhorst^ la quale è una specie ben diversa, e che entra 
nelle mie anemonie, come lo è pure distinta dalla e^ina. La ispezione delle 
figure potrà rischiarare qualunque diaibbio* 
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SECONDA DIVISIONE 



ATTINIE NUDE A TENTACOLI NON RIENTRANTI 



GENUS ANEMONIA 



SPECIES PRIMA 



ÀiiEiiioifiA Cereus. Miri 



Synonimia, 

AnemODia Cereus. Mihi. 

— edulis. Risso, Hist. Nat. Europ. Mérid.. ioni. V, p. 289^ 
n. 59. 
actinia edulis. De Blainville, Manuel Actinol., pag. 826. 

— virìdis. Dictionnadre des Selene. Nat., artici. Zoophyles. I 
-«- — Lamarck, loc. cit, tom. Ili, 1840, n. i3, png. 4 io. 

— — Grawenhorst, loc. cit., n. i. 

— • cereos. Elllis et Solander, Ueber die Polypen taf. 2, fig. 3, n. i . 

— — ^^PP9 loc. cit. n. 12, tab. II, fig. 3. 

— — Grube, Actinien. n. 1 1 . 

— • — Martens, Reise, ec. voi. I, pag. 229. 

— — Turton Gmelin, IV, io3. 

— — Turton, Brit. Faun., p. i3i. 
-~ sulcata. Berk, Syn. I 1 56. 

— — Stew, Elem. I, 894. 

— — Flemming, Brit. Anim., 498. 

— — Bosc, Vers. II, 207. 
Hydra cereus. Stew, Elem. II, 454- 

Anthea cereus. Johnston, Hist. Brit. Zoopb., p. 221, 1. 



Osservazioni. 



Act, comestible. 



Ad. verte. 

Esclusi però i sinonimi da lui 

> riportati di Gmelin^ Forskal^ 

' Bruguière e Bosc^ i quali ap- 

I partengono alU mia Actinia 

viridiSy n. 9. 



11 Rapp cita con dubbio come 
I sinonimo di questa specie il 
' priapus viridis Forskal^ che 

appartiene invece alla A. viri- 
' dis. Dice che si mangia in Italia 

e nella Francia meridionale. 



Secondo il Dict. des Scienc. 
Natur, 



Il Johnsion riporta questi sino- 
nimi alla sua Anthea cereus^ 
che è la mia Anemonia cereus. 
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altro Bon si veda che un ammasso rilevato di luoghi cilindri assottigliantisi 
all'apice e semoventesi, qnasi fossero un bnlicame di lomhrici. Vedi tav.XVI 
t XVIllyfig. Ay A. Sono essi disuguali in grossezza e lunghezza, e molto 
numerosi e folti. Tutti hanno una linea bianca che loro corre per lungo. 
Alle volte si veggono grossissimi a guisa di una penna d' oca, ed alle volte 
sono ristretti e vuoti, cosicché pajono lunghi fili o corde da violino. 

Il Johnston formò di questa anemonia un nuovo genere, cui diede il no- 
me di anthea. Egli lo prese dal Drayton^ il quale lo usò per esprimere la 
dea Flora, tolto dalla parola greca anthos^ che significa ^or^. Il Johnston 
censura il nome di anenomia datole dal RissOj mentre, essendo lo stesso che 
anemone^ non si può ammettere , perchè, se si volesse tollerare nuovi nomi 
generici formati dallo storpiamento dei vecchi, ne risulterebbero confiisione e 
barbarismo. Ora il nome di anthea è ancor peggiore di quello di anemonia^ 
perchè è anch'esso uno storpiamento AeìY anthos^ e di più preso dal poeta 
Drayton per semplice traduzione greca del nome Flora^ deità dei fiori, che 
eertamente non conviene ad un animale marino. Egli descrive due varietà di 
questa specie, una coi tentacoli affiitto rossi, \ altra coi tentacoli di un 
pallido-cinereo aventi una sottile linea bianca che vi corre lungo il loro dorso, 
che non ha le solcature del corpo molto apparenti. Questa seconda si combina 
con la mia anemonia figurata alle tai^ole XVI e XVII. 

Egli descrive pure e figura un'altra specie, alla quale dà il nome di an- 
thea taediae. Dice che ha i tentacoli più corti del corpo, ma non rientranti 
e forati all' apice. Egli gli dà il sinonimo di anemonia edulis RissOj la quale, 
anche secondo il Rapp^ appartiene alla cereus. Dalla figura poi e dalla de- 
scrizione che ne dà ìì Johnston si vede che essa è ben diversa dalla cereus j 
aicehè ritengo che le sia male applicato il sinonimo del Risso. Potrebbe ella 
esser dunque una nuova specie, o forse una varietà singolare e contratta della 
cereus. 

Questa specie non ha i tentacoli assottigliati alla base e ristretti a foggia 
^i peduncolo, come si osserva nella varietà A. Vedi top. XVIII^ jig. JB, e 
come si vede figurata in Rapp^ ma sono invece alla loro origine assai grossi, 
^ vanno sempre assottigliandosi, fino a che terminano in una punta smussata. 
Sono essi internamente vuoti, e forati nell' apice. Io ne tagliai varii, vi e in- 
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trodussi in essi un filo di ferro, il quale quando era presso alla cima, £K!ea 
chiaramente vedere il buco dell'apice un poco dilatato, né altri fori potei 
vedervi, abbenchè gli esaminassi col microscopio. Hanno essi la proprietà di 
attaccarsi ai corpi che si presentano in tutti i punti della loro superficie, 
e di eccitare un forte bruciore. Io volli presentare ad una grande ane- 
monia di questa specie la parte interna del mio braccio nudo, ove la pelle è 
delicatissima. I suoi tentacoli si attaccarono tosto come delle ventose ; da fi 
a poco ritirai il braccio, e su di esso restarono dei pezzi di tentacolo, che si 
spezzarono a brani , piuttosto che staccarsi , come successe al Grat^enhorsL 
Da h a pochi momenti sentii un bruciore eguale a quello che eccitano le 
ortiche, mi si levarono tante bollicine, mi si gonfiò la pelle, e quella parte 
di braccio acquistò un color nerastro-rossiccio, sopra cui si vedevano delle 
piccole vescichette contenenti un umor chiaro. Dopo due ore la gonfiezza e 
r arrossamento svanirono, ed il prurito diminuì, senza \ uso di alcun rime- 
dio, ma vi restarono dei segni incrociati rossicci, a guisa di grafiìature, i 
quali mi durarono per più dì quindici giorni. Provai anche a toccarli col 
braccio, ma un sol momento, e ciò pure bastò per farvi nascere il bruciore 
e delle piccole vescichette. 

Allorché viene tocca questa anemonia, si restringe all'intorno della bocca 
rialzando il lembo coi tentacoli, e chiudendolo sopra di essa, e tutta coprendda 
co' suoi tentacoli, ma non può ritirarli o nasconderli. Possono essi accorciarsi 
bensì di una metà col ritirarsi dentro a sé stessi, e nulla più. . 

Allorché muore, il che succede pochi giorni dopo che si é posta in un 
vaso, ancorché se le cangi l'acqua una volta al giorno (qualora però ì vasi 
non siano molto grandi ), i suoi tentacoli sono i primi a decomporsi. Diven- 
tano pallido-giallastri, e svanisce il rosso dell'apice. Si sciolgono e spappola- 
no in una bava viscida, biancastra, trasparente, e vanno cangiando a poco a 
poco di colore di mano in mano che vanno putrefacendosi. La loro base con- 
serva ancora il color verde , mentre nel resto sono di un color marcioso 
bruno-terreo. U corpo e la base cangian pure dal rossiccio-castagno in bruno- 
oscuro, ed il suo volume resta appena un terzo della primiera grandezza, e 
manda un odor disgustoso, come da pesce màrcio. Nel decomporsi mostrano 
i tentacoli di esser composti di due differenti tessuti, uno mucilaggmoso bianco- 
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trasparente, che è l' estemo, ed uno membranaceo, bruno-oscuro e più consi- 
stente che è l' intemo. U primo si scioglie tosto in una bava viscida e ^anel- 
lare, mentre il secondo sussiste ancora, ^bbenchè alquanto alterato. Esaminato 
con la lente, lo vidi composto di minutissimi anelli circolari e di fibrille lon- 
gitudinali. L' esterno strato appariva un ammasso di globetti eguali e rotondi ; 
ambedue poi si sciolsero in una pappa giallastra. 

Dopo un giorno o due che sono state nei vasi, perdono la facoltà orticheg- 
giante, come vanno del pari perdendo quella di attaccarsi con tanta tenacità 
ai corpi che le toccano, a segno tale di lasciare spezzare i loro tentacoli piut- 
tosto che staccameli. Sembra che la proprietà orticheggiante stia in ragione 
diretta della viscosità. Io approssimava e premeva il mio braccio nudo sopra 
ì tentacoli di alcune di esse che teneva da due giorni in un vaso, ma di questi 
appena appena alcuno restava un poco attaccMo, né bruciore di sorta ne ri- 
sultava. Allorché sono in mare ed in piena vita, appena sentono accostarsi 
un corpo, tosto i tentacoli si volgono da loro stessi per afferrarlo, e lo avvitic- 
chiano in modo che é impossibile che loro scappi, ed allora sono all'estremo 
tenaci, viscosi ed orticheggianti. Ma allorché hanno perduta la loro viva 
mobilità, va minorando pure la loro tenacità o viscosità ; e cosi pure il bru- 
ciore che erano soliti di eccitare. Esaminati al microscopio si vedono coperti 
da una infinità di piccolissime papillette , come una sottilissima peluria. E 
probabile che alcune di queste minute papille si insinuino nei pori della pelle 
e vi producano quel prurito. Per sottoporli al microscopio, io li tagliava, poi 
gli apriva da un capo all'altro per lungo, e gli stendeva sopra di un vetro. U 
Delle Ghiaje però dice di non avervi potuto scorgere vestigio alcuno di ven- 
tose, di altro mezzo, la cui mercé si fissano ai corpi adiacenti. 

U Vagner scopri nel derme delle Attinie degli organi singolari, cioè dei 
piccoli corpi di forma allungata contrattili, da cui esce un filamento acicolare 
di un'estrema finezza, e che variano di grandezza e di forma secondo gli ani- 
mali in cui si osservano. Allorché stanno in riposo e non emettono le acicole, 
hanno una forma ovoide allungata , ed appunto come li vidi io , e quando 
esce il filamento si veggono allungati. Questi acicoli sono degli organi di 
adesione e di difesa, e col loro mezzo certe Attinie introducono nella piaga 
un velenoso liquore. I tentacoli ne sano oltremodo fomiti. Ma non tutte le 
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Attinie sono orticheggianti, abbenchè siano armate di acicole; da ciò sì deduce 
che in quel liquido risiede la facoltà bruciante, e che questa sta in proporzione 
della di lui quantità. Potrebbe pure quel liquido esser innocuo alF uomo, e 
mortale ai piccoli animaletti che loro servono di cibo. 

Vi sono poi delle specie di Attinie che sono prive di acicoli, e, ciò non 
ostante, sono orticheggianti. Esse devono questa proprietà ad un umor parti- 
colare che trasuda dal loro corpo, mentre, come dissi, la proprietà orticheg- 
giante è in ragione diretta della viscosità. 

Sulla tessitura e conformazione di quesi anemonia. 

La pelle esterna del loro corpo è grossissima. Essa ha due millimetri e 
più di grossezza. Osservandola dalla parte esterna sembra composta di fibre 
trasversali finissime, ed osservandola dalla interna si vede un tessuto di fibre 
longitudinali distese e appressate le une alle altre soltanto. Ella è perciò evi* 
dentemente formata da un doppio strato di fibre lougitudinali ed orizzontali, 
e questi strati sono tra loro separati. 

Un largo canale cilindrico circola alF intorno del disco superiore nel suo 
interno sotto ai tentacoli, i quali comunicano con le ovaje. Vedi ta^. XX ^ 
fig. C. Aperta per lungo una di queste anemonie con un rasojo e spaccata, 
si osserva prima uno strato grosso e duro di una pelle coriacea testé descritta. 
Sotto di essa immediatamente vi è uno strato di ovaje numerosissime, indi 
attorno allo stomaco una qiiantità di budella a guisa di trippe, disposte a strati 
paralleli. Si osservano delle numerose e grosse fibre muscolari che vanno 
dall' alto al basso, girando attorno attorno al corpo, e formandovi le cavità 
contenenti le ovaje. Parvenu di scoprire nell' interno della bocca due canali 
che vanno discendendo con molte tortuosità; potrebbero esser questi i canali 
conducenti il cibo già digerito alle diverse parti del corpo ; ma questa mia 
conghiettura abbisogna di ulteriori osservazioni ed esami. Le grosse fibre 
muscolari suddette sono disposte in fascetti ramosi. Osservando il centro ddi 
disotto della base o piede si vedono chiaramente queste ramificazioni che 
partono dal punto centrale, e si estendono all' intorno. Vedi /np. XX^feg. A. 

Otto, dieci o dodid rami principali partono da questo centro, allargai- 
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dosi a misura che yaìino alla circon&re&^a, ma le loro ramificazioni non sono 
più sens&ili dUpri^bè^i Sono allontanai alquanto dal punto centrale, ed allora 
pi^lungan^i;in taqte fibre rètte. Mplti circoli concentrici fi)rmati da altre 
fibre yeggpnsi: partir dal centro, e crescèndo ognor più nella loro periferia di 
mancf.in,;B{iafno cbe TàSUio da esso scostandosi: Queste fibre circolari fi>rmano 
un ahro:strato di ramifìcauoni inverso alle longitudinali suddette , e tanno 
poi riunendosi ad esse; e quasi anomostozzandosi nei punti di contatto, ed in 
seguito si veggono formare ora un tessuto imitante la tela à^aranea dkh 
dema L. come nella ìop. XXyfig. D ; ora una rete a maglie irregolari, cornea 
nella tavola suddetta, Jig. F} ed ora imitante quasi la tessitura di un panie- 
rcf ma molto allargata, come nella ^g. E della tavola stessa. Queste ramifi- 
cazioni non si creda già che siano cilindriche e filiformi, come dice il Qua- 
tre&ges di aver osservato nelle edwardsie, ma sono come sottili laminette, 
che quanto più si scostano dal centro, tanto più si allargano, il che non si 
può far conoscere col disegno. Lo stesso dicasi delle altre fibre circolari 
che vanno amalgamandosi nelle prime. Formano fra loro un tessuto tutto 
celluioso, e queste cellule suscettibili sono di dilatazione e di restringimento, 
come lo sono le fibre stesse; appunto come succede in un pezzo di rete, che 
qualora si. tiri da un capo soltanto, le maglie si allungano e restringono, e 
stendendolo^ dall' altro >si allargano ; ma questa rete del tessuto delle Attinie 
và anemoni^ non h estesa in una superficie piana, ma rotonda o a palla; né 
viene composta da fili lunghi e cilindrici, ma da lamine sottili che si esten^ 
dono in tutta la massa interna circondante lo stomaco. Si veggono fira una 
lamella e l'ahra degli spazii in cui si contengono le ovaje. Di questi spazii 19. 
ne contai da trenta, e sono immediatamente sotto la pelle esterna, e vanno 
fino al sacco stomacale. Sono le ovaje composte di sottili, piani e lunghi ci- 
lindri, talmente rigirati, ripiegati e graziosamente contorti a guisa di anelli 
semiaperti disposti a zig zag, che sorprendono. Entro a questi schiacciati 
cilindri stanno le uova ; ed era ben conveniente questo mirabile bvoro nelle 
ovaje, mentre si adatta benissimo, ed alla massima espansione che potjesse 
Dttquere T animale, ed al massimo suo restringimento, senza soffirir lacera*, 
zione alcuna, ne vasi, anche allorché si trovano pieni di uova. Ciascuna ov^a 
termina in im bianco filo, che è V ovidutto, parimente ritorto a zig za£, t. 
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tutte mettono poi capo ne' due fori dello stomaco mediante quattro canaK^ 
che si trovano due per ciascun foro. (Vedi ciò clìe fu detto ^XÌl Actinia equi- 
na.} Ciascuna nicchia contiene da quattro a sei ovaje, e queste ima innume* 
rabile quantità di ovicini. Io vidi chiaramente li due fori dello stomaco in 
molte e molte Attinie che apersi, i quali danno uscita aU* àCqua ed alle piccole 
Attinie, né questi fori si devono confondere coi due canali presso alla bocca 
sopra indicati. Vidi varie volte nascere delle piccole Attinie, e queste uscivano 
seo^re dal fondo dello stomaco. Alle volte vidi pure lo stomaco rovesciato 
uscir fuori dalla bocca ; era di un bianco pallido e tutto solcata. 

Nella tessitura della pelle, e nella interna della base, non seppi persua* 
dermi , lo replico , di considerare come veri nervi quelli indicati dallo Spix, 
e che ho io pure veduto, corredati da gangli, ossia da piccole bollicine ro- 
tonde, bianche e trasparenti dopo levata la pelle che cuopre la base. Io gin* 
dico in vece che le Attinie non posseggano che dei soli muscoli, e questi si 
veggono fortemente riuniti nel centro della base,, ove formano come un grossa 
e duro nodo, che è il punto centrale della loro forza. 

Volli esaminare con attenzione le pareti costituenti lo stomaco di questa 
anemonia. Vidi che la sua grossa pelle si increspava e restringeva a guisa 
di budella, cingendolo con sei citìnifei circolari, uno, sopra F altro, i quali 
aveano- capo da due parli, quasi uno in &ccia aH' altro. Queste" stappòste bu* 
della sono alle loro estremità alternanti, vale a dii^, dopo Testreniìlà ^ quella 
chfe viene dalla parte destra, si inserisce quella della sinistra e che viene dalk 
pjurte opposta; indi ne segue un altra dalla destra^, ec. come si veèe nella 
lop. XX^fig. B. Sono esse come tanti cilindri rugosi e schìacciatt^ uno ad- 
dossato all' altro ; sicché lo stomaco è attraversato o circondato dar cilindri, e 
rigato per lungo,, mentre si vedono ben distinte le sue sinuosità: intestinali 
come tante strie che lo solcano per lungo. Levati questi cilindri stomacali, che 
Àbn mi parvero forati, si vedono degli ammassi immensi di piccoH fili bian*. 
castri tóPttaosamente aggruppati, che io ritengo essere i vasi e condotti sper- 
mitici. La pelle che ricopre lo stomaco è grossa due millimetri, dura, forte 
e-iKiHìpOsta di t^tt tessuto compatto muscolare e bianco, quasi uniforme. Die^ 
tro r unione, o al dirotto degli indicati cilindri infestmalt dello stomaco, sono 
le aperture,' 'i due gran^ canali, che sboccano aliar base dello stesso. Ogni 
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ovaja ha il suo particolare testicolo, consistente in una specie di budello 
jbsanco e allargato, ripieno di una materia biancastra che cinge ed involge 
^asi la i^yaja stessa, e che serve a fecondarla. 

Fra le ovajé indicate si veggono tratto tratto frànìqiischiate delle altre 
ovàje, le quali sono di un color cupo castagno. Sono esse medesimamente 
informate come le altre, ma si veggono ripiene di un umore castagno cupo, 
che le £t distinguere tostamente dàlie altre. Dubito però che esse siano vere 
4)vaje, e non piuttosto delle specie di budella ripiene di cibo, qualora non 
Ibssero vasi contenenti una specie, di fegato. L' osservazione potrà meglio ri- 
schiarare questi miei dubbil Questa stessa cosa ho osservato pure in altr^ 
Attinia 

De Blainyille, nel suo discorso preliminare sopra la classe dei zoantarii, 
dice che attorno allo stomaco o seconda cavità, trovansi circolarmente dispo- 
fXì e. separati in altrettanti tramezzi i lobi del fegato e quelli delle ovaje 
presso a poco come nelle stelle, ma ignorasi se abbiano degli orifìzii partico- 
lari , il che è probabile. Egli è portato ad accordare un fegato alle flustre, 
alle escare ed ai generi vicini che sono in un grado inferiore di organizzazio- 
ne alle Attinie. Considera come fegiàtò nelle pénnatòle dèlie piccole macchie 
gialle che sono nelle stesse pareti del corpo dello stomaco. Anche nelle orsini 
e asterie dice che vi è il fegato in certe plache glandòlose poste nelle pareti 
dello stomaco^ Or perchè si dovrà negare alle Attinie? 

Da ciascun tramezzo componente le cellette in cui stanno riposte le ovaje^ 
io vi£ uscire, o star attaccata all'estremità e lungo il lato intemo, ima Jftbl- 
Centa in forma di sacco, o di larga pelle bianca ripiegata io mille guise, alla 
coi estremità slavano le uova rossastre, racchiuse, e circondate da nn filetto 
sottile ed allungato. Vedi /nf^. XX^fig. C, che io ritengo essere il vaso spev^ 
matico. Allorché le uova sono mature si staccano, discendono nella placenta^ 
Ove si sviluppano/in vere Attinie, e da essa entrano nelF ovidotto,, poi scot^ 
irendoper il canale che trovasi dietro alle unioni dei cap della membramà 
dello stomaco, che è una continuazione dell'ovidutto, e che, come dissi, sono 
due, uno per ciascun lato, entrano nello stomaco, ed indi escono per la bocca^ 

In questa specie non si vedono così apparenti quelle prominenze o ^w 
dolette che, a guisa di corona, circondano la boccay ó la base dei tentacoli in 
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alcune Attinie, e che io ho ritenuto essere i vasi saiivali, ma ti si osserra 
ijiyece, nel luogo ove vi dovrebbero essere, un grosso cercine che cinge tutto 
all'intorno la bocca. In alcuni individui però alle volte si mostrano pure al- 
lorché tengono Torlo del disco molto rovesciato esternamente e gonfiato. Esse 
sono del color della pelle estema o un poco più bianchiccie, poste sul cerone 
suddetto, e formano come una grossa corona. Il grosso cercine suddetto £irà 
dunque esso l' uffizio delle indicate glandolette ove esse mancano. 

Per quanto abbia cercato di irritare questa anemonia, non vidi mai che 
^esse sortire quei fili bianchi e tortuosi che escono fiiori da varie Attinie 
allorché sono stimolate. 

Poco varia essa nelle fi)rme del suo corpo. Ora rialza ondeggiando il di- 
sco superiore tenendolo ristretto e rinchiuso in qualche parte , ed aperto e 
spiegato in altre. Ora si rovescia con la base al di sopra, la quale va estr^ 
mainente gonfiando in quattro o cinque lobi. Essa é però assai lenta ne' suoi 
movimenti. 

OssenHizioni sQpra t accrescimento de suoi tentacoli tagliaU. 

I 

. Addi 3 giugno presi sei anemonie cereus fiioridet pòrto di S..Esiamòi Ittigo 
il litorale che va ai Tre Porti. Erano atiaccate;aA.filùti e radici dett'a^^ o 
zostera marina angustifolià^ e sulla siaibbia^ Tagliai adnna; di qoflst« .^tti i 
teìatacoli jBno sotto alla loro base rasente il disco aUe tr« ore liopoU ìmezo- 
giòmo. Se ne stetfe attaccata alla Ma base^ « come ristretta w sèi sjiess^t. Una 
ora dopo vidi che i tentacoli àteano aU^estreinit^ tagli^ti^ una ^tro^a^tnra, 
^pusi fossero stati legati con una $et.a (Vedi /a^.; XX^fig. G\ portando 
ooQBae un piccolo capezzolo alla estremità, il quale si vedeva forato» R^isspmi- 
gravano questi tentacoli, cosi tagliati e strozzati, ali apice, qua^i ai fiori dello 
hyadathus bottyoides L. Osservati la mattina del giorno susseguente, cioè 
diedotto ore dopo, li vidi allungati di tré centimetri, conservando p«rò sem- 
pre la strozzatura indicata nella loro parte superiore. Ferdk^ il ivo aiccr^sd* 
mento ed allungamento è manifestissimo. 

Il giorno dopo però non mostravano di esser accresciuti di più^ ma la 
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strozzatura era divenuta quasi nulla, ed invece si vedevano terminati da un 
piccolo bottoncino rotondo a guisa di capezzolo, ma senza strozzatura. 

U terzo giorno li vidi ancor poco cresciuti, ma V apice era affatto guarito 
e senza alcuna strozzatura o capezzolo. Egli era rotondato a guisa di dito, e 
alRitto liscio. K anemonia però non diede mai segno alcuno di aver sofferto. 

Nemlftieno dopo otto giorni si vedevano i tentacoli ritornati nella loro 
primiera lunghezza, ma è certo già che hanno la proprietà di rifarli. 

Trovasi di raro nelle lagune attorno Venezia, ma più frequente alla im- 
boccatura del porto di Lido sotto al forte attaccata ai sassi o alla sabbia, nei 
mesi di giugno, luglio e agosto, e lungo la spiaggia ne' bassi fondi fra il porto 
di S.Erasmo e quello dei Tre Porti, attaccata, come già dissi, alle radici della 
zostera manna angustifolia^ ed alla sabbia. 

Varietà A. Vedi toP. XVIÌIJg. B. 

Questa ha il corpo corto, più largo della base ed appianato come a guisa 
di sottocoppa. Il suo colore è cinereo-bruno, rigato da una moltitudine di 
strie longitudinali bianco-cineree e cinereo-brune, ed è soltanto lungo la sua 
superficie. Essa è semitrasparente. I tentacoli sono lunghi, disposti a gruppi 
come nell'altra, ma ristretti alla base, assottigliati alla cima, e più ingrossati 
nel mezzo, cosicché sono filiformi allungati. U loro colore è verde-chiaro con 
gli apici rossiccio-vinatì. Si attaccano fortemente alle mani, « si spezzano 
piuttosto che staccarsi. La loro lunghezza è di due oncie venete, ossia sei cen- 
timetri o poco meno, ma negli individui grandi è molto maggiore. La sua base 
è piccola, rotondata, né può interamente ritirare i tentacoli nel suo disco^ 
Quando è spiegata con i suoi tentacoli sì allarga come una mano aperta 
in ruota. 

La trovai nei bassi fondi alle saline di Zaule poco lungi dalla spiaggia 
attaccata ai sassi in vicinanza di Trieste li 19 giugno, ove ne vidi varie fram- 
mischiate con la moschata rhododactyla del Renier. 

La figura che ne dà il Rapp nella te^. 2, Jig. 3, si adatta perfettamente 
a questa varietà. Differisce la mia prima anemonia da questa del Rapp per 
la mancanza dello restringimento , o per T assottigliatura alla base dei tenta- 
coli, per il color castagno del corpo, e per la linea bianca che corre lungo 
ogni tentacolo. Differisce essa pure dalla Actinia i^iridis descritta dal Gra- 
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f^enhorst^ e dalla felina di fVulffen per non aver gli apici dei tentacoli ?k>- 
lacei, ma rosso-vinati, e per poter contrarre il lembo del disco e chiuderlo 
al disopra della bocca, mentre in quella del Gravptnhorst non è contrattile. 

A fronte di queste diversità , io credo cbe sieno la stessa e stessissima 
specie^ tanto queste due mie, come quella del Bxipp^ del Grawenhorst e del 
VFulffen^ come pure le due descritte nella Enciclopedia sotto il nome di 
sulcata e di gigas. Dalla descrizione che si legge nell' Enciclopedia, pare che 
r Actinia gigas sia provveduta di un astuccio, nel quale si ascondi , come si 
vede nella moschata rhododactyla. Potrebbe dunque appartenere a questo 
nuovo genere, ma per istabilìre ciò con fondamento, converrebbe sapere se la 
di lei base sia forata o no. Intanto io la riunisco a questa specie, mentre la 
sinonimia che le viene riportata nelF Enciclopedìa me lo fa credere che ¥Ì 
appartenga. Anche il Grube dice di aver trovata questa varietà a Trieste, e 
la accenna egli pure come una varietà della cereus. 

U nome di edulisy ossia di mangiabile^ dato dal ^isso a questa anemonia 
deve far credere che ella lo sia. Volli infatti provarla, abbenchè avessi uà 
po' di ripugnan^ui mentre conosceva per prova la sua proprietà orticfaeggian* 
te, pure condita, come dissi àt^ Actinia concentrica^ la trovai migliore di 
essa^ ed awicinantesi molto al sapore delle OwStriche fritte. Lamarck dice 
che si mangia in Provenza sotto il nome di orties o artigues o rastegna. 

Al Baster però non era noto che fosse buona a mangiarsi, mentre dice 
nostratis pero hoc cibo delectari nondum comperi 

Non mi parve perciò adottabile il nome di edulis che le dà il Risso^ 
mentre questa è una proprietà comune a molte altre, e perciò le ritenni 
r antico nome di cereus. 
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SPECIES SECUNDA 



ANEMONIA CINEREA. MIHL 
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Sinonimia. 

Anemonia cinerea. Mihi. 

Urtica cmerea Rondeletii. Conr. Gesn., p. 12419 de aquatilibus, ec. 



Osser^ùoni, 

Mi pare che la prima figora a 
destra che si Tede fpìeeata in 
Gesnero alla pa^na ia|iy ab- 
benché assai calliva, possa cor- 
rispondere a questa specie, • 
per il color cinereo, e perchè 
Dop può ritirare 1 suoi tenta- 
coli, come osservò il Gesnero. 



DESCRIPTIO 

« Anemonia cinerea^ cinereo-virklisj subpellucida ^ disco circnm os brcTi, glandnCsque kienii- 
y» bus ^ tentaculis basi pedunculatis, fere fusiformibus^ cinereo-^aucis, crebris maculis làtteKi 
n adspersis, trìplici serie disposiUs, bine et inde stipatis, glutinosisque ^ basi snb-foliacea 
^ lateraliter saepe sub-lobata, subtus virìdi-flava, lineolis crebris distincta, limboque serìa- 
» tim albo-punctato. JVobis. » 

Vedi Tavola XXI. Fig. Ay D^ nell'atto che si va aprendo. 
Fig. By neir atto in cui si mostra chiusa. 
Fig. Cy nella sua maggiore apertura, ma veduta al rovescio 
ed im poco di fianco. 
Varieias A, u Yiridi-flavescens, pellucida^ disco nudo circum os latiore, lineolis albis striato } 
y> tentaculis rarioribus, longioribus, exilioribusque albo punctatis, vel etiam impunctatis, 
» basi subtus obscurìore. Nobis. » 

Vedi Tavola XXI. Fig. Ey G. Vista aperta, ma di fianco. 
Fig. Fy H. Vista aperta di (accia. 



Di color dnereo-verdastro-ciìiaro, o acqua di mare. Piccda, un poco 
trasparente, con i tentacoli stipitati alla base, cilindrici, acuminati all'apice, 
alle volte anco trincati, un poco ingrossati nel mezzo, e come fìis^rmi, tutti 
sparsi di piccole macchie bianco-lattee, e lunghi un centimetro poco pia; 
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La base è dilatata, assottigliata, allargata a guisa di foglia, un poco lobata 
in tre o quattro punti, ma per lo più si vede più dilatata ed allargata da 
una parte cbe da un' altra. Il disotto di essa è -òì color gialliccio-verdastro, 
e vi si scorge nel mezzo un punto centrale un poco rilevato, al quale sodo 
diretti tutti i minuti filamenti cbe la rigano. La bocca i un foro di varia for- 
ma, ma per lo più rotondo, posto nel centro dei tentacoli, che vanno quasi a 
terminare immediatamente ad essa, e pochissimo disco nudo vi lasciano allo 
intorno. 

Questi tentacoli si veggono ^pme peduncolati alla loro base, vale a dire 
molto ristretti 9 e sembrano portati da un piccolo cannello. Le macchiette 
hianche da cui sono punteggiati fanno un bel contrasto col verde jglauco che 
li colora. Sono disposti in tre righe circolari, ma molto vicini uno aU' altro, 
e come a gruppi. Ne contai fino a sessanta in una sola riga. 

Non ha questa anemonia la facoltà di ritirare i tentacoli allorché viene 
toccata, ma solo restringe la bocca e la base, ravvicina i tentacoli attorno alla 
bocca, i quali si mostrano un poco ritirati in sé stessi ed ingrossati. 

Alle vQlte fa: uscire dalla sua bocca una porzione dello stomaco o della 
base, che. la fa appiarire^ mostruosa, ma poco dopo la fa riebtrar^. 

Trovasi questa anemonia attaccata alle foglie delfalega f zostera marina 
PitrariorumJ in laguna plèsso all' isola di S. Giorgìp e S. Angelo della Pol- 
vere vicino a Fusina nei mesi di aprile, maggio, giugno e luglio^ 

La varietà ^ è di color v^rde gialliccio in tutto il corpo e tanto nella 
base come nei tentacoli, ne' quali ha maggior trasparenza dell'altra, come 
pure nella base. I tentacoli sonò pur puilteggiati di punti bianchi, ma meno 
frequenti e spessi, e sono più sottili, lunghi due centimetri e più: essi però 
non sono ristretti alla base o peduncolati, ma di grossezza eguale. Cosi allor- 
quando vuol ritirarsi non può accorciarli e restringerli come fe l' altra, ma 
mostra una maggiore insensibilità ; in alcune i punti bianchi dei tentacoli 
mancano del tutto. Sono essi molto meno numerosi in questa che neUa sud- 
detta,, contati avendone da soli trenta quaranta al più in o^ filai e meno 
stipitati. Fbrm^no attorno alla bocca una specie di disco un poco più appa- 
rente cli9 lieiraltra, piano e rigato da linee bianche, ed ò poco o m]dla pro- 
minente nel centro, ove è la bocca. La base è di un color bruno^g^allicdo, 
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.ed è segnata attorno attorno da lineette forniate da pnnti bianchì, pia o meno 
lunghe, perpendicolari all' orlo stesso di essa, e ciò si osserva pnre nell'altra. 
Anche questa; vive pochi giorni ne' vàsi^ ma mi durò sempre qualche giorno 
'di più dell'altra sopraddèscritta. Trovasi del p^ri fammischiata ad essa. Nello 
^inverno non si veggono queste anemonie. Allorché fa vento e l'acqua è in 
imoto violento, non ^ trovano più sopra le foglie dell' alga, poiché sì lasciano 
I cadere al fondo, staccandosi da dove ^ erano fissate; ma allorché la giornata 
;è seréna e placida, e che il sole rìscdda T acqua, si veggono a milioni sopra 
le dette foglie, e se ne stanno per lo più attaccate al di sotto di esse ed alla 
i loro estremità. Vanno esse lentamente camminando e nuotando col mezzo 
-dei loro tentacoli, tenendosi rovesciate allo ingiù, cioè con la base al di sopra 
i^é la bocca al di sotto. Sono coperte da una materia glutinosa, che le h attac- 
care ai corpi che toccano. Facendo passare sopra di esse e dei loro tentacoli 
un filo di ferro, si prova della resistenza, come se fossero coperte dì asprezze 
.o di [papille proìminenti. Volendole staccare dalle foglie, riesce alle volte diffi- 
cile, perché si attaccano talmente alle dita con li loro tentacoli, che si speifr- 
.tàno piuttosto che cedere, ed essendo moho delicate e fragili, si lacerano del 
tutto volendo usare un poco di violenza. Per ottenerle perfette è meglio la- 
' sciarle attaccate alle foglie, ^ levarle col pezzetto della foglia stessa. Vivono 
ì poco tempo nei vasi allorché fa caldo^ abbenché vi si cangi l'acqua di spesso^ 
'e muojono corrompendo Tacque con molto fetore. 

Per altro quelle che si trovano in aprile, allorché la stagione è firesca, vi^ 
vono anche dei mesi nei vasi e si possono sottoporre a degli esperimenti. - 
'^ Queste anemonie si aprono facilmente , appunto perché non si possono 
Imai chiudere. Vanno tratto tratta staccandosi dal fondo del vaso e si portatt« 
al rovescio sulla superficie dell' acqua, ^ppur se ne stanno eoa capovolte anc^ 
sol fondo dell'acqua stessa, e movendo qua e là i loro tentacoli, e puntel- 
lando con essi il terreno sottoposto, vdrnio trasportandosi da un luogo all'al- 
tro. Ora tengono li tentacoli affatto dritti , duri e tesi, ora rivolti ad uncino^ 
'ed ora in forma di serpe avviticchiati e contorti. 

Jja maggiore loro contrazione é nella base e nel corpo. I tentacoli a{^pena 
appena mostrano di dare un qualche segno di contrazione nella prima indicai 

•tn , ma la di lei varietà non dà segno alcuno di ritirarli. Anzi da questa pro- 

24 
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prietà negatÌTa di ritirare i tenlaeoli io trassi motivo di formare le dae divi- 
.siòni del genere Actinia. 

( Sono queste dae anemònie quasi eguali in grandezza, aUbenchè se ne 
veggano alcune un poco più piccole delle altrei Misurata la loro base al di- 
sòtto, ha un diametro di un centimetro e mezzo poco più, e poche assai se ne 
trovano che la al)biano di due. La circonferenza che prendono li tentacoli 
distesi ha un diametro di quattro fino a sette centimetri nella varietà, e di 
tre o poco più nella prima descritta. Il corpo ha un altezza assai piccola; 
nella sua maggiore estensione lo vidi essere di un centimetro e mezzo. 

Queste anemònie non sono menomamente orticheggianti, ne producono 
alcun prurito. Io ne applicai sulla nuda pelle del di sotto delle braccia la- 
sciandovele sopra per più di due o tre minuti secondi, stropicciandola anche 
con esse, e lasciandone asciugare il viscidume, senza provare il menomo pn- 
rito o pizzicore. 

Sono eccellenti e delicate à mangiarsi. Hanno un po' dì sapore da alga, 
per altro sono tenerissime né tantd viscide. Io le feci prima morire nell'a- 
cqua dolce fredda, poi le immersi per qualche tempo nella stessa bollente, 
indi infarinate le feci friggere, e le. traviai' migliori à^lH Actinia concentrica. 

Amano starsene fiì9sate pressa jdJn sKaperficie dell'acqua, e vanno segm- 
lando il fluttuante moto dell' àlega: che riceve dall'onde. Dòpo alcuni mesi 
che io ne teneva nei vasi,, vidi che erano divenute bianche affatto. Io «gii 
-dava mai loro alcuna cosa da mangiare, ma soltanto le rinnovava l' acqua di 
tratto in tratto. 

( Poste in acqua dolce, muoiono sull'istante, ed anche se è metà dolce e 
metà salata. Sulle prime i loro tentacoli restano distesi, ma poi cadono à 
basso come morti, indi restringonsi in sé stesse e cessano di vivere. 

Immerse nell'acquavite, sul mamento si restringano e diventano jhò 
piccole della metà. I loro tentacoli si £mno corti corti, né mai però ritiransi 
del tutto. 

Quelle che avea poste nell' acqua per metà dolce, levate che furono éiXfQ 
pochi minuti secondi, e che parevano morte, riposte di nuovo nella salsa, tor- 
narono a rinvenire ; le altre rimastevi perirono del tutto, e si coprirono di vi- 
scidume. Quelle che posi in acquavite diventarono di un bel verde biancastra. 
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Le ovaje sano poco apparenti e disposte ali* intomo del corpo nelle nic^ 
chie già indicate altroye. Cosi le fibre componenti il loro tessuto sono del pari 
in linee e circoli trasversali e longitudinali. 

Tagliate , irritate e ponte in mille modi , non vidi mai uscire quei fili 
cilindrici che escono cosi facilmente dalla Actinia diaphana^ e dalla effoeta^ 
Si veggono bensì internamente aggomitolati circondare le ovaje. Si restrin- 
gono soltanto in sé stesse riunendo tA avvicinando i tentacoli in modo da 
nasconder la bocca ed il disco, e nulla piò. 

Poste neir acqua di amaranto, muojono dopo pochi minuti. I loro tenta-^ 
coli si accorciano rientrando in sé stessi, e divengono grossi e corti un terzo, 
soltanto di quello erano prima. La bocca si tumefà, si gonfia, si rialza, e' 
dal suo centro escono degli ammassi di fili bianchicci aggomitolati, che sono- 
i vasi spermatici / 

Lasdandovele immerse per ventiquattro «ore e pia, si sciolgono in una vi^ 
scosità verdastra, attaccaticcia che si allunga in fila vìscide e tenaci. I tenta- 
coli sono forati, esternamente coperti da una pellìcola verde, ed internamente 
da una pelle dì un giallo-terreo, e portano al loro apice un piccolo foro distin- 
tissimo. Si veggono ora in parte vuoti, ed in parte ripieni d' acqua, è di po«) 
che materie eterogenee, 

Yi scorsi distintamente le due aperture poste al fondo dello stomaco, che' 
danno uscita ai pìccoli. Lo stomaco internamente «è bianco, ei le vescichette 
glandolar! osalìvali sono poste nell' intemo della bocca, ed orlano lo stomaco;: 
sono esse pur bianche, né sì mostrano visibili al di fuori. In alcuni individui,) 
poco tempo dopo che restarono immersi nell'acqua salata e colorata coll'ama^; 
ranto, vidi il disotto della base ristretto regolarmente, cosicché formava diecL 
lobi o seni, quasi vi fossero dieci muscoli fissi al centro di essa, e terminanti^ 
al lembo quali altrettanti raggi. In altra invece la vidi striata e solcata minu*. 
tamenle; in altre affatto piana; dal che conchiuder si può che a loro piacere: 
si possono rendere lobati più o meno il loro disco e la loro base, restringerli^; 
allungarli, secondo che restringono o allungano le fibre muscolari di cui sono 
composte, e che sono assai fitte* 

Tagliatile i tentacoli, vidi che in due giorni erano cresciuti la metà. Si- 
rotondavano nella loro estremità , ed a poco a poco sì andavano allungando.^ 
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Anche divìse per metà, vidi sopravvivere quella parte a cui era rimasta quasi 
tutta la bocca, e r altra perire. ' ' - h 

Un altra anemoniadì questa specie, che divisijin due parti eguali, lasdan? 
4ola però sempre attaccata^ cod la $ua;basei alla foglia di alga, metà delU 
quale restò sopra un pezzo di fo^lis^/ je T altra ^Opra di un altro, ambedue le 
parti sopravvissero, rifecero djEiinho vi tentacoli alla parte tagliata, a cicatnziè 
k ferita, e dopo otto giorni setabrayajM) dUe ancfoioaie perfette. 

Allorché questa anemonia è gdófia 't ripiena di acqua, ntostra ad evi- 
denza le lamine muscolari di cw è 0(>mposta, e tutto il di lei tessuto. Si veg- 
gono le lamine far centro al di sotto della base, e continuare lungo il corpo 
ed il disco, e terminare ai tentàcoli* Sicché è facile il vedere che se mn 
qualche causa determini lo restriioqgiiiiìenttQ ed accorciamento del punto centrale, 
tutto il resto del corpo deve risentirne un cangiamento, come succede ad una 
borsa rotonda che si apre e chiuda da una delle sue estremità soltanto. 

Alle volte passano de^ anni senza che si veggano di queste anemonie 
Bella nostra laguna. Io mi portai peri due anni consecutivi ove le avea trovate 
la prima volta, e negli stessi mesi, ma: mi ritomai sempre con la dispìacenia 
di non vederne. Finalmente sul tef zo akino i832 né trovai quattro o cinque 
individui soltanto nei mesi di giugno e di luglio in tempo di un caldo for* 
tissimo. . ' 

Ke trovai poi a milioni il 6. aprile i 834 s^^pr^ ^'^^S^ ché^ trova alla 
sinistra di S. Giorgio detto in Alga andando a Fusina. Erano tutte deDa wietà 
descritta e figurata nella tcw. XXT' alle ^lettere E^F^ G. Fra queste ne trovai 
alcune che portavano dei tentacoli ibrcuti, ossia divisi in due, dopo un trattò 
'della loro base, che ne formava come il tronco, ed alcuni si dividevano dopo 
là loro metà, appunto a guisa di una forca a due rami, come si vede nella 
fig. H della tavola suddetta. Fin ora non ho osservato in altre Attinie e ane- 
monie questa ramificazione nei tentacoli, fuorché n^' Actinia auraniiaca 
descrìtta al n.^ 9. 

La ragione della loro scomparsa è da attribuirsi all'acqua dolce che 
entra nella laguna per diverse parti nei contorni di Fusina. Nel Bottenigo 
vi erano delle aperture ( dette volgarmente rotte J che in tempo di grandi 
alluvioni portavano in laguna delle, grandi masse di acqua dolce, le quali, 
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oltre air aver contribuito al deperimento di qnesta anemonia^ cW è il meno 
male, rassodarono poi i bassi fondi e li rialzarono moltissimo. Ora però chk 
Meune di esse vennero otturate, queste anemonie sì trovano abbondantissime. 

Pare cbe il Martens nel suo viaggio a Venezia, ec. alla pag. 65o parlando 
della zostera marina, ossìa aleg^a, voglia riferire a quest' anemonia, allordiè 
dice : «^ Si trovano sulle foglie di questa zostera molte nereidi fosforicbe ed 
» Attinie rassomiglianti a dei fiori. > Infatti io non ho fin ora giammai tro* 
vato quest' anomonia in altri luoghi, fuorché sulle foglie di zostera^ II mio 
amico Dott. Giovanni Zanardini, che si occupa con tanto zelo nello studio 
deir algologia, mi assicurò di averne veduto in gran quantità anche nella 
laguna circondante Chioggia attaccate alle zostere, alle ulve ed ai fuchi. 

Di queste anemonie ne vidi pure a centinaia nei mesi di agosto e 
settembre attaccate alle alghe che crescono fuori in mare partendo dai Tre 
Porti e portandosi al porto di S. Erasmo costeggiando la spiaggia con pic- 
cola barchetta. 

Non ritrovo in altri autori fatta menzione di questa specie fuorché in 
Conrado Gesnero alla pag. 1 241 , ove parlando della urtica cinerea Ronde/e tii, 
e dandone di essa cinque cattive figure, nelle quali la rappresenta spiegata, 
chiusa, rivolta colla base al di sopra, divisa per mezzo per farvi osservare le 
ovaje, ed in altre forme ; dice che il suo colore è cinereo, che è molto pìccola 
e tenue dì corpo con molte frondi tentacoli più grandi del corpo, che vive 
nelle fessure degli scogli, e che tiene sempre spiegata la sua chioma tentacolare, 
non potendola contrarre, e che è molto ortìcheggìante ; che è difficile lo 
staccarla intiera dagli scogli su cui è fissata, perchè è molto molle e floscia. 
Io non vi trovo altre differenze dalla mia, fuorché nel bruciore, che io non 
vi seppi mai riconoscere, e nel luogo in cui dice che viva, non avendola io 
mai trovata altrove, ma sempre sulle foglie della zostera marina, ed é perciò 
che io giudicai essere la stessa specie del Rondelezio, e volli ritenergli il 
nome specifico di cinerea da lui datogli. Non so poi come combinare quanto 
dice il Gesnero, con le figure che egli ne dà, mentre fra le figure riportate 
vi é anche quella che rappresenta la sua urtica cinerea chiusa affatto, nella 
quale non vi sì scorgono traccìe dì tentacoli, mentre dice poi che tiene sempre 
spiegata la sua chioma, non potendola contrarre. Convien dire che non 



4àtte quelle figure sieno riferibili alla urtka cinetea^ altrimenti egli sarebbe 
in contraddìiaope. Per questo motivo venne questa sua urlica applicata come 
sinonimo ad altre Attinie da diversi autori. Io per me ritengo che la figora 
della sua urtica cinerea spiegata appartenga a questa anemonìa dame descritta, 
e r altra che la rappresenta chiusa, alla Actinia ejbeia. Pare che il Gra* 
wenhorst propenda a credere che la sua Actinia mutabilis sia ri£^Hbile pure 
alla cinerea di Gesnero ; ma io già feci conoscere parlando della AcL ejffbeta 
che la sua mutabilis è più probabile che appartenga a quest' ultima. Pore 
avrebbe in qualche parte ragione, qualora si contentasse di ritenere soltanto 
la figura chiusa della detta urtica di Gesnero* ' 
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nean Society. London, 1791-18 16, 11 

voi, in 4.* 
Acta Stockolm. Kongl. Soenska Tetenskaps 

academiensHandlingar.Stokholni, 1789- 

1816 in 8.* 
Adamson (John) Descriptions of some marine 

animals found on the coast of vales. Trans. 

Linn. Soc. Lond. ?ol. 5, 1798. 
Alberto il Grande. 
Aldrorandus Ulysses. Historìa naim^alis. Bo- 

nonia, 1 599-1640, t4 toI. in fot. fig. 
Annales du Museum d^ Histoire Naturelle, ce. 

tom. XIII, pag. 438. Spix, 
Annales des Sciences Naturelles. Paris, aoAt 

i836. Note de M. Dugès, 
Aristoteles, Historìa animalium, lib. X. Paris, 

i533. 
Alias des Zoopìiytes pourle Manud d'Histoir. 

Naturellé. Paris. 
Barbut^ Gen. Verm. 



Baster (Job) Observationes de Corallinis iisque 
insidentibus polypis, aliisqae animalculis 
marinis. Trans. Phil. Lond. toL t^\. 

Idem. Opusculasubseciva observationes miscel- 
laneas de animalculis et plantis quibus- 
dam marinis, eorumque oyarìis et semi- 
nibus contìnentia. Harlem, 1764-1760, i 
voi. in 4*^ m duas partes cum figuris. 

Bellonio. Bellonius. Petri Bellonii Cenomani 
de aquatilibus libri duo, cum iconibus ad 
vivam ipsorum effigiem, quod ejus fieri 
potuit, expressis. Parìsiis, i553 in 8.* 
trasverso. 

Idem. Pierre Bellon, les observations de plór 
sieurs singnlarités trouvées en Grece, 
Asie, Judée, Egyple, Arabie. Paris, 1 553 
in 4.^ 

Idem. Edll. IL Anluerpiae, iSSg in 8.* 

Berini. Negli annali delle Scienze dd Regno 
Lombardo Veneto Fascicol. settembre, 
ottobre, novembre, dee. i833, pag. 359. 

Berk, Syn. 

Bizio (Bartolommeo). Investigazioni chimiche 
sopra la secrezione rossa delP Actinia 
purpurea, nella sua Memoria sopra la 
porpora. 
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Blainville (de), Drctipmiaire det Scìenf esrJ^as- 
turellcs. iom:HulX.^ Éoàphftes. Caiàpìldió- 
da M.*' Blainville, ec. Cuvier, ec. Paris, 
i83o. Zooph— Zyt. 
Idem, Supple'ment idem, art. actinie. 
Idem, Bulletin de la Societé Philomatique, eo. 
Idem, Prodrome d'une Classification gene'rale 

des animaux, i voi. in 4-* 
Idem, Manuel d*' Actinologie. Paris, 1 834, ^^'* ^ 

in 4«** et Suppl. 
Blumenbach, Man. 

Bohadsch (Jean Baptiste) de quibusdam ani- 
malibus marinis,eorumque proprietà tibus, 
tei nondum vel mioiis itotis, ec. Dresde, 
1761 I voi. in 4*^ cum figurò. 
Bosc (Louis) Histoire Ifaturelle des Vers, ec. 
Paris i8oa,.3 vóL in 18.** avec fig. fai- 
saht parile de Buffon de Deterville. 
•-.Brandt, Me'moires acad. Petersbourg. Prodro- 
mus descriptionis ànimalium, ec. i835. 
Idem, Annal. des Se. Nat II Ser^ Y, 180. 
Brit. and Foreigo. ìMed. Rev. V, p. 49i« 
Brocchi G. Conchiologià fossile subapennina 
; ^ . con osservazióni geologiche sugli Apen- 
. nini e suI;»iio1q adiacente. Milano^ 18 14? 
a voi. in 4.* 
.Brovme (Patrice) The civil and naturel history 
of Jamaica in ihrec parts. LondreS, 1 7 56, 
X voi. in.foL avec fig. 
Bruguicre, Encycl. Méthod. Vers. tom. VII, 

Padoue^^iygS. 
Buffon, Storia Naturale tradotta in italiano. 
Firenze, per Batelli, i834, tom. XXV, 
pag. 167^ fino alla pag. i83* 
Burdach C. F. Trattato di Fisiologia, conside- 
rata quale scienze di osservazione. Tra- 
duzione italiana dei' Dott.r Levi. Fasci- 
lo 18.** 
Carus, Traité clémentaire d^ Anatomie com- 



- - :; Qar^ ec. BfaifpHw, Sociéte' Typographi- 
* ' (Jué: Belge, 'f6l^.- 
Cavolini (Filippo), Memorie per servir alla sto- 
ria dei polipi marini. Napoli, i7^^7 ^ ^^'' 

m 4^ fié- 
QùecegbifH {sb.^ Stefano) Veneto Clodiense, 
Descrizione dei pesci, crostacei e testacei 
delle lagune e golfo veneto rappresentali 
in figure a chiaro oscuro ed a colori, 
tom. IV in fol. 1800. Opera inedita. 
Coldstream, in Edin. New Phil. Joum. 
Idem, in Edin. Joum. Nat. and Geog. Se. 
Columna (Fabius), aquatilium et terrestriom 
fdiquÌQitaxiona]iiJm,.ec. Observatìoues in 
fine sui operis minds cògoiianuii atirpium 
aliquot sea Ecphraus. Romae. 1606, 
. pag.\àò.ad pag.i 02, fig. « Quella figura 
n rappresenta ]sl f^ellela mutici di La- 
n ìnarck.' n 
Common, Actinia BucMand Bridgw. Treat. 
Compendio delle Transaz. Filosofiche^ ec. Gi- 
belin, in 8.^ fig. Venfizia^ ^79^» 
~ Cuvier, Dictioonaire des Scienc. Nalorel. 1 1, 
A-AIz. et Zoanthe, et in Sc^iplement 
artic. Actinie. 
Cmrier) Bègne animai c&tribaéd'aprèfsonor- 
gaijisatiw-Paris, x 8 1 8^4^ot»ÌKi 8.*cam fig. 
Idem, Anatom. Compar. . 
. Idem, Tableau ÉLéndientaire d^Histotre Nato- 
reil^ des ^niraam^, an« Vr de la repub. 
firan^aise. 
Dalyell (J. G*) in Edm. New Phil. Joum. 
Idem, Rep. Brit. Assoc, ann. 1834. 
Idem, in Proc. Brit Assoc., i534«. 
Idem, in Edinburgh Encjcbpaedia art Animai 

Flower. 
Delle Chiaje (Stefano) Instituxioni di Anatomia 
e Fisiologia comparata, tom. I, Napoli, 
1882, dalla pag. £7 fino alla pag. 286. 
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Idem^ Memorie sopra la Storia Nainrale degli 
animali invertebrati del regno di Napoli. 
Napoli, i8a3-i8a5, a voi. in 4-*^ <^oo 
figure. — Bui. des Se. Nat. XYIl^ ^'jo. 

Idem, Memoria, ossia Descrizione Zoologico-* 
notomica delle attinie del golfo di Napoli, 
1843. Vedi Rendiconto delle, adunanze 
deir accademia delle scienze di Napoli. 
Fascicolo n. 9, i843, ec. 

Deshajes et Milne Edwads animaux san$ ver- 
tebres, Lamarck, 2.a edizione 1840. Vedi 
Lamarck. 

Description de V Egypte, o Recueil des Obser- 
vations, et des Recherches qui oot été 
faìtes en Egypte pendant ¥ expédition de 
r armée firancaise. Seconde éditioo, etc. 
Pankouke, ec. tom. XXIII, Paris, 1828 
a pag. 4o fino alla pag. 49* 

Dicquemare Philosophical Transactions voi. 
LXIII, part I, pag. 36 1 et voi. LXY a 
pag. 207 ad 298 et voi. LXVII, pars. I, 
pag. 56. 

Idem, Saggio sugli anemoni di mare. Vedi 
Trans. Filosof. yol. LXIII e disertazioni 
di Rozier, voi. I, pag. 324* 

Dicquemare, Observations . sur la Phisique et 
sur r Hist. Natur., tom. VII, VIII e XVI, 
1776, et tom. LXIII, part. I, pag. 36 1 
fino a 383, e tom. LXV, part. I, pagir 
ha 207 a 248. 

Idem, Phil. Trans. Abridg. XIII, 637. . 

Dictionnaire des Scienc. Natur., tom. I et Sup* 
plément, Cuvier, Blainville. Paris, i83oy 
artic. Actinie. 

Dictionnaire Pittoresque d^Hist. Natur. et des 
Phénomènes de la nature, ec. Guerin, ec. 
tom. I, 1 833-1 834, pag. 37. 

DifEló citato dal Gésnero. 

Dizionario Classico di Storia Naturale, prima 



traduz. ital., fase. VII. Venezia, i832, 
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Dizionario delle Scienze Naturali, ec. Firenze, 
voi. Ili, fase. IL 

Dugès (Note). Dans les Annales des Scienc* 
Naturel. sur une nouvelle espece d' Acti- 
nie. Paris, aout, i836. 

Dugès, Phys. comp. Paris, i838, li et III. 

Dujardin in Lamarck, anim. s. vert. Ili, 1840. 

Duvernoy, Lcc. sur les corps org.TParis, i835. 

Ehremberg, Mémoir. Acad. Berlin, i834* 

EUis ( Jeam) Essai sur V Hbt. Natur. des Goral- 
lines, et d^autres productions du ménte 
genre, traduit de PAnglab. La Haye, 
1759, i voi. in 4-" ®^^c fig- 

Idem, en Anglais. Londres, 1754* 

Idem, en Allemand. Nuremberg, 1767. 

Idem, Mémoire dans les Transactions Philo- 
sophiques de la Soc. Roy. de Lond., 
voi. XLVIU, 1754. 

Ellis and Solander, Tbe Naturai History of 
many curious and un comman zoophytes 
coUectad, etc. by the late John Ellis, 
systematically arranged and described by 
Daniel Solander. Londres, 1786, i voi. 
in 4*^ cum figurìs. 

Encyclopedie Méthodìque des Vers, tom. VII, 
par. L Padoue, 1798. Bruguière. 

Fabrìcius (Othon) Fauna Groenlandica. Co- 
penbaguè, 1 780, i voL in 8.* 

Idem, Romae 1 760, i voi. in 4*^ fig- 

Idem, Reise nach Norweg. 

Flemmmg (Jean) History of hrilisch ammais, 
exhibiting the descriptives caracters and 
systematices arrangement, ec. E^limboarg, 
1728, I voL in 8.® 

Fori)es (D. Ed.) Associaz. Brìtan., 1839. 

Idem, lardine Mag. of Nat Hist, lom. VUI, 
pag. 242. 

25 
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Idem, Contrìbations of britìsk ActÌDotogy. Ve- 
di Mag. of Jard., voi. VII. 
oppure Annales and Magazine of Naturai 
History, voi. V, aprile^ 1 84 1 . 

Forskael (Petrus) Descrìptiones animalium* 
Avium, ec. Haunìae 1775, pag. 100, i 
voi. in 4.*» 

Idem, Icones rerum naturalium quas in itinere 
orientali dipingi curavit. Gopenhague, 
1776, 1 voi. in 4.* 

Idem, Faunae Orientalis conspectus, seu Faun. 
Rair. 

Fourth, Species of Anemonj Dicquemare in 
Phil. Trans. Abridg. 

FuncLes, Naturgeschichte, ec. Braunschvreig, 
1808, pag. 38a. 

Gaertner (Joseph), Mémoires sur les Botryl- 
les, ec. dans les Miscellanea Zoologica de 
Pallas. 

Idem, in Philosophical Transact. I, II, V. 

Idem, Memoria nel Compendio delle Tran- 
sazioni Filosofiche sopra Portica di ma- 
re, ec. 

Galmard (Paul) et Quoy. Vide quoy Astrola- 
he Zool. 

Galeno citato del Gesnero. 

Gesnerus ( Conradus ) Historìa animalium ^ 
lib. Ili de Piscibus et natura animalium 
aquatilium, i558 in fol. fig., voi. IV. 

Idem. De reruni fossilium, lapidum, et gem- 
marum maxime figuris et similitudinibus. 
Zurich, i565, i voi. in 12.^ cum fig; 

Gibelm, Compendio delle Transaz. Filosofi- 
che, ec. 8.® fig. Veneùa, 1798. 

Gillio, citato dal Gesnero. 

Gmelin (Jean Frideric), Sjstema Naturae per 
regne, ec. Editio decimaterda, ec. Lyon, 
1789, 7 voi. in 8."* 

Goldfuss (Georg August), Manuel de Zoologie 



en AUemaod. Nuremberg, i8ao, 2 voi. 
in 8.* 

Idem, Handbuch der Zoologie, 1820. 

Grandt (D.^), Outl of còmp. Anat. 

Grawenhorsl, Térgestine, ec. Breslao, i83i^ 
§. X Actinia. 

Grube (D.r Adolph Edoard), Actinien, Echi- 
nodermen, und Wurmerdes Adriatbchen 
und Mittelmeer. Rònisberg, 1 840, in 4-* 
fig. col. 

Griindriss, Handbuch der Zoologie, 1826. 

Guèrin, Dictionnaire Pittoresque d^ Hist. Nat. 
et des Phénomènes de la Nature, ec. 
tom. I, i833-i834, pag. 87. 

Gunnerus (Nicol.) Dorph, Samling om Dan- 
nemarks naturUge fosdeele til foede fet 
mennestet ai planteriget. Kiobenhavn. 
1774, in 8.* 

Haney, in Mag. Nat Hist. 

Hill (Jean) an History of animals, ec. Illustra- 
tèdwithfigur.Londres 1752, i voi. in fol. 

Hoggs, Stock. 

HoUard, Manuel d^anat. comp. Bruxelles, 1 836. 

Hughes, vedi Compendio Transaz. FQosof., 
anno 1748, pag. 690. 

Jameson, in Wern. Mem. 

Idem, Edin. New. Phil. Joum. July i83o. 
pag. 332. 

Johnston (George) A history of the brìtish 
Zoophytes. Edinburgh 1828, in 8.* fig. 

Idem, Trans. Newe Nat. Hist Soc. 

Idem, Mag. Nat. hist 

Jonston, Hist. Natur. de exànguibos aquaticis. 

Idem, Historia animalium, 3 voi. in (bl. cum fig. 

limoni D.r di Frieland, Memoria suUe Atti- 
nie, letta nel congresso dei cultori delle 
Scienze Naturali a Heidelberg nel set- 
tembre 1829. Vedi Isis, i83o, iascic. V, 
pag. 694-699. 
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Isidore (Saint), De plantis et Agricultura ely- 
inologiarum seu originum, lib. XVII. 
TraclaTÌt, ec. Mantoue, iSSg, i voi. 
in fol. 
Isidoro di Siviglia, iSSg. 
Journal de Physique, ec. Dicquemar. 

Kempr. et Ehrenberg, Me'm. Académ. Berlin. 

Lamarck, Histoire Naturelle des animaux sans 
vertébrcs, ec. tom. III. Paris, 1816. 

Idem, Sjstème des anim. sans veri., édil. i 
et 2.« 

Idem, Hisl. Nat. des Anim. sans vert. Deuxic- 
me édition augmentée de notes, ec. par 
M. M. G. P. Deshajes et M. Milne Ed- 
vrards voi. VIII in 4.*, tom. III. Paris, 1 840. 

Lamoureux, Mémoire sur la classitication des 
Polypiers coralligènes, ec. publié dans 
le Bulletin des Sciences pour la Socie't. 
Philomat. de'cembre, 181 2. 

Idem, Histoire des Polypiers flexibles. Paris, 
1816, I voi. in 8.** avec fig. 

Idem, Exposition méthodique des genres des 
polypiers avec les planches de Ellis et 
Solander et quelques planches nouvelles. 
Paris, 1821, I voi. in 4.* 

Idem, Dictionnaire des Zoophytes dans V £n^ 
cycl. Méth. Paris, 1824, a voi. in 4." 

Landsborougb, in Scottish Cristian Herald. 

Latreille (Pierre-André),Familles naturelles du 
Règne animai. Paris, 1825, i voi. in 8.^ 

Leach (William-Erford),Zoological Miscellany. 
Londres, 1814, 3 voi. in 8.* 

Leske, anfangsgriindeder algemeinenNatur. ec. 
Ossia principii di Storia Naturale. Leip- 
zig, 1784, in 8." t. I, pag. 56 1 cum tab. 

Lesson , Zoolog. du voyag. Coqoill. Paris , 
1 828-1830, I voi. in 4.* cum fig. 

Lesueur, Transact. de P Acad. des Scienc. Nat. 
de Philadclph. 1814. 



Leuckart (Fred. Sism.), Mémoire sur les Zoo- 
phytes dans le voyage de Ruppel, in Afr. 
Francf., 1826. 

Lilis, citato dal Gesnero. 

Linnaeus (Carolus a) Systema Naturae, Edi- 
tio VI. 

Idem, Editio X \ 

Idem, Editio XII } *=""«°»« GmeUn dal lySS 

' i al 1766. 

Idem, Editio Xni J ^ 

Idem, Transactiones Phylosophicae. 

Martens, Reise nach Venedig, ec. Ulma, 1824, 
I voi. in 8.* cum fig. 

Martius, Marine Worms. 

Meckel (Georg. Frld. Conrad.) De asteriarum 
fabrica^ Dissertatio inauguralis medica. 
Halae 1814^ cum fig. 

Mémoires Acad. Berlm, Ehremberg. 

Mertens, Prodromus animalium. 

Idem, Beschreibung der Oikopleura, ciner 
neuen mollusken Gattung, Mèm. de PAc. 
des Sciences de St. Petersbourg, IV Ser. 
tom. I, Livr. 2.* Sciences math., p. 2o5. 

Idem, Beobachtungen und Untersuchuogeq 
iiber die Beroè Artigen Akalephen mict 
i3 Rupfertafeln. 76, t. II, p. 479*545* 

Milne Edv^rards, vedi Deshayes. 

Mnesiteo, citato dal Gesnero. 

Montagu, Acta Soc. Linn. 9, p. 1 13. 

MùUer, Zoologiae Danicae Prodromus, seu ani- 
malium Daniac et Nomregiae ìndigeDa- 
rum characteres. Copenhague, 1776, i 
voi. in 8." 

Idem, Zoologia Danica, seu animalium Daniac 
et Norwegiae rariorum ac minus notarum 
descriptiones et Ustoria, ec. 1788 et 
1789, I voi. in fol. cum fig. 

Miiller (Statius) Dubia coralliorum origini ani- 
mali opposita. Erlangen, 1770, i voi. 
in 8.* 
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Ideili^ Traduit en Hollandeb,. * 77 ^ • 
Nova AcU Physico-medica Acad. Caes. Leo- 
pold. Carolili. Nalur. Curios^ ec. Wulflfen 
observalìones, ec, tom. Vili. Norimber- 

Observations sur la Physique et sur THist Nat., 

tom. VII, Vili e XVI, 1 776. Dicquemar. 
Oken, Lehrbuch der Naturgesebichte. Jena, 

i8i5-i8i6, 2 voi. in 8.* cuih 6g. 
Olivi (Ab. Giuseppe) Zoologia Adriatica. Bàs* 

sano 1 793, jpag. 1 54, 1 voL in 4*^ fig* 
Idem, Transaz. Filosofiche. 
Otto (Adolphe Frederic.) Conspèctus anima- 

lium qnorumdam marìtimorum, nondum 

editorum. Acta Leop. Naturae Acad. 

Cur. Breslau 1 821, in 4*° 
Idem, Beschreibnng eniger neuen Molluaken 

uud Zoopfayien. Mém. de la Soa de Bonn. 

toni. II, 1 voi. in 4«* cum fig. 
Paìlas (Pierre SinKHi) Elenchus Zoophytorum 
' sistens generum ^ambraliones, ec. La 

Haye, 1776, i voi. in 8.* 
Idem, Tradazione del Wjlkéns. Nureraberg^ 

1767, in 4.* 
Idem, Miiscellanea Zo<4ogica, 1778, pag. i52 

ad 1 56. . 
e la Haye, 1766, i voi. in 4«* fig. 
Idem, Spicilegia zoologica^ fase. X. Berlin, 

I 767-1 780. 
Panckoake, Descriptlob de PEgypte, o Re- 

cueil des observations, ec. Seconde édi- 

tion, ec. tom. XXIII. Paris, 1828. 
Pennant (Thomas) British Zoològy. Londres, 

1776-1777, 4 voi- in 4*" cum fig. 
Pbilosophical Trànsactions, voi. LXIII,part. I, 

pag. 36. «t voi. LXV,'p. 20.7 ad 248, et 

vóL LXVII, pag. 56. 
PUtagora citato dal Gesneco. 
Plancus (Jan.) Agriminensis, DeConcUsminus 



notb editio altera. Roraaè 1 760, pag. 43. 
et Venezia, 1^39, i voi. in 4.** fig^ 

Plinius, Hiftori^ Mundì,:lib. XXXVIU, edit. L 
Dalechampii. Lyon, 1587, i voL i|i fol. 

Idem, Systema Naturae editio p.* 

Idem, editio X^ XU et XIII, cur. Gmel. 

Poinba (Giuseppe)^ Teatro Universale, ec. 

Prodromus animalimii. Mertens, ec. 

Qualrefages (de) A. Mémoire sur les Edwar- 
dsies, nouveaux genre de la Famtlle de» 
Actinìes, lue à rAcadémìe des Sciences 
le 3 mai 1842, et public'^ dans les Anna» 
les des Sciences Natnrelles, ec. t. XML 
1842. . 

Quoy (Jean-René-Constant) Zoologie diiToja- 
gè de r Uranie, avec M.r Gaimard. Paris, 
1824, I voi. in 4»^ con, un voi. in (bgl. di 
tavole. 

Quoy et Gaimard. Viaggio delP Astrolabio in 
fol. iSg., 1834. Paris, IV, 89. 

Ramatucl (ab. de) citato nell^ Enciqloped. 

Rapp, Ueber die PcJypen im Allgemeinen und 
die Acdnien ins besòndere, ec, Weimar. 
1829, I voi. in 4** cum fig. 

Ratckler, Faune der Krym. 

Ray . Zoologie universeHe et portative , ou 
Histoire NatureUe des animaux, ec. Pa- 
ris, i8o4, in 4-* 

Réanmar, Suite des Mémoires de Mathématì- 
que et de Physiqoe tirésdes registres de 
PAcadénne Royale des seiences de Tan- 
née 1710. Amsterdam e 1713 dalla 
pag. 573, fino alla pag. 641. 

Idém^ Me'moir. de PAcad. Roy. des Scienc.. 
1716. 

Rendiconto deDe . Adonanze e dei lavori delia 
reale accad^ia delle sciense di Napoli, 
fascicelo n.'9^ m^iggio e gicigno 1843^ 
pag. 1 78. Memorìa del àg. didle Cfaiaje. 
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ossia descrizione Eoologico-uotomica delle 
Auinie del golfo di Napoli, ec. 

Renierì (Stef. Andrea), Catalogo, ossia Tavole 
di dassifìcazione. Padova, ^^^77 ^ ^^'* 
in foi. 

Idem, Prospetto della classe dei Vermi, in fog. 

Idem, Elementi di zoologia, parte terza. Pado- 
va, 1828 in foglio. 

Idem, Lettera al sig. abb. Giuseppe Olivi so- 
pra il Botrillo, ec. Chiozza, 1793, in 

4" fig. 

Rep. Brit. Assoc, an. i834* 

Idem, Edin NevF Phil. Joum. XVII. 

Risso, Histoire Natm'elle des principales pro- 

ductious de r Europe M<^ridionale, ec. de 

Nice et des Alpes maritimes. Paris, 1 826,^ 

ec. tom. V, pag. 284 ad 289. 
Roget, Bridgew Treat. 
Roudelelius (Guillaume) Libri de Piscibus. 

Lyon, i554, i voi. in fol. cum fig. 
Rozier, Dissertat 
Rumphius, Cabinet d^Amboine. Amsterdam, 

1700, I voi. in fol. cum fig. 
Rusconi. 
Sars, Beskrivelser og Jagttagelser, ec. Descri- 

ptions et obscrvations relatives aux ani- 

maux les plus intéressants, ec. in ^.^ petit 

avec pi. Bergen, i835. 
Sesto empirico. Citato dal Blainvillc. 
Schweigger, Handbuch des Naturgeschichte 

der Skelettloson angegliederten Thia- 

re, ec. 
Sbaw, Naturalist. Miscellany. 
Smal Red, sea Nettle, Wallis Hist. as Northumb. 
Solander et Ellis, The naturai history of many 

curious, ec. zoophytes, by the late John 

Ellis, ec. Lond, 1786, 1 voi. in 4-° 

cum fig. 
Sowerby (James), the minerai Conchology of 



Great Britaìn.or cdoured figures and de- 
scriptions of those remains of testaceus 
animals on Shells cohich bare been pre- 
servedat various times and depths in the 
Carth. London, 181 2-1 829, 6 volames 
in 8.** 

Idem, Brit. Miscel. cum tab. 

Spallanzani, Memoria sopra diversi ammali 
nuovi. Vedi, tom. II delle Memorie di 
Matematica e Fisica della società ita* 
liana. 

Spix (Jean), Mémoire pour servir à V hiMoire 
de P Asterie rouge, de PAclinie coriacee, 
et de r Alcyoni'um exos. Annales du mu- 
seum d^ Hist. Naturelle, ec. tom. XIII, 
pag. 438, fig. 

Stark, Elem. 

Stew, Elem. I. 

Stewarts, Ellis, I, 394. 

Stròm Sòndm. 

Suite des Memoires de Mathématique et de 
Physique tirés des registres de Pacadémie 
royale des sciences de Tannée MDCCX. 
Amsterdam, chez Pierre de Coup., ec. 
1 ji3. Memoires de M. Réaumur. 

Sv^rartz (Oliv.) Memoires sur les Méduses. No- 
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La presente opera è posta sotto la salvaguardia delle leggi, essendosi adempito 

a quanto esse prescrivono. 
Gli esemplari sono firmati dall'Autore. 
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